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A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 

IL SIGNOR DUCA 

DI PENTHIEURE 

/• 

Grande Ammiraglio di Francia ec, 

v 



E mai vi è illufire Perfonag - 
gio j che per propio divertimento 
viaggiando lafci per ogni luo- 
go una magnifica e luminofia idea di fua 

gran- 
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grandezza ; fate fiato certamente Voi , 
Serenissimo Signore , nel giro , che 
l' anno pajfato facefìe per le principali Città 
d Italia . Perciocché fparja da quei , ci> 
ebbero la forte di cono [cere Vostra Al- 
tezza Serenissima, a tutti gli altri la 
fama delle vofìre rare principefche qualità , 
eravate così nè pubblici , che nè privati 
difcorfi il degno oggetto dè comuni eneo - 
mj ; mafsime in quei pochi giorni , che 
fojìe qui in Napoli , dove non vi fu per- 
fona , a cui non fi accendeffe I animo d 
un nobile fentimento d ammiratone , e di 
rifpetto verfo un Principe di merito tan- 
to eccelfo. Nacque a me allora , che ri- 
trovavamo nella determinatone di tra- 
durre dall' Inglefe nell? Italiano Idioma 
quefì Opera , un forte impulfo di fregiarla 
coll' augufìo e gloriofo nome di V. A. 
lusingandomi che ftccome una delle vofìre 
doti é la benignità , e la gentilezza , co- 
sì vi farefìe degnato d accettare favorevol- 
mente quefìo benché picciolo tributo della 
mia rifpettofa divozione . Né quefì' Ope- 
ra , che tratta della maniera , come ft nu- 
trirono i Vegetabili , può dtrfì ( come al- 
tri forfè crederebbe ) che non convenga al- 
le nobilijfime vofìre applicazioni ; poiché 
la Scienza degli effetti meraviglieft della 
* ' Na- 
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Natura ò ben degna de' Signori , e de' Prin- 
cipi. Dimofìr ajle Voi qui baji antemente un 
così nobile genio nel volere con fomma ac- 
curatezza ojfervare i portentofi fenomeni 
della Zolf atara, della Grotta del cane, e del V 
ultima eruzione del nojìro Vefuvio . Si fo- 
no anch' ejft fegnalati nell' indagare i re- 
conditi arcani della Natura tanti altri Per : 
fonaggi voflri uguali . E Salomone , il pile 
faifg di tutt i Monarchi , non if degnò di 
efaminare le diverfe proprietà delle Pian- 
te , cominciando dal Cedro del Libano li- 
no all’ Iffopo . Conofcea ben Egli quanto 
lo fìudio delle cofe naturali diletta , ed in - 
grandifce lo fpirito , e col dimoflrarct l 
Onnipotenza , la Saviezza , e F infinita 
Bontà del grand' Architetto dellUniverfo , 
ci muove continuamente a ringraziarlo , e 
a glorificarlo . Queflo fìudio dunque ben 
lungi d'offendere giova anzi mirabilmente 
all accrefcimento della Religione , e della 
Crtfliana Pietà , che fono gli efercizj pii* 
familiari , e piu lodevoli di V. A.S. , dalle 
quali, come da HmpidiJJima fonte , derivano 
l affabilità del vofìro tratto ; le maniere 
dolci e foavt j l illibatezza de' voflri co- 
fiumi * la vojìra carità così indujlriofa nell 
indovinare , e nel prevenire gli altrui bi- 
fogni; la meraviglio fa moderazione, che 
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[erbate tra 7 fajìo , e tra le grande ; 
e finalmente l’incomparabile modejlia vojìra , 
per cui mal volentieri [offrite le vojìrc 
lodi ; della quale io rammentandomi la* 
[ciò , per timore di non offenderla , di par- 
lare della vojìra magnificenza , della fu- 
blimità del voflro [pirito , e di mille aU 
tri pregi , che fi ammirano in V. A. S. ; 
e Jol tanto , pregandole dal Cielo ogni forta 
di pro/per itd ,mi ptotefio d ejfere per f em- 
pie col piìt profondo ojfequio 

DI V. A, SERENISSIMA 
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Umili fi, ) Divetijf,, e Obbligaùff. Serva 
M. A. Ardinghelli . 
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aghi legge. 

I L giuflo concetto , in cui Ila preffo tutti 
il Sig. Hales , d’ eflere uno de’ più ec- 
cellenti veri Filici Efperimentatori fioriti nel 
noflro fecolo , mi difpenfa dall’ obbligo di 
rilevare il merito quella fua utiliflima O- 
pera , cui mi è piaciuto tradurre . L’ idea 
della medefima l’hai nella Prefazione , che 
appreffo fiegue , dello fteffo celebre Autore . 
Rimane fol tanto eh’ io ti renda avvertito 
di poche cofe concernenti alla traduzione , 
che ne ho fatta . E primieramente non vo- 
glio tacere che febbene io 1’ abbia dall’ In- 
glefe Idioma trafportaca , ho avuto ancora in- 
nanzi agli occhi laVerfione Franzefe del Si- 
gnor de Bouffon , dalla quale varj lumi ho 
ricevuto per 1’ intelligenza di alcuni luoghi 
ofeuri e .difficili ; particolarmente nell’ Elpe- 
rienza CX facilitata da lui per mezzo d’ una 
figura , che vi aggiugne , la quale non ho 
mancato ancor io d’ inferirvi , conforme vi 
ho parimente inferito un’ Appendice di Efpe- 
rienze fatte pofleriormente dal Sig. Hales , e 
dal Sig. de Bouffon aggiunte a queft’ Opera . 
In varj luoghi ritroverai però la mia tradu- 
zione diverfa dalla fua , perchè la fua è di- 
verfa dalPOriginale , le cui tracce ho creduto 
piuttollo di dover feguire . Di più voglio av- 
viarti , che in detta fua Traduzione , per tra- 
feuraggine forfè dello Stampatore , manca in- 
teramente F Efperienza XCIII * e che varj 
calcoli vi fono fbagliati , i quali fi trovano 
I anche 
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anche sbagliati nel tetto Inglefe. Io mi fono 
prefa la libertà di correggergli tutti . Varie 
note eziandio vi ho appofte ; nelle quali tro- 
verai o rifchiarate alcune opinioni dell’ Au- 
tore , o pili validamente provate , Gradifci 
intanto quella mia fatica, fe degna ti pare 
del tuo gradimento . E vivi felice . 



/ 
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PREFAZIONE 


B l”' meno d’un fecolo fi fon fatte nell’Eco- 
nomia animale ; molte intorno alla 
|VJ ^ bella e meravigliofa ftruttura de’Vege- 
tabili, a fegno che pare, che nulla pii 
quafi refti da indagare alla curiofità de’ 
Filici moderni , i quali hanno portato avanti le loro 
ricerche fopra tutti gli oggetti , che ci prefenta il 
fonte perenne delle meraviglie della Natura. Nel- 
le Tranfaxioni Filofofiche, e nella Storia dell’Ac- 
cademia Reale delle Scienze molte curiofe Iperien- 
ze ed olTervazioni fi ritrovano da diverfi lublimi 
ingegni in varj tempi fatte intorno a’ Vegetabili . 
Ma il Dottor Grew noftro Concittadino, ed il Sig. 
Malpighi furono i primi , che da lungo tratto di 
Paefe divifi, fenza iaper l’uno dell’altro, feriamen- 
te quafi nel medefimo tempo applicandoli a rintrac- 
ciare l’intima tefiitura,ed organizzazione delle pian- 
te , che non era fiata per 1’ avanti mai efaminata, 
ci diedero una efattiflìma fedel deferizione di tutte 
le loro parti, cominciando dalla lor prima origine 
nel feme fino al totale fviluppamento , ed all’in- 
tero lor accrcfciraento i poiché minutamente oflcr- 

A varo- 
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» PREFAZIONE 

, -varono le radici , il tronco , la corteccia , i rami, 
le gemme, i polloni, le frondi , i fiori, ed i frut- 
ti ; ed in tutto quello notarono una compita , e 
regolare fimmetria di parti in tal guifa tra loro di- 
fpolle , che tutte unitamente concorrono alla gran- 
de Opera della Vegetazione , elercitando cialcuna 
l’officio deflinatole dalla Natura. 

Or fe quelli così diligenti ed accorti OlTervato- 
ri avellerò col foccorfo della Statica avvalorato le 
loro ricerche , aliai più confiderai»]! progrelfi avreb- 
bero lenza dubbio latti nella cognizione delle piana- 
te . Imperocché quello è 1’ unico ficuro metodo per 
mifurare, quanto fi nutricano , e quanto trafpiri- 
no ; dal che fi va in confeguenza a conofcere , qual 
attiviti abbia su di loro la diverfa collituzione del- 
l’aria . Quello metodo è ancora il più certo per 
ilcoprire la velociti dell’ umor nutritivo, e la forza, 
colla quale le piante l’imbevono , e per giudicare 
eziandio dell’ efficacia , con cui opera la natura , 
quando colla rarefazion dell’ umore fa fpuntar fuo- 
ri dalla terra tutto ciò, che fi produce dalla mede- 
fima . 

Sono intorno a venti anni , che mi applicai a 
fare certe cmajìatichc fperienze ne’ cani , le quali 
lèi anni dopo replicai ne’ cavalli, ed in altri amma- 
li , per di (copri re la forza reale del fangue nelle 
arterie . Nel terzo Capitolo di quella Opera fi ve- 
dono riportate alcune dì quelle sperienze ; ed avrei 
fin da quel tempo voluto farne delle altre limili 
per rinvenir la forza dell’ umor nutritivo ne’ vege- 
tabili; ma difperai allora di poterne venire a capo. 
E lono lòlamentc intorno a fette anni , che per 
un mero accidente mi fi prefentò la maniera di 
efcguirle , mentre un giorno proccurava d’ arreflar 
le lagrime d’ un tronco vecchiar di vite, che per elfere 
lòtta troppo tardi potata, temevaio, che non venif- 
fe a perire; c dopo varie pruove, che tutte mi fal- 
lirono, legando lui taglio , fatto tra fverfal mente nel 
tronco, un pezzo di velcica , mi accorfi , che la for- 
za 
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DELL’ A U TORE. j 

za dell’umore l’aveva dilatata di molto. Onde pre- 
fi occafione di penfare , che adattandovi un cannello 
lungo di vetro , come aveva io fatto nelle arterie 
di varj animali vivi, avrei per quello mezzo potuto 
agevolmente conofcere la vera forza , che ha l’umor 
nutritivo di falire nel tronco ; ed elfendomi quello 
fecondo le mie intenzioni riufeito , da tale fpc- 
rienza appoco appoco pallai a fare intorno alle 
piante tutte le altre fperienze ed offervazioni , che 
la prefente operetta compongono. 

Or ficcome l’arte della Medicina fi è refa in 
quell’ ultimo fecolo per le feoperte fatte nell’ Econo- 
mia animale affai meno imperfetta di quel , che 
prima non era ; così dalle maggiori cognizioni , 
che fi acquillano de’ Vegetabili, farà fuor di dubbio 
molto avanzata 1’ arte dell’ Agricoltura , e della 
coltivazion de’ giardini . E quello mi di luogo a 
fperare , che non dovranno le mie fatiche elfer 
deprezzate dagli Amatori di quelle utili, innocen- 
ti e dilettevolilfime arti ; poiché Tetteranno ben 
perfuafi , che per perfezionarle bifogna conofeer- 
ne meglio 1’ oggetto , la qual cognizione non 
può mai actjuillarfi fenza un gran numero di fpe- 
rienze limili a quelle , che io no fatto intorno alle 
piante . 

Avendo poi feoperto per mezzo delle fperien- 
ze , che regiltrate fi troveranno nel V Capitolo 
di quella Opera, che i Vegetabili attraggono mol- 
ta quantità d’aria non folamente per le radici, ma 
pel tronco parimente , e pe’ rami , mi cadde in 
penfiero di fare una minuta olfervazione intorno 
alla natura dell’ aria , per difeoprire , fe mi veni- 
va fatto , in che potelfe confiltere quella fua qua- 
lità , che tanto importante e necelfaria la rende 
alla vita , ed all’ accrefcimento de’ Vegetabili . E 
quella è la ragione , per cui mi è convenuto di 
differire a pubblicare le altre fperienze, le quali io 
già aveva alla Società Reale fin da due anni avan- 
ti lette e comunicate. 


A z 
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PREFAZIONE 
Di tutte quelle fperienze chimico fiatichc da 
tne fatte intorno all’ aria è comporto il Serto 
Capitolo , dove far a mani fellamente provato , che 
tutt’i corpi ne contengono una gran quantità , lpef- 
fe volte in altra forma di quella , che noi cono- 
fciamo , cioè a dire in uno llato fido , nel quale 
attrae con altrettanta forza , come «(pigne nel fuo 
ordinario (iato d’ elailicit'a . 

Si lcorgerà parimente in detto Capitolo , che 
quelle particelle d’aria filfa , che a vicenda tra lo- 
ro fi attraggono , fono , come ha olfervato il Sig. 
Ifacco Newton primo Autore di quella importan- 
te fcoperta, fpelle volte dal calore , e dalla fermen- 
tazione fpinte fuori da’ corpi denti , e cambiate in 
altre particelle d’ aria elattica e refpignente ; dal 
quale llato colla medefima fermentazione , ed alle 
volte ancora lènza niuna fermentazione tornano , 
nuovamente a condenlarfi in corpi {labili e lodi. 

Or quella doppia qualità dell’aria è quella, per 
cui fi fanno le principali operazioni della Natura^ 
poiché evidentemente fi comprende, che una malfa 
tutta comporta di particelle , che a vicenda tra loro fi. 
attraggono, fenza la necciraria quantità di quelle, 
che per la loro elafticità fi. urtano e fi refpingono, 
diverrebbe affai prefto una malfa inerte e fenz’azio- 
ne. Attefe quelle proprietà, che anno le particel- 
le della materia il Cavalier Newton ha fpiegati i # 
principali fenomeni della Natura , ed il Dottor 
Friend ha le ragioni affegnate delle principali ope- 
razioni della Chimica. Egli è dunque cofa di gran- 
diilìma importanza il riconofcere più manifellamen- 
tc con nuove e replicate fperienze ed offervauoni 
quelle attive proprietà della materia , • e d’ infinito 
piacere riefee il rifcontrarle appuntino verificate per 
tutto . Le noftre fperienze ce ne fomminiftreranno 
anche più chiare le pruove , faccendoci conofcere l’ef- 
ficace potenza dell’ attrazione , che anrto le parti- 
celle acide e fulfuree , quando fon vicine al lor 
punto di-contatto , nel quale operano con gran- 

diffi- 
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DELL’ AUTORE. i 

dìdima forza per fidare e fottomettere I* elamiche 
particelle dell’ aria , che anch’ ede dal canto loro 
una gran forza refpignente podeggono atta a refi- 
fiere ad enormi pefi , di cui talora vengono carica- 
te . Quelle particelle padano dunque dallo dato 
d’ una gagliarda ripulfione a quello d* una madima 
attrazione. Onde n rileva, che non fia 1’ elafticità 
una proprietà immutabile dell’ aria ; poiché impof- 
fibile farebbe, che la gran quantità, che n’efce dal- 
la fuftanza degli animali, e de’ vegetabili, ci fode 
dentro racchiufa nello flato d’ elafticità lenza rom- 
pere con grande llrepito le parti , che gli com- 
pongono . 

Rcfta folamente di perfuaderfi il lettore , che 
io molto attento e diligente fono flato in fare 
quelle fperienze , e che ingenuo e fedele farò nel 
racconto di tutto quello , che rifulta dalle raedefi- 
me; ficcome vorrei ancora edere ai pari fortunato 
nel tirarne le giufte e diritte confegucnze . Ma feb- 
bene nella maniera da me tenuta d’efaminare col- 
la Statica la natura delle piante mi farò per po- 
co tratto di ftrada innoltrato in quello, intrapre- 
fo cammino ; mi vo però lufinganao , che fi pof- 
fa in avvenire colla feorta del metodo da me pra- 
ticato andar molto piò avanti in quella materia, e 
vi fi podano fare delle maggiori ed adai piòconfidera- 
bili difeoperte , fe avverrà, come fpero, che da quelli 
faggi da me pubblicati prendano altri motivo d’ap- 

f licarfi a quello piacevole , ed utilidimo Audio . 

oiché eflèndo affai vallo il campo , è necedario , 
che molti infieme fi efercìtano a coltivarlo . La 
varietà degli oggetti è anche immenfa , e le ope- 
razioni della natura fono così occulte ed intrigate 
in quell’ afpetto, in cui a prima villa ordinariamen- 
te ci fi prefentano , che neppure agl’ ingegni piò 
acuti riefee di penetrarle , fenza prenderli la pena 
di smidollare , per dir così , la natura con una fe- 
rie ben ordinata di numerofe fperienze , che fono 
l’ unico fondamento, su di cui lìabìlir dobbiamo le 

A 3 no- 



6 PREFAZIONE 

noftre ricerche , fe gualche confiderabil progreffo 

vuol farli nella cognizione delle cofe naturali . 

Del redo non debbo qui tralafciar di confefia- 
re a tutto il Mondo, quanto fon tenuto al perfpi- 
cacilTimo , e dotto Signor Roberto Mather per J’af- 
fiftenza , che in quella fatica mi ha egli carte Te- 
mente predata. 


% 
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STATICA 

DE* VEGETABILI. 

TRODUZIONE. 

Uanto più fi vanno da noi efaminando 
le opre meravigliofe , che in quefto 
gran Teatro dell’Univerfo fi offervano, 
tanto maggiore è la bellezza , e l’ar- 
monia , che di mano in mano vi fi 
difcopre . Di qui è, che più convin- 
centi e più chiari ci fi prefentano gli argomenti , 
che incontraftabilmente ci dimoiìrano 1’ efiffenza , 
la potenza , e la fomma Sapienza del Divino Ar- 
chitetto, che colla varietà d’ innumerabili combina- 
zioni della materia ordina , e difponc la dipenden- 
za delle cagioni , e degli effetti , e gli concatena in 
quella maniera , eh’ è necelfaria per fargli fervirc 
a’ gran fini della Natura. 

Or quell’ Fflere Sapientiffìmo fi ha fatto una /• 
legge inalterabile di creare le cofe tutte fecondo le 
più efatte, e le più perfette proporzioni di nume- 
ro , pefo , e mifura . Noi dunque per poterle in 
qualche modo comprendere , dobbiamo numerare , 

A 4 pefa- 


I N 



Digitized by Google 



.8 STATICA 

pcfare + c mifurarc ; poiché quello è il metodo pii* ' 
ragionevole, più ficuro, e più avvalorato da tante } 
pruove , che ci muovono a profeguirlo coraggiofa- * 
mente . Così numerando , e pefanao il più gran Fi* 
lofofo del noftro fecolo ha faputo determinare le 
leggi della circolazione degli Aftri , e difcoprir la 
Teoria delle loro dittante da’ comuni loro centri di 
moto, e di gtavità , dimoftrando , che Iddio non 
foto „ ha comprefo , come dice Ifaja , («) la pol- 
„ vere della Terra in una mifura , ed ha pelate 
„ le montagne, e le colline nella bilancia,, ; ma 
ha porto eziandio colla fletta efattezza in equi- 
librio i vafti globi del noftro fiftema iolare intor- 
no al Ior centro comune di gravità . 

Se noi ci ponghiamo a riflettere filile (coper- 
te, che fi fon fatte iteli’ Economia animale , ritro- 
veremo , che delle, più confiderabili fiam principal- 
mente tenuti alle (fatiche fperienze , che intorno 
a 1 loro fluidi fi fono iftituite , determinando , qual 
, quantità di materia liquida e di (àlida prende 
1’ animale ogni giorno per mantenerfi ; con qual 
fona , e con qual diverfa velocità feorrono i luoi 
fluidi pe’loro canali , fecondo le diverfe feparazio- 
ni , che debbono farvifi ; e finalmente qual quan- 
tità fuperflua per varie rtrade è cacciata fuori dalia 
natura per dar luogo alla nuova , che continua-^ 
mente vi entra. 

Siccome dunque l’ ifteflo meccanifmo fi oflerva 
ne’ Vegetabili; crefcendo quefti , e mantenendofi in 
vita, come gli animali , a cagione del moto regolare 
de’loro fluidi, dettinati dalla Natura per far giugnere 
il proprio nutrimento a clafcuna parte ; così pol- 
liamo noi con fondamento fperare , che dalla gran- 
de analogia e fomiglianza , che patta tra gii Ani- 
mali , ed i' Vegetabili , feguendo 1’ iftelfo metodo 

nell’ 

(al Quii Mtnftti tfl pusillo altrui , & calci poltro fonde* i- 
vii ? Quii npfmdit ertivi di-’itii moliti tetro, < 5 r libravi! la 
fondere monta Or colici in fiaterà ? Ifaj. XL. 1 1. 
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DE’ VEGETABILI. 9 
nell’ efaminargli fi debbono fare con egual feliciti 
delle feoperte confiderabili , tenendo avanti gli oc- 
chi l’ efempio di quelle gii fatte negli annuii. 

. ' ♦ 

CAPITOLO PRIMO 


E fperivnzc per ritrovare la quantità £ umore , che 
imbevono e trafpirano diverft Piante . 

ESPERIENZA I. 


t. A ’Dl 5. Luglio dell’anno 1724 per faper 
Ix quanto d’ umido imbevere , fe trafpiraf- 
fe il Girafoìe , prefi un terto con un gran Girafole 
a alto tre piedi e mezzo, da me piantatovi apporta 
quando era tenero , di quelli della fpecie annuale 
maggiore . Ricoperfi il teflo con una laflra fot- 
tile di piombo , ftuccata bene intorno per chiu- 
dere l’adito ad ogni vapore , che potefle dal ter- 
reno efalare , concedendolo (blamente all’aria , la 
quale volli , che liberamente lotto la lartra co- 
municaffe per mezzo del fottilirtimo cannello di 
vetro d , che aveva di lunghezza 9 pollici , ed era 
all’ iftefla lartra congiunto vicino al fufto del Gi- 
rafole . 

, 2. Adattai alla medefima lartra un altro cannel- 

lo di vetro j di due pollici di lunghezza , ed un pol- 
lice di diametro , per ufo d’ innaffiare la pianta , 
chiudendolo immediatamente dopo con un turac- 
ciolo di fugherò . Serrai ancora i due buchi i , l 
uno fotto , e 1* altro vicino al fondo del terto ; 
e tenendolo efporto all’aria, lo pefai mattina e fe- 
ra per quindici diverfi giorni fra’ tre di Luglio, e 
gli otto di Agorto . Indi tagliata la pianta rafente 
la lartra, ed impiaftrato di maftice il tronco , tor- 
nai a pefare il terto , ch’ertendo di creta lènza ver- 
nice era molto porofo ; ed o/Tervai, che in 12 ore 
del giorno ne trafpiravano due once di umore ; le 

qua- 
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quali detratte da quello , che trafpirava prima di 
tagliare la pianta , trovali , che la fua maggior tra- 
fpirazione in 1 2 ore d’ una giornata affai calda , ed 
afeiutta era ffata d’ una libbra, (a) e 14 once; e 
la trafpirazione mezzana d’ una libbra e 4 once . 
In una notte poi calda , e fecca e privà affatto di 
rugiada almeno fenfibile la trafpirazione fu di cir- 
ca 3 once; ma cadendo un poco di rugiada , per 

G uanto poca foffe , celiavano la pianta , ed il teffo 
i trafpirare ; e fe la rugiada era abbondante , o 
che ci foffe fiata la notte qualche poco di pioggia, 
crefcevano la pianta ed il teffo fubito di due o tre 
once nel pefo. 

3. Fatte quefte offervazioni tagliai alla pianta 
tutte le foglie, e le feelfi e dirtribuii fecondo la ter 
diverfa grandezia in cinque falcetti; acciocché mi- 
furandone folamente cinque, cioè una per ogni fa- 
lcetto , mi veniffe nota la fuperficie intera di tutte. 
La maniera , che tenni nel mifurarle fu d’ adat- 
tare fopra ognuna di quelle cinque foglie una reti- 
cella fatta di fili , che incrocicchiandoli ad angoli 
retti , formavano tanti piccioli fpazietti quadrati 
della mifura tutti d’un quarto di pollice; il nume- 
ro de’ quali multiplicato per quello delle frondi 
d’ ogni fafeetto corrifpondente mi diede la luperfi- 
cie di tutte le frondi ; onde ritrovai quella di tutta 
la pianta fuor dèi terreno uguale a 5610. pollici, 
ovvero a 39. piedi quadrati . 

. 4. Per aver poi la fuperficie delle radici, fvelfi un 

altro Girafole della fteffa grandezza appreffo a poco 
del primo . Quello aveva otto radici maeftre , pro- 
fondate obbliquamente rifpetto allo ffclo quindici 

E offici fotto il terreno , e circondate tutte di folte 
arbe, che fpandendofi intorno intorno venivano a 
formar la figura quafi di un emisfero in diffanza 
di circa nove pollici dallo ftelo e dalle radici mae- 
ftre 

CO La libbra , di cui 1’ Autore fa' ufo, è comporta di fe di- 
ci once . 
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ftre. Prefi dunque una di quelle radici maeftre , e 
la mifurai,e pelai con tutta la barba. Indi pelan- 
do anche con le barbe le altre fette radici, ritro- 
vai , che la lunghezza di tutte era almeno di 1448. 
piedi ; onde fuppofto , che la periferia mezzana fia 
uguale a o. 131. di pollice , l’intera loro fuperficie 
lì trova di 227*5. pollici, ovvero di 15.8. di piede 
quadr., uguale a y- della fuperficie della pianta fuor 
del terreno. '*• ^ 1 m 

5. La quantità mezzana di umore , che quefta 

pianta trafpira in 12 ore di giorno , abbiamo ai fo- 
pra ritrovato , che fon 20 once ; le quali fi ridu- 
cono a 34 pollici cub. , avendo ogni pollice di acqua 
254 grani di péfo. Se dunque quelli 34 pollici (£) 
fi dividono per la fuperficie di tutte Te radici, va- 
le a dire per 2276, avremo di pollice 

per l’altezza del fol.do d’acqua da tutta la fuperfi- 
cie delle radici imbevuta in 12 ore del giorno. 

6 . Ed efiendo la fuperficie della pianta fuor del 
terreno uguale a 561*5 pollici quadr. , io divido pari- 
mente per queflo numero i 34 pollici cub. ; ed ho 

—Ai- — _2 — di pollice per l’ altezza del folido d’ac- 
S 6 ié 1 fc 5 . r . , ,r 

qua m 12 ore del giorno trafpirata da tutta ia lu- 

perficie della pianta, eh’ è fuor del terreno. 

7. L’aja della lezione orizzontale prefa, dove la 
groflezza del gambo è mezzana , era d’un pollice 
quadr. . L’ aja dunque della fuperficie delle frondi , 

quel- 

^b) Se 34 pollici di fluido trafpira il Giratole in ia ore del 
giorno , 34 pollici debbono neceflàriamente in 1» ore le fue 
radici fucchiarne dal terrena ; e quelli 34 pollici per giugnere 
alle frondi, dove lì fa la msflima trafpi razione , è forza, che 
tutti nell’ ifteflo tempo pallino per lo ftelo della Pianta . Or 
1 ’ Autore vuol qui determinare la diveria velociti di quello flui- 
do in quelli diverti paiiàggi , cioè a dire la fua velociti nell’ 
infinuarfi per le radici , nel follevarfi pel gambo , e nell’ efeire 
finalmente dalle frondi , quando trafpira . E perchè quelle ve- 
lociti fqno come gli fpazj , che il fluido corre in quelli paf- 
iaggi , per determinare quelli fpazi fuppone in primo luogo 
l’ Autore , che il fluido in tutti e tre quelli paflàggi non in- 
contri materia solida, immaginando , che (corra come per tre 
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quella della fuperfìcie delle radici, e quella della fé» 
zione del gambo fono tra loro come i numeri $ 6 i 6 t 
227 6, e 1. 

8. Le velocità dell’ umore nella fuperfìcie delle 
frondi , in quella delle radici , e nello ftelo , fon 
già note dalla proporzione , che anno contraria » 
quella delle fuperfìcie .flette . 
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34 pollici. 


9. Ma ufcendo dal Girafole 34 pollici cub. di tra- 
fpirazione in 12 ore del giorno, bifogna, che quelli 
34 pollici pattino tutti pel fuo ftelo’ nel medefimo 
tempo ; e perciò la velocità del fugo nutritivo fa- 
rebbe ivi proporzionale a quelli 34 pollici in 12 ore, 
fe fotte lo ftelo , come un cannello , tutto voto al di 
dentro. 

10. Per ritrovare dunque la quantità di materia 
folida , che contiene lo ftelo , a’ di 27. di Luglio 
alle 7. della mattina recifi vicino la fuperfìcie del 
terreno un Girafole, che pefava tre libbre. In capo 

a 30 


aperture , le di cui aje fieno , una !a fuperfìcie delle radici , 
l’ altra quella delle frondi , e la terza l’ orizzontai fezione 
mezzana del gambo , fupponendolo tutto voto . Onde pattando 
per tutte e tre quelle aperture 3+ pollici cubici d’ umore , for- 
merà quello umore un folido di 34 pollici cubici , che avrà per 
bafe l’aja di ciafcun.i apertura ; di modo che dividendo 34 per 
*276, eh’ è la fuperficie delle radici, avremo l'altezza del foli- 
do d’ acqua da effe imbevuta , o fra lo fpazio , che vi corre in 
iz ore di tempo , che Vale a dire la lira velocità, uguale a 
— 3 4 _J_ di pollice. Dividendo i medefimi 34 pollici per 

1J76 “ 6 7 . 

la fuperficie delle frondi 7616, avremo 3 4 _ __L— di poli» 

SòTf, .. 

per la yelocità dell’ umore nelle medefime frondi j e divider* 
dogli finalmente per la fezione del gambo, ch’à 1 pollice c 111*- 
dr. , il quoziente 34 darà la velocità dei fluido io quatta fezione. 

Quo- 
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a 30 giorni lo ritrovai già feccato , e fcemato nel 
pelo di due libbre t 4 once , che fono 3 quarti del 
fuo pelò primiero i onde un quarto folo ne rimane 
per la parte folida dello (telo; perchè tuffando nell’ 
acqua un pezzo del fuflo d’ un Girafole verde , fi 
olferva eflère apprettò a poco della medefima fpecifica 
gravità. Quefto quarto dunque di materia folida nel 
pefo dello ttelo riempie la quarta parte del fuo fpa- 
zio interiore , e conlèguentemente la velocità del 
fugo nutritivo dovrà proporzionalmente aumentarli, 
cioè ettere ( per la proporzion reciproca ) un terzo 
maggiore di 34 pollici cubici, che trovammo , che 
per lo ttelo pattavano in 12 ore ; onde la velocità del 
fugo nello ttelo farà di 45 pollice e i nello fletto 
fpazio di tempo , fupponendo però qui , che il fugo 
non circoli, nè ritorni mai indietro. 

Se a 34, eh’ è la minor velocità , aggiugnia- 
mo il fuo terzo 11 -L , avremo la maggior velocità 

di 45 1 i poiché ettendo gli fpazj come 3 a 4 , le 
velocità faranno , come 45 a 34 , 

li. Còsi 


Quelle però non fono ìe fue vere velociti ; ma dovranno etTere 
tanto maggiori , quanto in quelle fuperficie , cioè a dire dello 
radici , delle frondi , e della lezione del l’ambo , lo fpazio libero 
dì materia folida è minore della fuperficie ftelfa . Perciò l'Autore 
con pefare un pezzo del gambo quando era verde , e con pelarlo 
quando diventò fecco , proccuro accertarli della ragione , che 
paflava fra lo fpazio libero di materia folida , e - 1’ intero fpazio 
della fezione mezzana ; ed avendo trovato edere quella ragione 
di 3 : 4 ; fe lì farà come 3 .*'4 , cosi li 34 pollici , che avrebbe 
corfo ii fluido in 11 ore, fé il gambo fofle interamente voto, al quar- 
to proporzionale ; il quarto proporzionale darà apprettò a poco 
lo fpazio , che effettivamente corre il fluido per la fezione me* 
zana , che vale a dire la fua velocità 4$ pollici e 1 , 

Nell’ iflella maniera riforma il calcolo della velocità nelle 
frondi , e nelle radici , fupponendo , che in effe la fomma de’ 
pori abbia all’ intera lor fuperficie quella flefla proporzione , 
che ha lo fpazio voto nella fezione del gambo alla fezione 
medefima, cioè a dire la proporzione di 3 ; 4. Onde ciò poto 
farà U velocità del fluido nelle radici _ ♦ _ > e nelle (fondi 

»o x 

di pollice. 

-♦9 S * 
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11. Così parimente fe vogliamo fupporre, che lo 
fpazio porofo delle frondi tant’ occupi dell’ intiera 
lor fupcrficie , quanto lo fpazio voto de’ vali , per 
cui va il fqgo nutritivo nel furto , occupa del fu- 
rto medefimo ; la velocità allora di quello fugo farà 
nelle frondi , nelle radici , e nel fullo colla fteflà 
proporzione aumentata . 

12. Dato quello calcolo mediocremente efatto del 
pefo , della groflfezza, grandezza, e fuperficie del 
Girafole , e delle quantità di umore , che imbeve 
e trafpira , non farà aderto fuor di propolito , che 
partiamo a paragonarle colla quantità di cibo, che 
prende l’ uomo , c della trafpirazione , che pe’ fuoi 
pori tramanda in 24 ore di tempo. 

13. Il pefo di un Uomo di giulla mifura è di 
160 libbre ; quello del noftro Girafole è tre libbre: 
dunque i loro peli fono come 160 : 3 , o come 

53 : 1* ; 

14. La fuperficie di un Uomo , che pefa 160 lib- 
bre , è uguale a 1 5 piedi ovvero 2160 poli, quadr.; 
quella del Girafole è di 5616 anche poli, quadr. . 
Dunque la fuperficie del Girafole è a quella del 
corpo umano , come 26: io, ovvero come 13: 5. 

15. La quantità di umore, che un Uomo trafpi- 
ra nello fpazio di 24 ore, è di circa 31 once , fe- 
condo il calcolo del Dottor Keil nella fua Medi- 
cina Statica Brittanica a pag. 14. 

La quantità trafpirata dal Girafole nell’ ifterto 
tempo è di 22 once , aggiugnendovi due once [c] 
per la trafpirazione , che fi faceva nel cominciare 
e nel finir della notte al mefe di Luglio, cioè la 
fera e la mattina prima e dopo che io pelarti la 
pianta . 

Sicché 


CO Avendo l’Autore efperimentata la trafpirazione del Gi- 
rafole per 11 ore fidamente del giorno , potandolo fei ore pri- 
ma , e fei ore dopo il mezzo di , vi aggiugne qui due once per 
quello , che trafpirar poteva hi pianta prima e dopo di pefar- 
la nel mefe di Luglio, in cui fon le giornate più lunghe di il 
ore , per aver 1’ intera fua trafpirazione in 24. ore , e pa- 
ragonarla con quella del corpo umano nel medefimo tempo. 
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Sicché la tra fpi razione deir Uomo Ita a quella 
del Girafole, come 141 a 100. 

16. Ma avendo io per una Sicura esperienza ri- 
trovato , che il moto della refpirazjone fa dal no- 
stro corpo efcire almeno fei once - d’umido (d) nello 
Spazio di 24 ore ; Se quefte li detraggono dalle 31 
Stabilite dal Dottor Keill , 25 ne rimangono per 
la vera ispirazione , eh’ è 1’ umido, eh’ efee da’ 
nofiri pori } ed effendo 1* oncia comporta di 437 grani 
e mezzo , faranno quefte 25 uguali a grani 10937 
»■ > * quali divifì per 254 numero de’ grani contenuti 
in un poli. cub. d acqua, danno per quoziente 43 
poli. cub. d umido ; che dividendoli per la Superfi- 
cie del corpo umano , cioè a dire per 2ido poli, 
quadr. , troveremo, che ogni pollice quadr. di Su- 
perficie lafcia trafpirare -L parte di poli. cub. in 

24 ore di tempo . Dunque in parità di tempo e 
di Superficie , la trafpirazione dell’ Uomo Ita a quel- 
la della pianta, come , oppure come 50 : 15. 

17. Quelt» più copiofa trafpirazione nell’ Uomo 
è dovuta al maggior grado di calore , eh’ egli pof- 
fiede ; poiché il calor della pianta non può mai 
edere gran cola maggiore di quello dell’ aria ,• che 
la circonda , il quale in tempo di Eltate dal 25 
attende fino al 35 grado Sopra al punto della con- 
ge azione [e]. Laddove le parti elterne più calorofe 
del corpo umano fanno Salire il mercurio a 54 di 
quelli gradi , ed il calor del làngue a 64 , eh* è 
appretto a poco l’iltelfo grado dell'acqua riscaldata 
a legno , che appena vi fi polfa tener là mano 
dentro muovendola ; il qual è un calore fufficien- 
timmo a produrre un’ aliai copiofa evaporazione . 

1 j iiTtt 0 in P ar ‘ ta Superficie la trafpirazio- 
ne dell Uomo a quella del Girafole come 3 J. : 1, 

ed i gradi di calore come 2:1; le Somme , o le 
quantità dell aje de’ pori in eguale Spazio di Su- 
perfi- 
cie 


S d ) Vessali appreflo l’Efperienia 
CO Veggifi 1’ Efperienza xx. 
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perfide nell’ Uomo c nel Girafole , crederei , che 
avellerò tra loro la ragione di i i : i ; perchè le 

quantità {Vaporate di fluido, par , che dovrebbero 
«fiere come i gradi di calore , e la fomma delle 
a/e de* pori prefe ìnfieme (/). 

19. Nel calcolare il Dottor Keil 1 * evacuazioni 
del fuo corpo , oflervò y che tra il mangiare ed il 
bere in tutto lo fpazio delle 24 ore vi entravano 
ordinariamente da 4 libbre e io once. Noi abbia- 
mo oflervato, che un Girafole nel meaefimo tem- 
po attrae e trafpira 22 once d’umido ; dunque la 
quantità di cibo , che prende giornalmente r Uò- 
mo , a quella dell’ umido , che il Girafole riceve , 
è come 74. once a 22., ovvero come 7:2. 

20. Ma fe di querta quantità di nutrimento ,ch’ 
entra nel corpo umano, fi fuppone col medefimo 
Keil,. che 5 once ne vadino per le fecce del ven- 
tre, 4 libbre e 5 once ne rimarranno da conver- 
tirli in chilo; onde faccendo il calcolo fi troverà, 
che in parità, di maffe e di tempi il Girafole ri- 
ceve e trafpira 17 volte più che l’ Uomo . E per- 
ciò era necelTario , che una gran fuperficie averte 
per poter mandar fuori una così abbondevole tra- 
fpirazione , tanto più che altro mezzo per le pian- 
te non vi è da liberarli delle fuperfluità nocive ; 
laddove 1 ’ Uomo più della metà ne fcarica per al- 
tre firade . Perchè non badando la fuperficie del 
fuo corpo con tutto il gran calor del fangue a 
fargli trafpirare più della metà degli umori fuper- 
flui , la natura gli ha dati i reni , che fervono co- 
me 


CO Molto bene giudici l’Autore dover eflere li trafpira- 
zione conte li fortuna delle ijette de’ pori , che inno i corpi 
in piriti di fuperficie , multipliciu pel grado di calore < che i 
mcdefimi corpi poffeggono . Onde poiché in quello calo fono 
le quantiti tnfpinte nella ragione di 3 JL .* 1 , ed i gradi di 

calore come *t 1 , ne ftegue , che le fortune delle aiette de’ 
pori faranno fra loro nella ragione di j JL ; l divifa per la ra- 
gione di 1 : > J cioè come Jj> : 1 ; ovvero come 1 * : 1 • 

6 3 
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me un vaglio per fame paifare Falera meri. 

21. E riflettendo, che pe’vafi delle piante tan- 
ta gran quantità entra ed efee di fluido , che nel 

. Giratole fi è ritrovata a proporzione delle mafie 
17 volte maggiore della quantità del chilo , che 
nefi’iflelTo tempo parta nelle vene lattee d’un Uomoj 
quello credo, che avvenga, perchè eflendo l’umo- 
re, che le piante per mezzo delle radici attraggono dal 
terreno » men affai nutritivo , che non è il chilo , 
magaior quantità ne abbifogna per ben alimentarle . 

22. Serve ancora quella grande affluenza di nuo- 
vo umore alle piante per accelerare il corfo di 
quello , che antecedentemente pe’ loro vafi cam- 
mina, che fenza di quello farebbe lentirtìmo; per- 
chè non anno le piante la macchina del cuore , 
che porta aumentarne la velocità, e perchè il mo- 
to di quello umore fecondo ogni probabilità è fola- 
mente progreffivo , e non già circolare , come 
quello del fangue nel corpo degli animali . 

2?. Da quella gran copia d’umido, che le pian- 
te han bilògno di trafpirarc, fi ricava ancora, che 
molte delle loro malattie probabilmente derivano 
dalla mancanza di quella trafpirazione, arreflata qual- 
che volta dall’ intemperie dell’aria. 

24. La trafpirazione nell’uomo è a danno an- 
che della fua vita fpefle volte arredata non fo- 
lamente dall’ intemperie dell’ aria , ma dall’ in- 
temperanza ancora e dal troppo eccedo del cal- 
do o del freddo ; dove che per la trafpirazione 
delle piante non vi è altro, che l’intemperie dell’ 
aria , che porta impedirla ; purché il terreno non 
manchi di fughi da poterle fomminillrare il con- 
venevole nutrimento. 

25. E conforme il Dottor Keil olfervb in lui 
medefimo la varietà della trafpirazione nello fiato 
di fanità , che da una libbra e mezza pub arri- 
vare fino a tre libbre ; così ho fperimentato an- 
che io , che il Girafele da fedici once arriva 
fenza mancar di vigore a tralpirarne fino a 28 in 

B 12 ore 
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12 ore del giorno . Ho fperimenfato ancora , che 
quanto più a larga mano s’innaffia la pianta, più 
andando le altre cofe del pari , è la lua trafpira- 
zione abbondevole ; conforme fcarfamente in- 
nacquandola , più fcarfa altrettanto è la quantità, 
eh’ ella tramanda d’ umore . 

ESPERIENZA II. 

1. r Ra i 3 di Luglio , ed i 3 di Agbfto 
X feelfi nove giorni , ne’ quali pefai mat- 
tina e fera un cavolo di mezzana grandezza , al- 
levato in un tetto , che io ricoperfi parimente di 
piombo, come quello del Girafole nell’antecedente 
Efperienza . La maggior trafpirazione di quello 
cavolo in 12 ore di giorno fu d’ una libbra e 9 
once, e d’una libbra e 3 once , ovvero di 32.7 di 
poli. cub. la fua trafpirazione mezzana . La fuper- 
ficie mifurata fi ritrovò di 2736 poli. , ovvero di 

19 piedi quadr. Onde divifi i 32. 7 di poli. cub. 
della trafpirazione per quelli 2736 poli, quadr. del- 
la fupcrficie , ci danno l’altezza del folido d’ac- 
qua , che da ella fvapora in 12 ore del giorno, 
uguale a parte di poli. 

2. L’aja della fezione orizzontale prefa, dove il 
furto del cavolo era di mezzana grandezza , fu ri- 
trovata di di poli, quadr. ; ficchè la velocitò 

dell’ umor nutritivo , che patta pel furto, è a quel- 
la , con cui dalle foglie trafpira , come 2736: 
: : 4268: 1; perchè 17 . 1 L Ì-U. 3 4268.16. 

Ma fe fi mettono in conto le parti folide del fu- 
rto , che rittringono il patteggio all’umore, fatò 
la fua velocità proporzionalmente aumentata . C?); 

3. La lunghezza di tutte le radici fi ritrovò di 
470 piedi ; la loro mezzana circonferenza di 

di 

(j»} S' inftituifee quello calcolo nell’ ideila maniera di 
quello del Girafole nell’ antecederne Efperienza . Vedi la no. 
ta i a pag. li. E cosi parimente nelle Spentale > che fie- 
guon« . 


Digitized by Google 



DP VEGETABILI. 19 

di poli. ; e di 256 poli qtiadr. in circa fari per 
confeguenza la fuperficie; che in paragondi quella 
delle foglie è sì picciola, che dee l’umore entra- 
re per le radici con undici volte quali pii di ve- 
locità , che per le foglie non efce . 

4. Mettendo di 12 poli, la lunghezza mezzana 
delle radici , fi troverà di 2 piedi di diametro, e 
per confeguenza di 2 piedi cub. , e un decimo di 
folidità 1’ emisfero , che occupano dentro al ter- 
reno . 

5. Confiderando quella poca fuperficie, che han- 
no le radici riguardo al relto della pianta , fi vi 
la ragione a comprendere , per cui quando gli 
alberi fi trafpiantano, bifogna reciderne molti ra- 
mi ; poiché fe a quello cavolo , che per ben nu- 
trirti le fue radici han bifogoo di 256 poli, di 
fuperficie , volendolo trafpiantare , fi recideranno, 
come in tutti gli alberi giovini fuol farli nel tra- 
fpiantargli , la metà di quelle radici , l’ altra me- 
ta , è chiaro , che non potri fucchiar da! terre- 
no , che la metà ancora del folito nutrimento ; 
anzi io dico , che ne fucchierà molto meno del- 
la metà; poiché oltre che le radici ripiegandoli oc- 
cupano nel terreno più poco fpazio , il terreno 
Hello , eh’ è fiato ftnolTo di frefeo , le toccherà al- 
la prima in più pochi punti ; onde non può dirli, 
che ne attraggono dell’ umore per ogni punto del- 
la loro fuperficie . Le quali ragioni unite all’efpe- 
rienza ci dimoltrano, di quanta grande importanza 
fia l’innacquare fpeffo il terreno nelle piantagioni 
novelle . 

6 . Quello perb dee farli con moderazione ; poi- 
ché l’efpertilfimo ed ingegnofo Signor Filippo Mil- 
ler, Membro della Società Regale , e Botanico al 
Giardino di Ckelfert nel fuo eccellente Dizionario 
de’ Giardinieri e Fiorirti ci narra di “ aver egli 
„ veduti divertì alberi , che per aver ricevuto trop- 
„ po acqua dopo trafpiantati , appena gettavano fuo- 
„ ri qualche nuovo rampollo, che fubito s’imputridiva, 

B ? «e 
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„ c fpeffe volte feccavà anche l’albore ,, ( Supple - 
mcnt Voi. II al titolo Of plantaing ). Ed io (ledo 
ho nell’Efp. VII offervato , che un albere di pe- 
re tenuto colla radice dentro l’acqua, ne attraeva 
ogni giorno meno ; e ciò perchè s’ erano le vene 
tanto delle radici che de’ rami tagliati cosi ben 
inzuppate ed impregnate di umido , che non po- 
tevano più fucchiarne per trafmetterlo alle fo- 
glie. 

ESPERIENZA III. 

!.. T~\ Al dì 28 di Luglio fino al 2$ di Ago- 
JLx fio pefai per 12 giorni mattina e (era 
un tefto , in cui era piantato un tralcio de’ piò 
vigorofi di vite, venutomi, come molte altre pian- 
te , dal Giardino Regale di Hamptoncourt per mez- 
zo dell’illufire Signor Wife . Fatta a quella vite , 
ed al tefio la fìeffa preparazione del Girafole, ri- 
trovai la fua maggior trafpirazionc in 12 ore del 
giorno 6 once , e 240 grani ; e la trafpirazione 
mezzana 5 once , ed anche 240 grani =3 9 poli, 
cub. e mezzo. 

2. La fuperficie delle foglie fi ritrovò di 1820 
poli. K 12 piedi, e 92 poli, quadr. . Dividendo 
dunque i 9 poli. cub. e mezzo della trafpirazione 
per l’aja delle foglie 1820 , il quoziente , eh’ éf 
_i— di poli. , ci darà l’altezza del folido d’acqua, 

’cllh vite trafpira in 12 ore del giorno. 

3. L’aja della fezione trafverfale del fufto era 

■ un quarto di poli. ; onde la velocità del fugo nu- 
tritivo nel fufto medefimo alla fua velocità nel- 
la fuperficie delle foglie è come 7280 : 1 . La 
velocità reale del fuo moto nel fuftó farà dun- 
que ss ~ 3** poli. 12 ore » fupponen- 

dolo tutto voto . Ma avendo io fatto feccare in un 
angolo del cammino un tralcio groflò di vite, ta- 
gliato nel tempo delle lagrime , ritrovai , che le 

par- 
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parti folide del furto componevano i 3 quarti del 
luo volume ; onde il patteggio del fugo nutritivo 
è cosi ftretto , che dee la lua velocità aumentarli 
del quadruplo , cioè 152 poli, ne debbono paifare 
in 12 ore di tempo. 

4. Oltre a quello bifogna confiderare , che il 
fugo nutritivo non ha probabilmente la denfità 
dell’acqua ; ma va su in forma piuttofto di vapo- 
re : ed elfendo ciò vero , dovrà la fua velocità au- 
mentarli nella ragion diretta degli fpazj , che oc- 
cupano quantità uguali di vapore, e di acqua; di 
modo che fupponendo , che l’acqua rarificata a 
legno , che fi loilevi in vapore , occupi dieci vol- 
te piò fpazio , che non ne occupava elfend’ acqua; 
in quello cafo fi muoverà con dieci volte maggior 
velocità ; coficchè l’ illeffa quantità in pefo di cia- 
icun fluido patterà per l’ illeffo buco , o cannello 
nel medefimo tempo , E quello riguardo dee Tem- 
pre averfi in tutti quelli calcoli , che fi fanno 
del moto del fugo nutritivo ne’ Vegetabili. 

ESPERIENZA IV, 

1. T) Er dodici giorni fcelti tra il 29. di Lu- 
i. glio , e il 25. di Agofto pelai fera e 

mattina un innefto di mele paradifq , cre- 
fciuto in un tefto , che io nella Lolita maniera ri- 
coperfi colla lallra di piombo . La cima di quello 
albore era fcarfa di frondi , non avendone in tutto 
che 163 , la di cui fuperficie fi ritrovò di 1589 
poli, quadr. == 11 piedi quadr. e 5 poli. 

2. La lua più copiofa trafpiraxione in 12 ore 
di giorno fu ai 1 1 once , e la mezzana di 9 on- 
ce = poli. cub. 15 L . 

3. Dividendo quelli quindici pollici e mezzo p:r 
la fuperficie delle foglie 1589 , abbiamo 1’ altezza 
del folido d’acqua efalata in 12 ore del giorno 
---'di poli. 

io» r _ . 

4. L’ aja della fezione traverfale del tronco fi ri- 

fi ^ trovò 
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trovò di -L di poli, quadr. ; onde la velocita del 

fuso nel tronco alia fila velocità nella fuperficie 
delle frondi è come il prodotto di 1589 per 41, 
oppure come 6356 : r. 

ESPERIENZA V. 

1. ' | ’ Ra il dì 28 di Luglio, ed il 25 di 

X Gennajo pefai per dieci giorni la fera 
e la mattina un albore molto vigorolo di Limone 
allevato in un tefto; a cui dopo aver fatta la fo- 
iba preparazione degli altri , oflervai , che la mag- 
gior trafpirazione di quell’ albore in 12 ore di 
giorno era di 8 once , e la thezzana di 6 once = 
poli. cub. io — . Nella notte trafpirava alle volte 

una mezza oncia e alle volte niente , ed altre 
volte crefceva di pefo una o due once , fecondo- 
chè maggior copia gli cadeva fopra di rugiada , f> 
di pioggia . . 

2. La fuperficie delle foglie fi ritrovò di 2557 
poli. ~ 17 piedi e 109 poli, quadr.; pe’ quali di- 
vifi i dieci poli. cub. di trafpirazione , ci danno 
-- 1 - di poli, per 1’ altezza del folido d’ acqua Va- 
porata dall’albore in 12 ore di un giorno. 

yìy nella vite in 12 ore di giorno 
- 1 - nell’ uomo fra 24 ore di notte e 
giorno 

--- nel Girafole fra 24 ore di not- 
te e giorno 

nel cavolo in 12 ore di giorno 
in un albore di mele in 12 ore 

1 O Z 

di giorno 

_J_ in un albore di limone nelle 

148 . 

flette 12 ore di giorno 

3 - L’a- 


Sicchè le di- 
verte trafpira- 
zioni da noi 
ottervate in 
parità di fu- 
perficic fono 
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3. L’aja della fezione traverfale di quello albore 
era di poli, quadr. 1. 44 . Dunque la velociti del 
fugo nutritivo nel tronco alla fua velocità nella 
fuperficie delle foglie ha la medefima ragione di 

15 66 : 1; perchè * 7)l ° i= 1577 , fupponen- 
1. 44 

do in quello calcolo , che il tronco fia voto ; di- 
modoché dee la velocità e nel tronco e nelle foglie 
aumentarfi a proporzione , che le parti folide ne ' 
rendono il paffaggio pili angufto. 

4. Paragonando le trafpirazioni di quelle cinque 
diverfe piante , vediamo , che l’albore di Limone , 
che tutto P anno fi mantien verde , molto meno 
trafpira, che il Girafole , la Vite , ed il Melo , i 
quali tutti delle loro frondi fi fpogiiano avanti P 
inverno . Ed appunto quella poca trafpirazione di 
alcune piante è cagione , che meglio refillono a’ fred- 
di dell’ inverno ; perchè non han bifogno per con- 
fervarfi , che di una quantità picciolifiima di umo- 
re in paragone delle altre ; potendoli in quello raf- 
fomigliare agli animali poco fanguigni , come fon 
le rane, le botte, le tartarughe , iferpenti, gl’infet- 
ti, ed altri , i quali come poco traspirano , polfo- 
no tutto 1 ’ inverno vivere fenza cibarli . E per ri- 
guardo alle piante avendo olfervato la trafpirazione 
di dodici altre fpecie di quelle , che Tempre verdeg- 
giano , ho ritrovato collantemente , che ne tra- 
mandano poca, (b) 

5. Le fleffe olfervazioni nel Giardino Botanico di 
Chclfea ha fatte il fopralodato Signor Miller in 
un albore Mula ( »), un Aloè , ea un Albore di 
mele paradife, pelandogli mattina e fera per mol- 

B 4 ti 

CO La ragione,per cui le piante, che fempre verdeggiano,come 
il limone, l’araniio , la quercia , ed altre trafpira no poco , e per 
confeguenia poca quantità alla terra domandano di nutrimen- 
to , fi può naturalmente ripetere dall’ edere quelle piante , 
come dali’ottèrvazione apparisce , di aliai più fitta e denfa tef- 
fitura delle altre. Onde minor capacità avendo *di vali , me- 
no umore può entrarvi , e meno pofiono per trafpirazione 
confumarne le frondi . 

CO Quella fletta, che Gafparo Bauhine chiama Palma k-j- 
milii langit , latiftjui folti 1 . 
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ti giorni difeguito. Io voglio qui inferire le tavole, 
come egli me le ha comunicate , delle fue ofi'erva- 
zioni , per far conofcere , quanto fulla trafpirazio- 
ne delle piante influite la diverta coflituzione dell’ 
aria; non mancando d’avvertire, ch’egli ha fatto 
ufo di tefli inverniciati , e fenza quel buco al fon- 
do , che fogliono ordinariamente avere i tefli ; 
onde quanto umore fi ritrovava mancare nel pe- 
lo , tutto bifognava , che dalle, radici imbevuto, 
fe ne folle per ispirazione efaìato da’ pori dell’ 
albore. 

% 

I 

Tavoli deUatrafpirazlenc dcW Attore Mufi , ovvero piantag- 
gine dell' Indie oeei dentali . La fuperficie di tutta qutfla 
r pianta tra di 14. piedi , t 8. polliti , t mtzxft quadrati . 

Il calor divtrfo delP aria in quejìe offervirjoni è indicato 
da' gradi prtfi {opra al punto delta congelazione nel Termo- 
metro , che fi dejcriverd qui apprtjfo nell' Efpetienzji XX. 
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Tem- 


5i noti , che qne- 
fta pianta era chiu- 
fa in una ftufa all’ 
afpetto di Sciroc- 
co , nella quale fi 
manteneva conti- 
nuamente un poco 
di fuoco . 

Quella giornata 
tu calda , e Arena; 
e la mattina fi vid- 
dero delle graffe 
gocce di acqua all’ 
eftremità di ogni 
fronda ; fegn* che 
la pianta trafpirava 
moltiffuno . 

Caldo eccefiivo , e 
perfetta ferenità . 
Sereniti , e caldo 
moderato . 

Sole e nuvole . La 
mattina verfai 11 
once d’ acqua nel 
tefio . 

Gran tuoni, e grl- 
lini , e pioggia in 
qualche (fidanza 
dal luogo dell’offer- 
vazione . 
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3i Tempo «aperto ,• 

ma lenza pioggia . 
La fera verfai 1» 
once d’acqua ne! 
tetto , e Io trafpor- 
tai in una ttanza 
frefca , in cui pall- 
iava l’aria libera- 
niente , fenza en- 
trarvi il fole; per- 
chè le fineftre ri- 
guardavano veri» 
maeftro . 

Tempo nuvolofo , 
e placido . 
Mediocre fcreniti. 
Caldo . 

2 5i Gran caldo. 
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18 
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23 Nuvole , e piog- 
gia . Le frondi piO 
bade della pianta 
cominciarono ad 
invizzirli, e fvilup- 
parli quelle della 
cima, la quale li sì, 
che quando è tutta 
aperta, ceda di ere- 
feere . 

Giorno temperato 

Temperato , ma 
un poco ofeuro . 


Picciola pioggia. 
Comincia la pian- 
ta a mutar colo- 
re , e moftrarfi lan- 
guida . 

Per rinvigorirla fi 
ripone nella ftufa ; 
ma continua eib 
non ottante a lan- 
guire, e due otre 
giorni dopo fi fecca 
Freddo e nuvolo . 
Giorno caldo, in 
cui la pianta finì di 
leccarli . 
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In quella Tavola fi pub ofTervare , che la pian- 
, ta nella (lufa trafpirava piti dalle fei della mattina 
fino a mezzo giorno , che da mezzo giorno fino 
alle fei della fera : e che trafpirava molto meno 
la notte , che il giorno , anzi la notte crefceva 
qualche volta di pefo per l’umido , ch’attraeva dall* 
aria ambiente, tanto nella ftufa, quanto allorché fi 
teneva in una ftanza aperta e lènza fuoco . Calcolan- 
do la quantità di umore trafpiratada un poll.quad. di 
quella pianta in iz ore di giorno fi ritrova di una 
fola yyj- parte di poli. cub. nel giorno della maf- 

fima trafpirazione , che fu il iB di Maggio , pre- 
ceduto , e feguito da molti giorni di trafpirazione 
affai più fcarfi. 
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fàvola della Ttaffirazfone dtlP Aloe . Aloè Africana eau- 
lefcens foliis fpinofis maculis ab utraque parte albicantibns 
notar is . Commelini Hate. Amfl. chiamata comunemente Aloe 
carolina . Quefta pianta tra una delie maggiori della fu» 
fpecit . Fu racebiufa in una cajfa di vetro fenici fuoco , • 
rivoltata all" affetto del Mezzogiorno . 
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Minacciando ver- 
ro la fera di piove- 
re , cavai il te (lo 
dalla cada per far- 
gli prendere un po- 
co d’acqua . Indi 
afeiuttata bene la 
ladra di piombo , 
che Io copriva , lo 
ripofi di nuovo nel- 
la Tua cada di ve- 
tro . 


41 io 


24é 



4* 



Quedo giorno lì 
ruppe il tedo , on- 
-de non potè tirarli 
avanti rolfervazie- 


ne . 

# 

Di qui fi pub raccorre, che quello Aloè per 
lo più crefceva molto di pefo la notte, e che piti 
la mattina trafpirava , che in ogni altro tempo . 
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T avola itila Trifpira*.iom i' un piatolo Arbofttllt di molo 
paraii fi , ehi aveva lo fide ritto di 4. piedi filamenti di 
olttKKa , t dui foli ramufillli laterali . Quefia pianta quan- 
do fi fico r o/fcrvavono , erafituata fitto un coperto di Lo- 
gno , tfpofia all' aria da ogni parto . 
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Le frondi li lec- 
cano, e cominciano 
per mancanza di 
rugiada a mac- 
chiare . 


Quefto giorno fu 
chiufa la pianta in 
una ftufa,per veda- 
le , qual effetto 
oe foffrirebbe nella 
ttafpirazione . 

Il caldo ammorti 
le frondi , di modo 
che pendevano, co- 
me aveffero voluto 
cadere . 

Cominciano molte 
frondi a (laccarli . 

Cadono tutte ec- 
cetto alcune pic- 
ciole all’ eftremità 
de’ rami fpuntate 
nella ftufa . 


Il terreno » dove quefto albore era piantato , li mantenne per tutto i! 
tempo dell’ offervazione molto umido. 


Digitized by Google 



DE’ VEGETABILI. 2? 

6 Nel Mefe di Ottobre 1725 fvelfe il Signor 
Miller una radice di Brionia Africana (fc), la quale 
nettata bene pelava 8 once e mezza . La pole lo- 
pra una tavola , dove tenutala fino al (ufleguente 
Marzo , la pesò nuovamente, e trovò, ch’era al- 
quanto fcemata. Nel mefe di Aprile produce quat- 
tro rami due di tre piedi e mezzo di lunghezza , 
uno di 14 poli. , e Paltro di nove , e tutti quat- 
tro fi veflirono di belle ed ampie frondi . {La radi- 
ce fino a quello tempo aveva perduto un’ oncia e 
3 quarti di pefo, e nelle tre fulfeguenti fettimane 
ne perdè due altre once ed un quarto , e fcccolfi . 

ESPERIENZA Vi. 

1. O A pendo , che la menta vegeta affai be- 
vJ ne nell’acqua , fni venne voglia d’offer- 

vare con precifione , qual quantità ne attraeffe , e 
trafpiralfe la notte e il giorno, fecondochè il tem- 
po fofTe più afciutto , o più umido . Onde a qtte- p> * 
no effetto prefi una piantai m di quella , che 
chiamano menta Romana (/), e la chiufi fino al 
punto r nel fifone r y x b in maniera , che non 
potette penetrarvi l’ aria . Quello fifone , che in 
b aveva il diametro di 1 di polb , andava verfp 
r un poco allargandoli 

2. Ripieno d'acqua il detto fifone, la piatita iti 
un giorno del mefe di Marzo ne bacchiò tanta , 
che la fece abballare un pollice e mezzo da b in 
t , ed in una notte di un quarto di poli, da t in 
i. Ma in un’altra notte così fredda, che il liquo- 
re calò nel termometro fino al punto della conge- 
lazione , la menta non tirò punto d’ umido , e 
•cominciò colla cima a piegarli . L’ ilìelfo offervai, 

che 

(IO Befania zeilanica folih profonde laciniati! . Erman- 
no Boeraave nel Tuo catalogo deile piante dell’ Orto di Lei- 
den . 

( 1 ) Mtntba angufli folio Jpicato . C. B. 
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che accadde ancora alle fave tenere in un giardino, 

per effere il lor fugo troppo condenfato dal freddo. 

In un giorno piovofo la menta attraile pochiffmo» . 
umido. 

3. Non ho voluto poi condurre più avanti que- 
lla fperienza , fapendo , che molte affai curiofe in- 
corno alla copiofa trafpirazione di quella pianta ne» 
ha fatte già da gran tempo il Dottor Woodward 
regiltrate tutte nelle Tranlàzioni Filofofiche . 

ESPERIENZA VII. 

1 

x. \T E 1 mefe di Agollo fvelfi un grand’ al- 
bore di pero nano, che pcfava 71 lib- 
bre e 8 once; ed immerfolo colla radice in una 
quantità nota d’ acqua , offervai , che in dieci ore 
di giorno ne fucchiò 15 libbre , e trafpironne 
15 e 8 once. 

2. Ne’ mefi di Luglio ed Agollo tagliai due ra- 
mi per forte di melo , pero , ciregio , e meliaco , 
tutti diverfi di groffezza , e lunghi da tre fino a 
fei piedi co’ loro ramufcelli laterali di lunghezza 
proporzionata- ; e nel più groffo del lor gambo la 
lezione trafverlàle era di -un poli, di diametro. 

3. Sfrondato un ramo di ciafcuna fpecie , poli 
così quelli, come gli altri, che avevano le frondi 
tutti féparatamentecoH’ellremità immerfineH’acqua 
in tanti vafi di vetro tutti di conofciuta mifura. 

4. I rami fronduti fucchiarono d’ acqua in 12 
ore del giorno alcuni 15 , altri 20, 25, cd anche 
30 once, più o meno a proporzione della quanti- 
tà delle frondi , che avevano ; e pefandogli la fera 
fi ritrovavano fempre più leggieri che la mattina. 

5. Gli altri rami fenta frondi non attraffero che 
un’oncia fola di umore, ed avendo pochiffìmo tra- 
fpirato , più gravi fi ritrovavano a pefargli la fe- 
ra, che la mattina. 

6 . I rami fronduti collo llar nell’ acqua ne at- 
traevano confiderabilmente meno da giorno in gior- 
no; 
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no ; perchè erano forfè i loro va fi impiccioliti tan- 
to di diametro, e ripieni d’umido a fegno di non 
poterne ricever di più ; onde (colorite le frondi in 
quattro 0 cinque giorni invizzirono. 

7. Replicai quella efperienza con rami di olmo, 
di quercia, di vinco, di due fpeciediverfedi falcio {m) 
di pioppo tremulo , di uva fpina rofla , di uva fpi- 
na bianca , e di nocciuolo domeflico ; ma niuna 
di effe imbevè unto umido quanto le precedenti; 
e molte fpecie di quegli alberi , che fempre ver- 
deggiano, ne tirarono molto meno. 

ESPERIENZA Vili. 

t. A DI 15 di Agoflo colfi una graffa mela 
1 \ appia roffa (») con due poli, di gambo, 
e 12 frondi , che vi erano intorno attaccate . La 
polì con queflo picciol gambo immerfo in una boc- 
cia di acqua , ed in tre giorni trovai , che ne ti- 
rò e trafpirò | di una oncia . 

2. Nell’iffeffo tempo tagliai daH’ifteffo albore un 
altro rampollo fruttifero della medefima lunghezza 
del primtf, e carico ancora di dodici foglie, ma 
fenza frutto. Queflo nell’acqua attrafTe, e trafpirò 
negli fleflì tre giorni X di oncia. 

3. Circa il medefimo tempo polì in una caraffa 
piena di acqua un altro ramicello fvelto ancora dall’ 
ifleffo albore , il quale fofleneva due grolle mele 
fenza niffuna fronda . Quefle imbeverono , e trafpi- 
rarono d’umore circa un quarto d’oncia in due 
giorni . 

4. Sicché in queffa efperienza la mela colle fron- 
di fucchiò d’ umido i di una oncia ; le frondi fole 

X d’ oncia ; e le due grofTe mele fenza frondi noti 
arrafferò, e trafpirarono altro che 1 di quello , 

che 

(m) Quelle due fpecie di falcio «doperete dall’ Autore fon 
quelle chìsmtte dagl’ IngleC l YiHovv , • Sullo w . 

00 RuJftbPifm . 
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che attraggono e trafpirano 12 frondi . Se dunque 
una mela non attrae , che j di ciò che attraggo- 
no 12 frondi , ne viene in confeguenza, che non 
trafpira piò di quello che due frondi trafpirano , e 
che la loro ispirazione è appretto a poco propor- 
zionale alla fuperficie ; poiché la fuperficie fupe- 
riore ed inferiore di due frondi è aa un dipreffo 
uguale a quella di urla mela . 

5. Egli e probabile, che l’ufo di quelle frondi, 
che circondano il frutto , fia di recar nutrimento al 
frutto medefimo . In pruova di ciò ho offervato , 
che delle frondi , che la primavera accompagnano 
i fiori, quelle, che a* fiori fieflì fon piò vicine, fi 
aprono molto piò pretto di tutte le altre dell’iftef- 
fo albore, e già grandi fi trovano , quando quelle 
de’ rampolli Aerili cominciano appena a fpuntare a 
Così le frondi del pefeo fon tutte crefciute prim 
che ne cadino i fiori , e le frondi del melo , ? 
del pero , prima che i fiori fieno bene aperti , gi a 
arrivate fi veggono al terzo, o alla meta dellalo' 
ro grandezza naturale ; tanto provvida è la natura, 
che prepara il nutrimento al frutto , dacché ap- 
pena comincia a formarli. 

ESPERIENZA IX. 

1 A ’ dì 1 5 di Luglio fiaccai dal palo , indi ta- 
l \ gliai Sente il terreno due farmenti molto 
vigorofi di luppoli, crefciuti all’ombra in un giar- 
dino, che n’era foltittimo : e {frappate da uno di 
loro tutte le foglie , gli polì ambedue collo ttelo 
in due picciole bocce , che contenevano quantità 
xnifurate di acqua; e in 12 ore di giorno o{fervai, 
che quello che aveva le foglie ne attraeva 4 once, 
c l’altro fittamente tre quarti d’oncia. 

2. Prefi poi un’ altra perrica carica di luppoli , 
e dal fuo terreno la trafportai in altro luogo piò 
aperto ; dove i luppoli attraffero e trafpirarono af- 
fa; 
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fai più d’umido , che non avevano fatto i primi 
nel lor terreno natio. Onde quella è fenza dubbio 
la ragione , per cui i luppoli intorno alle fiepi 
vengono piccioli e mefchini in paragon di quelli, 
che fi coltivano in mezzo a’ campi ; perchè efien- 
do i primi piti efpofti all’ aria, s’afciuttano le lo- 
ro fibre, e s’ indurifcono più predo, che non quel- 
le de’ luppoli crefciuti all’ ombra , che fi manten- 
gono Tempre più umide, ed in quello dato di pie- 
ghevolezza , che tanto è neceflaria a fargli crefce- 
re. 

3. Ora eflendo egli noto, che i campi , dove qui 
fi coltivano i luppoli, contengono per ogni moggio 
milie piccioli mucchietti di terreno , in cialcuno 
de’ quali fon piantatetre pertiche (») ; ed ogni per- 
tica fodenta tre luppoli . Dunque in un moggio di 
terreno fi contano 9000 luppoli ; ed avendo ritro- 
vato, che ognun di loro attrae 4 once dì umido, 
ne viene in confeguenza, che i luppoli in 12 ore 
di giorno attraggono da un moggio di terra 36000 
once 15750000 grani — 62007 poli. cub. d’ 
acqua; i quali divifi per 6272640 numero de’ pol- 
lici quadr., che mifurano la fuperficie d’un moggio 
di terra, danno la quantità d’ umore trafpirata da 
rute’ i luppoli , uguale a un folido , che ha* per ba- 
ie la fuperficie del moggio , e per altezza — ~ dì 

poli. , non computando l’umido , che dalla terra in 
quedo fpazio di tempo fvapora. 

4. Di tanta trafpirazione han dunque bi fogno i 
luppoli per mantenerfi nel lor vigore ; e tanta in 
fatti ne tramandano, quando il tempo è per loro 
favorevole : ma le regna lungamente la pioggia , 
e l’ umido fenza interruzione di giornate afeiutte , 
quedo umido allora fparfo copiofamente per l’aria 
s’attacca a’ luppoli, e gli copre in maniera, che 
impedifee in buona parte il trafpirar delle foglie ; 

C onde 

Cu) Servendoti in Inghilterra de’ luppoli per la birra, 
eli coltivano con grandiffima diligenza ne’ campi, dove u io» 
ftentano colle pertiche , come le noitre viti co’ pali • 
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onde il fugo di quefte piante arredato s’imputri* 
difce, e produce la muffa , la quale guada fpeffe 
volte le piil belle piantate di luppoli ; come ac- 
cadde nel 1723 , quando per le piogge continue di 
dieci , o quattordici giorni , che cominciarono il 
dì 15 di Luglio dopo quattro mefi di ficcitù , i 
luppoli i più floridi, e della maggiore afpettazione 
furono tutti dalla muffa infettati frondi e follico- 
li; e quelli più languidi , che promettevano meno, 
fcamparono e produffero in abbondanza ; perchè 
effendo più piccioli , sì gran copia non avevano 
di fono da trafpirare; e perciò l’umido della tra- 
fpirazione , che tanto danneggiava i groffl , fer- 
mandoci m quei folti gruppetti , che hanno in- 
torno di frondi , non recava a’ piccioli il medefi- 
mo nocumento. 

5. Quefta pioggia fopravvenuta dopo una gran 
ficcitù trovando caldo il terreno, fece così predo 
fpurttar le erbe , come fe fi foffero concimate . Le 
mele anticiparono tanto , che non arrivarono a 
ricevere la dovuta lor confidenza , e mai come al- 
lora (e ne imputridirono tante . 

6 • Ma per tornare alla muffa, offervano i Colti- 
vatori de’ luppoli, che arrivata eh’ è una volta ad 
occupare una parte del campo, fi va fempre avan- 
zando , finché fi eftende per tutto , infettando cosi 
l’erba da far fieno, come tutte le altre, che cre- 
dono fotto i luppoli . 

7. Que'ìo probabilmente accade , perchè i pic- 
cioli femi di quefta Tnuffa, troppo fol lecita a cre- 
dere , e maturarfi , fono dal vento fparfi e portati 
per tutta 1’ eftenfione del campo , dove multipli — 
candofi, l’infettano certe volte per molti anni di 
feguito , germogliando ogni anno i femi dell’anno 
precedente . Or in quelli cafi non farebbe egli a 
propofito bru? iare , dopo fatta la ricolta, i farmenti 
avanzati de’luppoli , per diftruggere , fe foffe poffibi- 
le , almeno in parte i femi tanto perniciofi di que- 
fta muffa? 

8 . Il 
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8. Il Signor Agollino Cantorberì olferva „ che 
la muffa più danno reca alle terre balle e co- 
perte . che a quelle , che fono in fito elevato ed 
„ efpolto ; più a quelle che pendono verfo Settcn- 
3, trione , che non a quelle, che vanno in pendio 
„ verfo Mezzogiorno ; più in mezzo al campo , 

„ che verfo le fponde ; più alle terre afciutte e 
„ leggiere , che non a quelle , che fono umide e 
„ ferme . La qual diverfità chiaramente apparifce, 
,, quando nel piantare quelli diverfi terreni , fi dà 
,, loro nell’ ideflb tempo la llelfa cultura , ufan- 
„ dovi la medefima diligenza ; ma per poco che 
„ quelle circollanze variano , variano ancora gli 
3, effetti ; e fi veggono le terre magre e bade di 
„ fito, eh’ erano Hate neglette, riufeir più fertili 
,, di quelle umide , ed efpolle , con tanta indullria 
„ coltivate per ritrarne abbondanza di frutto -, 

„ La nebbia cade ordinariamente verfo gli un- 
„ dicidi Giugno, e verfo la metà di Luglio, an- 
3, nerifee le fiondi , e le fa rendere cattivo odore . 

Al mefe di Luglio , eh’ è la flagione delie 
nebbie , che i Contadini chiamano ardenti , ho ve- 
duto in mezzo a’ campi per un lungo tratto di 
terreno quali interamente brugiati tutt’ i farmenti 
de’ luppoli da un ardente raggio di fole, fuccedu- 
to dopo un gran rovefcio di pioggia ; olfervando- 
fi nell’ i Hello tempo fpelfe volte ad occhio nu- 
do , e molto meglio col telofcopio di rifleffione , 
alzarfi i vapori in tanta abbondanza , che rende- 
vano ofeuri e vacillanti gli oggetti . Nè di tutto 
quello terreno brugiato fi può dire , che ne folfe 
una vena arida , o arenofa ; ma bifogna necelfaria- 
mente attribuirne l’effetto a’ vapori ardenti , che 
in maggior quantità fi Allevavano in mezzo al 
campo , che verfo le fponde ; poiché effendo in 
mezzo più abbondanti i vapori della trafpirazione, 
vi collituifcono un’ aria più # denfa , e per conse- 
guenza più calda di quella , eh’ è verfo le fpon- 
de . 

C 2 io* For- 
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io. Forfè quella gran copia di vapori fparfì per 
un così vallo (pazio facevano ancora convergere un 
poco i raggi del loie verfo il mezzo del campo , 
dove per la denfirà dell’ aria quella convergenza 
di raggi era cagione , che fi aumentale confidera- 
bilmente il calore; poiché io olfervai, che la Uri— 
Icia de’ luppoli brugiati fi ritrovava in una linea 
ad angoli retti co’ raggi del fole alle 1 1 della mattina, 
che fu l’ filante, in cui pafsò il raggio, che gli 
riarie. Quelli luppoli erano piantati in una valle, 
che fi ellendeva da Libeccio a Settentrione ; e 
le ben mi ricordo , pochilfimo vento fpirava nel 
tempo , che fi brugiarono : che fe picciol vento 
avelie tirato dal Settentrione , oppure dal Mezzo- 
giorno , è probabile , che quello del Settentrione 
infilando leggiermente il vapore , che fi elevava , 
l'avrebbe fatto cadere nella parte meridionale del 
campo , la quale farebbe fiata confeguentemente 
riarla , come ancora farebbe fiata riarla la fetten- 
trionale , fe avelie fpirato il vento del Mezzogior- 
no. 

ti* Quanto alle nebbie particolari, che brugia- 
no da parte in parte alcuni farmenti di luppoli , 
ò tino, due rami di un albore fenza danneggiar gli 
altri vicini, polliamo trovarne la cagione nell’of- 
fervazione, thè fovente co’ telefcopj di rifleflione 
han fatto gli Aftronomi , di alcune picciole parti- 
celle di vapore trafparenti , che nuotano fiaccate 
1’ una dall’altra nell’ aria ; le quali febbene vifibi- 
li non fieno all’ occhio nudo , fono però molto più 
denlè dell’aria, che le circonda: poiché quelli va- 
pori pofiòno molto bene per quella ior denfitk acqui - 
fiare da’ raggi del fole un tal grado di calore t 
che diventino capaci nel toccar le piante di ab- 
bronzarle , e particolarmente quelle , che fono pifi 
tenere; conforme troppo Ipefiò l’hanno loro mal 
grado efperimcntato i Giardinieri di Londra , nel 
mettere le mattine , che ha fatto gelo , imprudente- 
mente le campane di vetro fopra i cavoli fiori , 

prima 
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prima di lafciarne fvaporat l’ umido; poiché Alle- 
vato quello umido dal calore del fole , ritrovando 
T impedimento del vetro, fi converte in un denfo 
e trafparentp vapore, che rifcalda la pianta, ed in 
breve tempo la fecca , Può darli ancora , che le 
fuperficie di quelli denfi vapori , che vanno in 
gran volumi nuotando peli’ aria, prendano fra tut- 
te le altre figure qualche volta quella di emisfe- 
ro , o di mezzo cilindro ; onde facciano tanto 
convergere i raggi del fole , che valgono a bru- 
giar le piante , fuile quali cadono più , o meno 
in ragione della maggiore o minor convergenza 
de’ raggi folari. 

12. Il dotto Boerhaave nella fua Teoria della 
Chimica dell’Edizione del Dottor Shaw apag.245 of- 
ferva „ che quelle nuvole bianche , che foglionp 
4, Teliate vederfi peli’ aria , fono tanti fpecchi , 
„ che cagionano un calore ecceffivo . Quell} fpec- 
„ chi di nuvole fono rotondi , concavi , poligo- 
4, ni ec. ; e quando ne IT aria apparifcono , il loie 
„ cuoce molto più violentemente del folito, per- 
„ chè|inoÌti raggi ci vengono per rifleflìone , che 
„ fenra quello non ci farebbA) forfè mai pcrve- 
4, nuti; di modo che fe la nuvola fi ritrova col 
„ fole in opposizione diretta , efercita riguardo a 
4, noi le veci d’ un vero Specchio ullorio . 

„ Io ho aleune volte , continua il Signor 
M Boerhaave, olfervato una certa fpecie di nuvo- 
„ le cave , che pregne di neve e gragnuola , pro- 
a , ducevano un caldo infoffribile; perchè efifendo mol- 
,, to denfe , molto più gagliardamente riflettevano 
„ i raggi del fole. Quello gran caldo era imme- 
„ diatamente Seguito da un acuto freddo , che 
4, precedeva di alcuni iftanti , ed accompagnava lo 
4, fcioglimento della nm'ola , dalla quale cadendo 
„ in abbondanza la gragnuola , chiamava apprelfo 
i, di fe un caldo moderato. 

13, Sicché le nuyole concave, e gravide di gra. 
finitola producono coll» lor viva rifleilione v»n ca- 

C 3 lor 
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for violento , e difciogliendofi un freddo eecef- 
fivo . 

14. Di qui fi raccoglie , che pedono le piante 
cfler ugualmente abbronzate e dalla riftefiìone del- 
le nuvole , e dalla rifrazione di quei denfi e tra- 
fparenti vapori ; di cui abbiamo poco fopra par- 
lato . 

15. A*. 21 di Luglio odervai , eh’ efiendo in 
quella ftagione la cima del Girafole tenera , il fio- 
re vicino ad aprirli riguarda il fole la mattina, quan- 
do nafee , fe nel nafeere fi moftra chiaro, e brillan- 
te; ne! Mezzogiorno rimira la piaggia meridiona- 
le, fe il fole conrinua a rifplendere ; ed alle fei 
della fera da rivolto ad Occidente . Tutto quello 
però non lo fa girando , come il fole, ma per un 
moto d’ inclinazione , il quale nafee , perchè la 
trafpirazione di quella pianta , che per fe defla è 
copiofa , molto piò copiofa dev’ edere in quella 
parte, dove la ferifee il fole ; onde ridringendofi 
ivi io lido, dovrò necedariamente la teda del, Gi- 
rafole curvarli . 

L’ idedo ho offervato nelle fave di Giardino, 
e nelle cime de’ flrtuffi bianchi, detti radiche di 
canne , o pere di terra [0] in certi giorni , che il 
fole era molto cocente . 

ESPERIENZA X. 

I. A L di 27 di Luglio fermai nel cannel- 
lo t che aveva di lunghezza 7 piedi , 
e 1 di poli, di diametro, un ramo di melo m, 3 

piedi lungo, e di diametro mezzo poli., carico di 
ramicelii laterali e di fiondi. E rivolgendo fofibpra il 
cannello, lo riempii d’acqua; indi calai tutto il ramo 
così capovolto colla cima in giò nei vafo u u pie- 
no anche di acqua , in maniera che vi redafle im- 
merfa anche l’ inferior edremitò del cannello . L’ 
acqua bafsò di fei pollici nelle prime due ore, che 

‘ fu 

(fi Hilianthcmum tubttofum Indicarti C. B. 
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fu quando cominciarono i vafi della pianta ad in- 
zupparli; di fei poli, in tutta la notte vegnente , 
nel giorno appreffo di 4 poli, ,• e di 1 i nell’al- 
tra notte. 

2, La mattina del terzo giorno cavai il ramo 
fuor dell’acqua r e lo (ofpefi con tutto il cannello 
in un luogo efpodo all’ aria libera , dove attraile 
in 1 2 ore 27 poli, e mezzo . Quella efperienza di- 
moftra la gran forza della trafpiràzione ; poiché 
effendo nel vafo impedita a quello ramo la trafpi- 
razione delle frondi , benché premuto folte da una 
colonna d’acqua , che alta 7 piedi infilleva «rulla 
fuperficie di quella del vafo, non potè mai lucchiar- 
ne fe non pochiflima quantità , fintanto che fu 
efpodo all’aria libera. 

3. Dimodra ancora quella efperienza , che mol- 
to piò il calore attua la materia della trafpi ra- 
zione, e la fa per confeguenza ufcir dalle frondi, 
che non la fpigne in su la forza del lugo , che 
dal terreno imbeve la pianta , 

4. Quella verità li manifella ancora negli ani- 
mali , i quali non cacciano lempre la maggior co- 
pia di trafpirazione , quando il (angue ha il mag- 
gior grado di forza ; anzi che allora fpelfe volte 
ne cacciano meno che nello dato naturale , come 
fi offe r va nelle febbri, 

5. Molti altri rami di alberi ho nella medelima 
maniera adattato in cannelli lunghi di vetro ripie- 
ni di acqua, fenza però immergerveli dentro ; e 
dall’abbaffamento, che l’acqua faceva in quedi cannel- 
li , ho veduto precifamente , con quanta velocità 
trafpirava pe’ pori delle frondi, e quanto poco ne 
fvaporava nelle giornate piovofe, o quando i rami 
erano delle loro frondi fpogliati. 

ESPERIENZA XI. 

I, A ’ 17 di Agodo un’ora prima di mezzo giorno 
JTx. duccaiad un cannello di vetro «6 di 9 piedi ,g ‘* m 
C 4 di 


Digitized by Google 



40 • S T A T I C A 

di lunghezza , e di mezzo poli, di diametro un ramo di 
melo giungo cinque piedi e di diametro 1 di poi.; e 

verfandovi dell’ acqba, olfervai , che la pianta l’at- 
traeva in ragione di tre piedi di altezza nel me- 
defimo cannello fra lo Ipazio d’ un’ ora. Una ora 
dopo mezzo giorno tagliai il ramo in c, 13 poli, 
lotto la bocca del cannello . E ne fermai la por- 
zione c b coll’inferior cllremitù dentro un vafo di 
vetro z, che fu da fopra coperto con budello di 
bue , acciocché fvaporata non foffe l’ acqua , che 
vi gocciolava ; mettendo nell’ ideilo tempo la fra- 
nte- S- fca d r nell’ altro vafo x , che conteneva 
una nota quantiti di acqua. Quella frafca nel va- 
fo x in diciotto ore di giorno, e 12 di notte at- 
traile 18 once di acqua , nel qual te < po l’altra 
parte del ramo cé ( fig.4 ) non ne attraile altro , che 
lei once , quantunque folle data fempre in tutte 
quelle 30 ore premuta dal pefo di una colonna di 
acqua di fette piedi di altezza. 

2. Di qui ancora lì rileva la gran forza della 
trafpirazione , che per le parti più lunghe e più 
fottili del ramo r [/ùf.5.] fa paffare tre volte più umore, 
che nell’ iftelfo tempo non n’ entra per la parte 
più grolla cidel medefimo ramo (fig 4 -), che non ef- 
lèndo più di 13 poli, lungo, folleneva fopra di fe 
il pefo d’ una colonna d’ acqua di 7 piedi di al- 
tezza . ' 

3. Replicai nella medefima maniera Pefperienza 
con un altro ramo di melo ; ed in òtto ore di 
giorno la parte fuperiore attraile 20 once d’acqua; 
e 8 folamente 1 altra della fig. 4, caricata anch* 
cfla della della colonna d’acqua di 7 piedi di al- 
tezza . 

4. La replicai ancora con un ramo di cotogno, 
ed in 4 ore di giorno la porzione attraile 2 on- 
ce e un terzo di acqua, mentre 1’ altra cb ( fig. 4 ) 
non ne imbevè fe non che un terzo d’oncia, feb- 
bene la colonna d’acqua , che lo premeva , era 
qui alta non meno che 9 piedi. 

5. Si 
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3. Si noti , che quelle o nervazioni cominciaro- 
no a farfi dal primo giorno per non afpettare , 
che i vafi dello (telo s’ inzuppaflero tanto d’ umi- 
do, che s’ impedire la firada a pafl’arne dell’altro, 

! ESPERIENZA XII. 


r 


1. * I ’ Agliai da un melo nano e w l’efiremi- 

X tà del ramo l , che nella fezione ave- p,g ' 
va un poli, di diametro, e vi adattai un cannel- 
lo di vetro / b , dentro di cui verfando dell’acqua, 
fu dal ramo imbevuta in ragione di due o tre 
pinte QO per giorno . Ma quando io fucchiando colla 
bocca sull’ellremitll del cannello, veniva a cavar 
fuori della foftanza del ramo qualche bollicella d’ 
aria, l’acqua allora era così velocemente tirata , 
che mettendovi fubito un cannello ricurvo m y z. 
pieno di mercurio, fi elevava quefio mercurio ne! 
braccio r 12 poli, piti alto , che nell’ altro brac- 
cio a del cannello ricurvo. 

2. Un’altra volta adattato il fifone l ad un ra- 


mo di melo Appiuolo(^), vi verfai dentro due pinte 
di fpirito di vino ben rettificato, e canforato, che 
imbevuto tutto nello fpazio di tre ore , fece lecca- 
re la meta della pianta. Il mio fine in fare que- 
fla efperienza fu di tentare, fe avelie potuto co- 
municarli l’odor di canfora a’ frutti , di cui era 
carico il ramo: ma non mi riufcl ; perchè il fa- 
por delle mele non fi alterò niente , febbene le 
lafciafsi sull’albore per molte fettimane dopo l’e- 
fperienza. Nella coaa però delle frondi, e in tut- 
te le parti del ramo fecco l’odor della canfora era 
fenfibiliflfimo . 


3. Ripetei quella fperienza in un tralcio di vi- 
te con acqua a’ arancio d’ un odore acutiflimo ; ma 
l’effetto fu ilmedefimo, non avendo potuto l’odo- 
re penetrar nell’ uva , quantunque fi fendile afTai 

bene 

00 La pinta l una mifura dì liquido , che contiene da 
*9 in 30 poli, cubici . 

(?) Goljcfl Rtitntt trei. 
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bene nella coda delle frondi, e nel tralcio. 

4. Tornai a Yipetere anche la medefima efperien- 
M in due rami di un gran Pero (r) lontani l’uno 
dall’ altro sull’albore; mettendo nel cannello un 
decotto di faffafras , e d’acqua di fiori di Tambuco 
qo giorni incirca prima, che fi fofiero le pere ma- 
turate; ma nè coll’uno , nè coll’altro potei fentir 
mai in effe il minimo fapore di quelli decotti . 

5. Quantunque in tutte quelle fperienze fi (0 fi- 
fe ro i vali , per cui fi conduce il fugo nutritivo 
di quelle piante , affai bene impregnati dell’ odore 
de’ liquidi , di cui fucchiarono una gran quantità ; 
bifogna però credere , che i vali capillari vicino 
al frutto di tal fottigliezza divengono, che cam- 
biando la difpolizione delle particelle del fluido 
odorofo , lo rendano flirtile alla lor fullanza ; in 
quella medefima maniera che gl’ inneffi cam- 
biano il fugo delle piante ilraniere in un fugo ana- 
logo alla lor natura fpecifica . Se vuol farli quella 
efperienza fenza timore , che fecchi 1 albore , può 
adoperarli 1’ acqua comune profumata con odor* 
che fieno molto acuti. 

ESPERIENZA XIII. 

j. T) Er venire in cognizione , fe i vali caff 
A pillàri delle piante abbiano forza di cac- 
ciar fuori per le loro ellremita il fugo, che rice- 
vono 9 ed in qual copia 9 ho fatto le tre fegucnti 

fperienze. .. . , ,. 

2. Al mefe di Agollo tagliai da un ramo dt 
melo una verga di iz poli, di lunghezza , e — 
di poli, in diametro , e l’ immerli per la parte , 
dov’ era più groffa , in un vafo pieno d’ acqua , 
è coperto d’ un budello di bue . L’ ellremita fupe- 
riore di quella verga fi mantenne per io giorni 
umida, mentre un’altra fatta dall’illeffo ramo, fuor 
dell’acqua fu fempre afeiuttifiima . La prima in 
- * quelli 

CO Quefto pero «r* dì qutll» fpWie , eh» gl’ Inglcfi 
ckitmtaa Cat balia* Fiat irta. 
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querti dieci giorni coniumò un’oncia d’acqua per 
trafpirazione . 

ESPERIENZA XIV. 

A L mefe di Settembre adattai all’eftremità d’una 
fomigliante verga r un cannello t lungo 7 piedi, 
e la tuffai coll’ altra eftremitk in un vaio x pieno 
d’ acqua , per vedere , fe fvaporandone in r , potef- 
fe afcendere a qualche fenfibile altezza nel cannel- 
lo t ; ma non ve ne fall nè poco nè punto , feb- 
bene 1 ’ ertremità. r fi mantenefle Tempre bagnata. 
Riempii dopo d’acqua il cannello , e viddi , che li- 
beramente palliava per la verga cadendo nel vafo x . 

ESPERIENZA XV. 

1. A Dì dieci di Settembre recifi due piedi pig , *. 
±\ e mezzo fopra al terreno un Ciregio del 
Vuea (r), dalla meta del pedale tirato in ifpallierajed al 
tronco y ftuccai il collo / di un fiafeo di vetro , 
a cui era aggiunto un fottìi cannello g di 5 piedi d* 
lunghezza. 1 1 mio difegno era di raccogliere, quanto 
umore ufeirebbe da quello tronco ; ma in quattro ore 
di tempo non ne ufcì altro che un poco di vapore, 
che rimafe attaccato al collo del fiafeo . Allora fe- 
ci fradicare l’ albore , e così com’ era col fiafeo , 
ed il cannello adattato , lo pofi colle radici nell* 
acqua, dove dopo molte ore non trafpirò fe non 
poco umido , che fi raccolfe in gocciole pendenti 
dentro al collo del fiafeo. Ciò non ottante per le 
fperienze , che fieguono , è indubitabile , che fe 
queft’ albore averte avuto i fuoi rami colle frondi, 
molte once d’acqua per la loro fuperficie fvapora- 
te farebbero in quefto tempo. 

2. Replicai nell’ ideila maniera l’efperienza con 
parecchi tralci di vite, tagliati e porti nell’ acqua, 
ma fenza neffun effetto ; poiché nel collo del fis- 
ico 

CD Oukt Chiftftfit, ' 


Digitlzed by Google 



44 STATICA 

fco f non lì raccolfe quella volta neppure una goc- 
cia d’umore. 

3. Quelle tre ultime fperienze dimollrano , che 
i vali capillari delle piante febbene attraggano 
dell’ umore in gran copia, poca forza però hanno 
di fpignerlo avanti , e che. la trafpirazione delle 
frondi è quella, che lo là così velocemente avan- 
zare nel luo cammino. 

ESPERIENZA XVI. 

1. T) Er ifcoprire , fe 1 ’ inverno Tale anche 
JL umore negli alberi , prefi nel mefe di 

Gennajo parecchi rami di Noe duolo domellico , 
farmenti di Vite , ramufcelli di Gelfomino verde , 
di Fillirea, e di Alloro; ed impialìrandogli di llucco 
nel taglio , acciocché non avellerò lafciato fvapo- 
rar 1’ umido , gli legai feparatamente in tanti fa- 
lcetti , e gli pefai . 

2. I rami di Nocciuolo domellico in otto gior- 
ni perderono l’undicefima parte di tutto il lor pe- 
lo . Di quelli otto giorni i primi tre o quattro 
furono molto umidi , e gli ultimi dominati da 
venti afeiutti . 

I farmenti di Vite nell’ifteflb tempo feemaro- 
no di ~ parte del loro pefo. 

II Gelfomino anche nel medefimo tempo di 
una fella parte. 

La Fillirea perdè in 5 giorni la quarta parte del 
fuo pefo; e l’Àlloro un quarto e forfè piò ne’ mc- 
defimi cinque giorni . 

3. Tanto dunque confiderabile è il confumo d’ 
umore, che fi fa dalle piante ogni giorno ; al qua- 
le dovendo neceffariamente fupplir le radici, bifo- 
gna, che dalla terra l’attraggono: onde non vi è 
dubbio, che l’inverno non lafci l’umore di falir 
nelle piante , febbene molto meno ve ne lalga , 
che nell’ ellate , 

4. Di qui la ragione fi raccoglie, percuiilLec- 

. „ . ciò. 
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ciò, ed il cedro del Libano, inneità ti quello fopra 
una quercia Ingle fe , e quello fopra un larice, ver- 
deggiano tutto l’anno, non ottante che le frondl 
di quelli ultimi alberi cominciano già prima di 
toccar l’inverno a feccarfi tutte, e cadere al Aio- 
lo ; perchè febbene in quella ttagione più tanto 
umore nelle piante non làle da poter mantenere 
al larice , ed alla quercia le frondi ; da quella fpe- 
rienza però veggiamo , che per tutto l’inverno 
Tempre qualche poco ne fale ; e come dall’efpe- 
rienza V sul Limone , e da molte fatte fopra diverte al- 
tre piante, che tèmpre verdeggiano, tappiamo, che per- 
chè poco trafpirano , . di poco nutrimento ancora nan 
bifogno per crefcere e vegetare ; ne viene in con- 
fegucnza , che il Leccio , ed il Cedro poflo- 
no tutto l’inverno verdeggiare , non ottante che 
gli alberi , su di cui fon innellati , fi sfrondano . 
Veggafi il curiofo ed ingegnofo Trattato del Signor 
Fatrchild intorno a quelle fpecie d’ innefti nel Di- 
zionario de’ Giardinieri del Signor Miller . Suppl. 
del Volume li all art. Sap. 

ESPERIENZA XVII. 

*• A Vendo dalle precedenti efperìenze cono- 
1\ fciuto evidentemente , che le piante 
gran copia attraggono e trafpirano d umido, volli 
tentar di raccogliere la materia della loro trafpira- 
zione ; e per venirne a capo prefi diverte Aorte 
di vetro, tutte limili a quella difegnata nella fig. 9 
colle lettere b a p , delle quali feci entrare in 
ciafcuna un ramo per forte di diverfi alberi colle 
fue frondi fopra, chiudendo l’apertura p con ve- 
fcica ben legata intorno al collo della Aorta. Ed in 
quella maniera* molt’once raccolfi della trafpirazio- 
ne della vite, del fico, del melo, del ciregio,deI 
meliaco , del pefeo , delle foglie di ruta , di ra- 
fano , di reubarbaro , di patlinaca , e di cavo- 
lo . I liquori da quelle piante tra fp irati erano tut- 
ti 
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ti molto limpidi, ed sfoggiandogli non potei in 
erti diftinguere alcuna diverfità difapore. Acauifta- 
▼ano bensì quello delle rifpettive fiondi bollite , 
quando la ftorta lì teneva per qualche tempo efpo- 
lta al calore del fole . La loro ipecifica gravità era 
appreso a poco uguale a quella dell’acqua comu- 
ne ; e mettendogli nella macchina del voto, non vi 
ritrovai , come avrei creduto , molta quantità d’ a- 
ria. A tenergli efpofti in una caraffa aperta, affai 
più predo fi guadavano deli’ acqua comune ; pruo- 
va, che la materia della trafpirazione delle pian- 
te non è acqua pura, ma bensì mefcolata d’altra 
materia eterogenea. 

2. Polì ancora un graffo Girafole molto tumido, 
ma non finito ancora di crefcere, nel capitello di 
un alembicco , di cui fituando il becco nel collo 
d’ una caraffa di vetro , raccolfi molta quantità d’ 
umore diftillata dal Girafole . Così potrà facilmen- 
te averli la trafpirazione de’ fiori odorali , fenza 
fperanza perb, che confervi per lungo tempo l’o- 
dore , avendo io efperimentato , che in pochi gior- 
ni s’ imputridire. 

ESPERIENZA XVIII. 

I, A”' 1 Onfumandofi , come abbiam veduto , una 
sì gran copia d’ umore alla produzione e 
nutrimento de’ vegetabili , egli è certo , che ha 
dovuto la natura provvederne abbondevolmente la 
terra , acciocché nelle liceità della fiate non la- 
feiarte inaridirgli. Or io per giudicare, quanto umi- 
do in fe contenerti: il terreno, ne cavai a’ 31. di 
Luglio l’anno 1724. in una ftrada poco frequen- 
tata un piede cubico; che pefandolo dentro un va- 
io , e dedottone il pefo d’eflo, lo ritrovai di 104 
libbre quattro once ed un terzo . E paragonando 
colla fua gravità fpecifica quella dell’ acqua , 
la ritrovai poco pih della metà ; mentre un pie- 
de cubico d’acqua pefa 61 libbre e mezza in cir- 
ca . 


Digitized by Google 



DE* VEGETABILI. 47 
ca . Il tempo , mentre feci quella efperienza , fu 
per lo piìt afeiutto con qualche rovefeio di piog- 
gia da quando in quando, di maniera che la mi- 
nuta erbetta intorno alla cava non era affatto fec- 
cata . 

2. Cavai nell’ ideilo tempo un altro piede cu- 
bico di terreno fotto .al primo , e pelandolo lo 
ritrovai 106 libbre 6 once e un terzo . 

Cavai ancora il terzo piede fotto a’ due pri- 
mi , e pelava hi libbre e un terzo . - 

3. Quelli tre piedi erano di terra ottima da far mat- 
toni ; cui foggiaceva un fuolo di arena, e due pie- 
di fotto , che vale cinque piedi fotto 1’ edema fu- 
perficie della terra fgorgavano le forgenti dell* ac- 
qua . 

4. Quando il primo piede di terreno diventò 
fecco ed arido a fegno , che fi fpolverizzava , e 
che più fervir non poteva alla vegetazion delle 
piante , pelandolo ritrovai , eh’ era feemato di fei 
libbre e 11 once =3 184 poli. cub. d’acqua, che 
fono la nona parte in circa del fuo volume. 

Qualche giorno dopo il fecondo piede cubico, 
più fecco ed inaridii del primo e del terzo , fi 
trovò Icemato nel pelo di dieci libbre . 

Dal terzo piede cub. leccato anche effo, e fpol- 
verato perfettamente erano elalate di umore 8 lib- 
bre e 8 once ovvero 234 poli. cub. , uguali alla 
fettima parte del luo volume . 

y Or lupponendo , che nella prima efperienza 
le radici del Giralole , di cui le più lunghe tro- 
vammo , che fi eficndevano a 15 poli, di diftanza 
dal gambo, occupino 4 piedi cub. di terreno per 
riceverne il nutrimento ; *e lupponendo apcora , 
che ogni piede di terreno polfa fomminillrare alia 
pianta 7 libbre d’umido, prima che troppo afeiut- 
to divenga per la vegetazione ; in quella manie- 
ra la pianta ne riceverà da! terreno 28 libbre . Ma 
noi abbiam ritrovato, che 22 once ne confuma in 
tutte le 24 ore del giorno j dunque in 21 giorni c fei 

ore 


Digitized by Google 



4 & STATICA 

ore fi confumeranno le 28 libbre , che le fommini- 
ftra la terra ; le auali finite, feccherebbe la pian- 
ta , fe al difetto del terreno non fuppliffo o la ru- 
giada di fopra , o di fatto l’ umore , che forge a 
maggior profondità , che non arrivano le radici , 
che vuol dire ad una profondità maggiore di 1 s 
pollici . 


ESPERIENZA XIX. 

1. "T)Er fapere la quantità di rugiada , che 
X cala la notte, prefi a’ 15. di Agofto al- 
le ore 7 della mattina due catini inverniciati di 
terra cotta , che avevano di altezza tre poli. , ed un 
piede di diametro ; e gli riempii di terreno ben 
umido tratto oalla fuperficie della terra; ed accioc- 
ché l’umidità della medefima non potette al fon- 
do de’ catini comunicarfi , eli pofi in due altri 
vafi più grandi ; ed efponendosli all’aria, feci of- 
fervazione , che quanto più il terreno ne’ catini 
era umido , più di rugiada vi calava la notte ; ma 
più del doppio ne veniva full’ acqua , che fui ter- 
reno umido , effondo l’ una e l’ altro fparfi in 
ugual fuperficie . Ad eguaglianza ancora di fuper- 
fìcie l’acqua in nove ore d’ una giornata afeiutta 
d’inverno fvaporù parte di poli. , ed il ghiac- 
cio tenuto all’ombra in nove ore parimente di 
-giorno . 

4 . Quelli vafi pieni di terra per la rugiada del- 
la notte crebbero di 180 grani , e feemarono per 
l’efàlazione del giorno d’ un’ oncia e 282 grani . 
Sicché in 24 ore di eflate fvapora la terra 540 

S rani più d’ umido , elle non ne riceve di rugia- 
a , i quali in 21 giorni fanno una quantità dì 
2(5 once fopra un’aja circolare di un piede di dia- 
metro ; ed effondo i cerchj nella ragione duplica- 
ta de’lor diametri, io libbre e 2 once faccendo il 
calcolo fi ritrova, che in 21 giorni dovettero fva- 
porare dallo fpazio di terreno , occupato dalle 

radici 
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radici del Giratole, perchè come nella I Sper. fi 
difle era un emisfero di 30 poli, di diametro - 
onde tra quelle io libbre , e le 29, che il gira- 
tole ne attrae nel medefimo tempo, 39 libbre di 
umore in zr giorni vengono da quello fpazio di 
terreno lommimllrate , il qual avendo 4 piedi , ed 
anche piu di folidità, ogni piede ne darà 9. 75. di 
libbra. Bi fogna però notare , che quando feci que- 
lla efpenenza , la terra fino a 15 poli, di profon- 
diti era cosi arida , che mai non credo , che fìa 
Hata altrettanto in quelli paefi . 

3 * P er ilpiegare , come nelle lunghe liceità pof- 
lono le piante vivere particolarmente ne’ paefi , 
che fono di la de’ Tropici , bifogna ricorrere agli 
Arati di terra umida , che foggiacciono a quella 
occupata dalle radici ; poiché è certo , che un 
corpo umido toccandone un altro afciutto,cli co- 
munica della fua umidità . E quello moto di co- 
municazione , che da per le llelTo farebbe lento , 
può nella terra effere molto accelerato dal calor 
del Iole , che agifce ad una molto confiderabile 
profondità , conforme farà nella leguente fpe- 
nenza manjfellamente provato , 

4, Ma 180 grani di rugiada, che cadono in una 
notte , fparfi ugualmente su d’un cerchio d’un 
piede di diametro , vale a dire su d’ una fuperfi- 
cie di 113 poli, quadrati , anno una profondità di 
TsT parte dl po11 ' » cd avendo io nell’ ifteffa ma- 


niera ritrovato , che 1’ altezza della rugiada 
una notte d’ inverno è JL parte di poli. , 

mettiamo , che 1 59 notti fieno tutta la dura 
della rugiada eftiva , troveremo , che fai irà p, 
tutto quello tempo all’altezza d’un poli. . E prei 
dendo le rellanti 20Ó notti dell’anno per la di 
rata della rugiada d’ inverno , farà la fua alte: 
za in quell altra llagione di poli. 2. 28 : e po 
3. 28 1 altezza totale per tutto l’anno. 

5- Se poi nell ìfielfa luperficie di 113 poli, quac 


D 
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fi concepifce diftribuita la quantità d’ umore , che 
dalla terra efala in una giornata ferena d’eftate, 
la qi^ale al §. z fi è detto effere un’oncia e 282 
grani , fi ritroverà la fua altezza di parte di 

poli. , che dcll’a'tezza della rugiada, che cade in 
una notte , è qua fi quattro volte maggiore . 

6 . Ritrovai nella medefima maniera , che l’efa- 
lazione d’ umido in un giorno d’ inverno è ap- 
preso a poco uguale a quella d’ un giorno efti- 
vo ; e quello perchè effendo la terra più umida 
nell’inverno , quello ecceflo d’umidità corrifpon- 
de nell’ effetto al caldo, eh’ eccede Teliate. 

'7 Nic. Cruquio al num. 381. delle Tranfazioni 
Filofòfiche ha ritrovato , che dall’acqua fvapora- 
no in un anno 28 poli. , che danno al giorno T 
uno per T altro -i- di poli. ; ma in un giorno di 

fiate fvapora di umido dalla terra 4^ di poli. ; dun- 
que T etalazione della terra è a quella deli’ acqua 
come 10: 3. v 

8. E come la quantità, che cade di pioggia, fi è 
ritrovata dall’ efperienza effere un anno per T al- 
tro 22 poli. , aggiugnendovi 3. 28 , che ne piovo- 
no di rugiada; (on 25 poli, e o. 28 di umido, che 
riceve il terreno. Or le da quefti fi detrae la quan- 
tità, che n’ efala ,,la qual effendo in un giorno d’ 
eftate -- 1 in un anno farà almeno 9 12 di 

4 ° ,, 

poli. ; 16 poli, a far poco avanzano d acqua per 

ufo de’ fonti , fiumi , e mantenimento de’V C getabil?. 

9. Quanto alla trafpirazione de’ luppoli , fi dee 
folamente per tre meli prendere di per giorno, 

che in tutto rileva nove* decime parti di pollice; 
ma avendo noi pollo di 6 . 66 di poli. T eva* 
pozione del terreno , in cui i luppoli fon pian- 
tati, aggiungendo quefti alle 0.9 fuddette di poli., 
avremo 7 poli, e - 1 - per T evaporazione d’ un 

anno si de’ luppoli , come del fuolo , che gli nu- 
triice Sicché di 22 poli, di pioggia ne riman- 
gono 
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gon® 15 per le forgenti, che mancano pii o me- 
no , fecondochè 1’ annata è piìt o meno umida , 
o afciutta . Ventidue poli, dunque d’ acqua ba- 
dano per tutti i bifogni della natura ne’ paefi 
piani , come è quello di Teddington vicino ad 
Hampton Court . Ne’luoghi poi montagnoli, come 
neHa Provincia di Lancajìer , piovono ogni anno 
42 poli, di acqua, da’ quali dedottine i 7 di eva- 
porazione, 35 ne rimangono per far correre i fiu- 
mi , fenza computarvi la rugiada più copiofa nel- 
le montagne , che ne’ paefi piani . Quell* quan- 
tità d’acqua piucchè fufficiente mi fembra per dar 
alimento alle fontane , ed a’fiumi , fenza ripetere 
la lor origine dal mare , la di cui fuperficieè di 
centinaia di piedi fuperata dalle montagne ordina- 
rie , e di migliaia ancora dalle pib alte , dalle 
quali i gran fiumi derivano . 

ESPERIENZA XX- 

1. T) Rovvedutomi di fei termometri di di- 
X verfa mifura di collo , il più corto di 

18 poli., ed il più luogo di 4. piedi, gli graduai 
tutti in una fcala di proporzione, cominciata in 
elfi da) punto della congelazione , che mi fem- 
bra poterli molto bene fiabilire per ultimo termi- 
ne della vegetazione dalla parte del freddo; per- 
chè quando comincia nelle piatite a filfarfi , e 
condenfarfi il veicolo aequofo , cella nelle me- 
defime l’ azione del vegetare: che {ebbene parec- 
chie piante arboree , ed alcune deli-erbacee , come 
il mufco , 1’ erba da far fieno, ed altre, foprav- 
vivono al gelo, è certo però, che per tutto il tem- 
po, che dura il gelo, non vegetano. 

2. Il grado più gito di calore , che notai alla 
prima ne’ miei termometri , fu quello dell’ acqua 
rifcaldata a fegoo , che appena vi fi poteva tener 
dentro ferma la mano. Ma ifiruito poi dall’efpc- 
rienza, che polTono le piante fenza lor danno 

D 2 foffri- 
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lofFrire qualche poco più di calore , (celli quello del- 
la cera liquefatta, che nuotando full’ acqua calda 
comincia a coagolarfi ; poiché fe la cera , eh’ è 
fu danza vegetabile , farà dal grado produrla- 
mente maggiore difciolta , può quello da noi de- 
terminato riguardarli , come 1* altro termine dire- 
mo della vegetazione arredata dal caldo ; di tno- 
modochè pattando più oltre , dovranno perir le 
piante piuttollo che vegetare ; perchè un tal gra- 
do di calore in vece di raccogliere , ed unire in- 
ficine le particelle nutritive , le difperde , e le 
didipa . 

3. Divifi poi tutta la lunghezza d’ognuno di 
quedi termometri in 100 gradi , cominciando a le- 
gnare i numeri dal punto della congelazione. Di que- 
lli gradi 64. dinotano appretto a poco il calore del 
fangue degli animali , ritrovato da me colia re- 
gola data nelle T ranfaz : oni F i lo fo fiche voi. 2 . par. l. 
del Compendio del Sig Motte , fecondo l’ellimazio- 
ne del Cavalier Newton , cioè a dire collocando 
uno de’ termometri' nell’ acqua rifcaldata afegno, 
che appena poteva colla mano (offrirli anche mo- 
vendola. E volli anche meglio adicurarmene, met- 
tendo la palla d’ un termometro nei fangue , eh* 
efee dalie vene d’un bue fpirante . Il calore del 
fangue a quello dell’acqua bollente ha la ragio- 
ne di 14. z 7 a 33. . 

4. Adattandomi poi la palla d’uno di quelli ter- 
mometri nel feno , e fotto 1’ alcella , ritrovai , che 
1’ eilerno calore di quelle parti era di 54. gradi. 
Il calore del latte di vacca , mentr’ efee dalle 
mammelle, è di 55 gradi, uguale apprelfo a poco 
a quello, che fi richiede per covar le uova, e far- 
le (chiudere. Il calor dell’orma arriva a $8 gradi. 
11 calor temperato dell’aria era ordinariamente 
in quelli termometri indicato dal 18 grado. 

5. Efpofto in uno di elfi lo fpirito di vino al 
Sole più ardente nell’ anno 1727, fall ad 88 gra- 
di, 24 più che non fa falirlo il calor del fan- 
gue 
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gue degli animali . Quello gran calore ne’ noftrt 
paefi, e maggior di quella di là de’ Tropici fon 
obbligate le piante a foffrire per alcune ore del gior- 
no ; che fe non folle il frefco della notte , che le 
riflora , non potrebbero lungamente refiflere ; 
mentre con tutto quello anche fi vede , che mol- 
te frondi invizzifeono . 

6. Il calore ordinario del fole a mezzo giorno 
nel mefe di Luglio è di circa 50 gradi: quello 
dell’aria all’ ombra nell’ illeflb mele fra il più 
ed il meno fuol eflerc di 38 gradi . Ne’ meli di 
Maggio e Giugno il calore arriva da’ 17 fino a 
30 gradi, ed è generalmente il più atto a far 
crefcere , e fiorire quafi tutte le piante . Il calor 
di Primavera, e d’ Autunno dee cfler prefo dal 
decimo al ventèlimo grado, e quello dell’inver- 
no dal punto della congelazione fino al decimo 
grado . 

7. II pii) fervido calore del letame di cavallo, 
troppo ecceffìvo per le piante , è di 8^ e più 
gradi , che lo coftituifcono uguale apprelfo a po- 
co a quello, che ha probabilmente il fangue nel- 
le febbri ardenti . 

8. Efaminato il calor lodevole del letame di 
cavallo, fparfo fopra un terreno fine, in cui era- 
no piantati de’ buoni cocomeri , fi ritrovò nel 
mefe di Febbrajo di 5 6 gradi ^ fuperiore di mol- 
to poco al calore del corpo umano , ed a quello, per 
cui fchiudono le uova. Il calor dell’ aria dentro 
le campane di vetro , fituate in quello terreno , fi 
ritrovò di 34 , di modo che le radici godevano 
2 6 gradi pii) di calore, che il redo della pianta. 
Il calor dell’aria aperta era allora di 17 gradi . 

9. Molto commendevole mi pare P ufo, che 
ordinariamente oggidì fi è introdotto di regolar 
co’ termometri il calor delle ftufe, ed altre Dan- 
ze da tener piante : anzi per maggior efattezza 
molti tengono i nomi principali delle piante ftra- 
niere ferirti nel termometro dirimpetto a’ gradi di 

D 3 calo- 
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calore , che per efperienza han trovato , che * 
tali piatire convengono. £ molti ingegno!! Giar- 
dinieri de' contorni di Londra , ho faputo, che 
adoperano quefta {pecic di termometri , lavorati 
dal Sig. Gio. Sowler nella dradella detta Swi- 
thins vicino la Borfa Reale , su di cui fi trovano 
i nomi delle qui appreffo riferite piante notati 
dirimpetto a' nfpettivi gradi più convenevoli di 
calore , i quali ne’ miei termometri corrifpondo- 
no appreffo a poco a’feguenti, cioè a dire il Car- 
do fpinofo di America (r) 31 gradi fopra al punto 
della congelazione, l’Ananas 29, il Piamento 2 6, 
T Euforbio 24 , il Cereo 21 I , F Aloè 19, il 

Fico d’india 16 I, la Ficoidei4, l’Arancio 13, 
ed il Mirto 9 gradi . 

io. Il Sig. Boyle collocando un termometro 
in una cava di 30. piedi profonda, tagliata in li- 
nea retta in una rupe in faccia al mare , ritro- 
vò , che lo fpirito di vino tanto 1’ cftate , che 
1* inverno fi manteneva femprc un poco fopra al 
temperato . Quella cava era coperta di 80 piedi 
di terra . Opere di Boyle voi. 3. pag. 54. 

kl. Ma tornando a’ fopradefcritti termome- 
tri , io gli fegtiai fecondo la lunghezza de’ loro 
cannelli co’numeri {,2,3,4, 5, < 5 ; ed efpolì 
all’ aria sfogata dirimpetto a Mezzogiorno quel- 
lo del numero 1, eh' era il più corto, di quello 
del numero fecondo feppellii la palla due poli. lot- 
to il terreno, di quello del n.3 la fotterrai 4 poli., 
del quarto 8 poli., del quinto 16 , e del 0 final- 
mente 24 pollici . Ed avvertali in quefta efperien- 
za , che per meglio conofcere il calore della 
terra 2 quelle diverfe profondità , è molto a propo- 
sto I’ aver collocato vicino al cannello d’ ogni 
termometro un altro cannellino di vetro d’ ugual 
lunghezza, che fuggellato ermeticamente d’ambe- 
due 1’ eftremità, contenghi dello fpirito di vino 

colo 
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colorato all’ altezza medefima di quello de’ termometri; 
i quali debbono ognuno avere accanto una regola Scorrente 
co’fuoi gradi legnati , e con un indice , che tocchi il can- 
nellino corrifpondente . Così in qualunque tempo voglia 
farfi i’offervazione , movendo i’mdice, finché arrivi giuda- 
mente al livello dello fpintodi vino colorato, fi cono- 
sceranno efattamente ne’ colli di termometri i gradi 
di calore, e di freddo a diverfe profondità : e la Scala 
de’ gradi indicherà ficuramcnte i veri gradi di calore nel- 
le palle, e per conSeguenza il rifpettivo calor della 
terra a quella profondità , in cui faranno dette parile 
Seppellite. Io quando volli fare quella Sperienza , Sot- 
terrai le palle de’ termometri in mezzo al mio giar- 
dino, dov’ era terra atta a far mattoni ; e ricoperfi i 
colli, che reflavano fuori, con alcune caffettine lunghe ^ 
di legno, acciocché foffero dalla pioggia, ed altre in- 
giurie del tempo difefi . 

12. A’ 30 di Luglio cominciai a regiflrare 1 * innal- 
zamento, ed abbattamene dello Spirito di vino ne’ ter- 
mometri y e per tutto il corfo del Seguente meSe di 
di Agotto ottervai , che quando lo Spirito di vino nel 
termometro del num. 1 efpotto ai Sole Si elevava nel 
mezzogiorno a 48 gradi , nel termometro dei numero 
2 era a 45 , in quello dei numero 5 a 33 , e del nu- 
mero 6 a 31 . In quei del 3 e 4 toccava i gradi di 
mezzo fra quelli notati . I termometri del num. 5 , e 6 
indicarono Sempre gli fletti gradi ali’ in circa giorno, e 
notte fino al terminar di Agotto ; quando cominciando 
a rinfrescarli, ed abbreviarli i giorni , e le notti ad 
allungarli, e divenir più fredde, calò lo Spirito di vino 
in quelli termometri a 27, e 25 gradi. 

13. Or quello sì conliderabil calore due piedi Sotto 
la Superficie della terra dee necettariamente molto in- 
fluire a far Sollevar l’umore , che li ritrova a quella , 
ed anche maggior profondità ; il quale umore Salirà 
per confeguenza in gran copia continuamente di notte, 
e di giorno per tutta l’ eftate ; avendo noi trovato , che 
in quella ttagione il calor delia terra a due piedi di 
profondità è appretto a poco rifletto la notte , che il 

D 4 gior- 
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giorno. L’ impullo de’ raggi folari comunica a que- 
llo umore una vigorofa agitazione , che feparan- 
do , e rarificando le particelle acquofe, le obbliga 
a fai ire in forma di vapore : ed i vapori caldi , e rac- 
chiudi , come quelli , a uno, due o tre piedi di profon- 
diti nella terra , debbono certamente polfedere una 
forza ballante a fargli penetrare nelle radici delle pian- 
te , conforme polliamo ragionevolmente congetturare 
dalla gran forza del vapore nell’ Eolipila, nella mac- 
china che ammollifce le olla , ed in quella , che fa fol- 
levare l’acqua per mezzo del fuoco. 

14. Se nella terra tutta quella provvifione non li fer- 
baffe di umore , impofsibìle afTolutamente farebbe alle 
piante di relillere agli eccefsivi ardori , che fotto la 
Zona torrida foffrono per molti meli continui , fenza 
mai ricevere alcun riltoro di pioggia : che febbene le 
rugiade fon ivi più abbondanti , che ne' Paeli Setten- 
trionali, P ecceffo però del caldo fa efalare il giorno 
dal terreno una quantità di umido tanto maggiore di 
quella, che cade la notte in rugiada , quanto ne’ no- 
Òri paeli, abbiam ritrovato, che della rugiada notturna 
è maggiore 1 ’ evaporazione d’ un giorno clfivo . Onde 
la rugiada d’ellate non può giovamento alcuno recare 
alle radici delle piante, perchè prima che abbia il tem- 
po di un poco introdurli nel rerreno , il calor del fole 
k fa fparire; ma tutto il grand’utile lo fa alle frondi, 
ed altre parti efpolle degli albori , che Cucciandola, G 
rinfrefeano , e fupplifcono con quell’ umore alla 
grand’evaporazione, che debbono al nuovo giorno fof- 
frirc . 

15. Da tutto quello dunque è probabile, che le ra- 
dici delle piante fieno per mezzo del calor del fole 
irrorate fempre di nuovo umore; il quale anche qual- 
che forza polfiedc d’ infinuarfi da fe mede fimo in effe 
radici. Ghe fe il fole , non folle vero, che comunicaf- 
fe all’umido fotteraneo una tal attività, dovrebbero 
le radici tutto il nutrimento ricevere dalle parti a lo- 
ro piò proffìme , e per confeguenza quell’ incrollatu- 
ra , che hanno intorno di terreno, dovrebbe piu afe iur- 
ta 
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ta trovarli da quella parte, che alla loro fupcrficie è 
più vicina , il che dall’ olTervazione non apparifcc . 
Apparisce fi bene dalle Sperienze XVI II. , e XIX. , 
che troppo difficilmente nella fiagione eftiva potreb- 
bero le radici attrarli tutto l’umido , che lor bifogna, 
fe il penetrante calor del fole non fi adoperale a con- 
durvene. Quello calore dunque unito coli’ attrazione 
de’ vali capillari è quello, che fa, che 1’ umor nutri- 
tivo entri nelle radici , e folievandofi nel pedale , e 
ne’ rami , palli poi nelle frondi ; dove avendo il me- 
defimo calore maggior campo da poter agire , gli 
comunica una così forte agitazione , che 1' ob- 
bliga ad elcir fuori in grand’ abbondanza dalla fuper- 
ficie di quelle foglie , da cui appena eh’ è fviluppato, 
fi foiieva rapidamente nell’ aria . 

16. Ma verfo la fine poi del mefe di Ottobre , 
quando la forza del foie è tanto feemata , che lo fpi- 
nto di vino nel termometro del num. 1. cala a ere 
gradi fopra il punto della congelazione, in quello del 
numero 2 a io gradi , nel s a 14 , e nel 6 a 16 ; 
rallentandoli allora anche molto quella forte agitazione 
sì dell’ umore della terra, come del fugo de’ vegeta- 
bili , prive del lor nutrimento le fiondi , comin- 
ciano ad invizzirfi , e poco tempo appretto fi fiac- 
cano . 

17. Il maggior freddo nel feguente inverno fi fentì 

ne’ primi 12 giorni di Novembre ; nel qual tempo l* 
acqua negli (lagni gelò d’ un pollice ; ed il primo ter. 
mometro fi ridufife a 4 gradi (òtto il punto della con. 
gelazione, e l’ultimo a 6 gradi fopra. Il più forte ca- 
lor del fole nel Solftizio d^invtrno in una giornata di 
gelo molto ferena e placida, contro una muraglia, che 
riguardava Mezzogiorno; fu di 19, ed all’aria libera 
folamente di ti gradi fopra al punto della congela- 
zione . Da’ io di Gennajo fino a’ 29 di Marzo 

la fiagione fi portò molto afeiutta , ed il grano tene- 
ro fi mofirava generalmente più bello che mai . Ma 
da’ 29 di Marzo 1725 fino a’ 29 del fufleguente Set- 
tembre , piovre continuamente poco o molto ogni 

. gior- 
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giorno, ad eccezione di io, o 12 giorni verfo il co- 
minciamento di Luglio; e fi godè una diate sì frefca , 
che lo fpirito di vino nel primo termometro non paf- 
sò mai i 24 gradi , a riferba di qualche volta per 
pochi iflanti, che compariva il fole 4 nel 2 termome- 
tro non montò , che a 20 gradi , e nel 5 e 6 a 24 e 
23 con pochifsima variazione; coficchè per tutta quell’ 
diate quelle parti delle radici , ch’erano due piedi lot- 
to il terreno, dovettero (offrire tre, o quattro gradi di ca- 
lore piò di quelle , ch’erano a due poli, di profondità. 

£ generalmente il caldo tanto fopra , come fotto la 
terra per tutta l’ diate del 1725 non fu maggiore di 
quello, che s’era intefo nella metà dell’ antecedente 
Settembre. 

18. Ora dlendo flato quello anno 1725 così in que- 
lla Ifola , come ne’ vicini paefi molto memorabile per 
l’umido, ed il poco caldo dell’ diate; ed il 1723 per 
una graridifsima liceità ; non farà fuor di propolito 
farne qui brevemente il paragone, e dar conto de’ lo- 
ro diverfi influfsi nelle produzioni terrcftri . 

19. Il Sig. Miller nelle Memorie del 1723 offerva, 

„ che 1’ inverno fu afeiutto , e mite lino al mefe di 
„ Febbraio, in cui piovè quali ogni giorno ', onde fu 
„ ritardata la primavera . Per tutti i meli di Mano , 

„ Aprile, Maggio, Giugno, e metà di Luglio fi patì 
„ una liceità eftrema, e dominarono per lo più i venti 
„ Grecali. Le frutta vennero primaticce, ed affai buo- 
,, ne, ma le erbe commeftibiii fcarfeggiarono mol- 
,, tifsimo, particolarmente le fave, ed 1 pifelli . Da’ 

,, 15 di Luglio poi per fino alla fine del mefe , il tem- 
„ po fi portò umido affai ; e ciò fece anticipar tanto 
„ le frutta , che fi corruppero la maggior parte fu gli 
„ alberi; e quelle di Autunno non riufeirono di nien- 
„ te buona qualità. Grandifsima abbondanza vi fu di 

„ melloni molto grofsi , ma fenza fapore ; ed abbon- N 
,, danza grande ancora di mele. Diverfe fpecie di al- 
„ beri fiorirono nel mefe di Agoflo , e nell’ Ottobre 
„ poi produffero delle picciole mele , e pere . Si eb- 
,; bero ancora in quello mele molte fragole, e more; 

„ buon 
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„ buon frumento, e poc’ orzo , e quello poco d’ una 
„ maturità molto ineguale ; anzi cert’ orzo per effere 
„ flato feminato tardi, e per non aver avuto lapiog- 
,, già al fuo accrefcimento neccffaria , non maturò men- 
„ te. Quello , che in quella eflate accadde a’ Luppo- 
„ 'li , è regiftrato nell’ Efp. IX. ; c folamente fi dee 
„ qui aggiugnere, che vi fu un numero infinito di 
„ vefpe . 

„ L’inverno appreffo del 1724 fu dolcifsimo , e la 
„ primavera può dirfi, che incoaiinciaffe di Gennajo; 
„ perchè molte piante , come il Croco , il Poliamo , 
„ il Narciffo , l’Epatica, che fiorifeono di primavera , 
„ fiorirorono allora di quello mefe . Cofa notabil è , che 
„ un gran numero di cavoli fiori guaflò la nebbia, 
,, de’ quali nilfuno fi ricordava, che vi fuffe fiata mai 
,, tanta abbondanza . Nel Febbraio fopraggiunfe un 
„ acutilfimo freddo , che danneggiò tutte le pro- 
,, duzioni primaticce,* ma poi il tempo divenne va« 
,, rio, e in quella fua varietà fi mantenne per fino 
„ alla metà di Aprile; di maniera che buona parte 
„ delie frutta anticipate delle fpalliere perirono . A’ 6 
„ di Maggio fece una fortilfima gelata , che oltrag- 
„ già molto tutt’i frutti, e le piante tenere. L’effate 
„ in generale fu moderatamente afeiutta , i frutti 
,, tardivi, ma di affai buon fapore , a riferba de’ mel- 
„ Ioni , e cocomeri , che non valfcro quali niente . E 
„ di legumi in quello anno fi abbondò molto . 

20. Nell’anno 1725, che fu umido, e freddo, mol- 
te produzioni furono d’ un mefe piò del folito ritar- 
date , A’ 1 4 di Agofio non fi era ancora mietuta la 
metà de’ grani nelle parti Meridionali d’ Inghilterra . 
Di melloni e cocomeri fe n’ebbero pochiffìmi , e di 
poco buona qualità. Le piante forafliere e delicate pa- 
tirono molto.. L’uva mancò quali affatto , e quel po. 
co, che fe nevidde, era picciola , d’acini molto ine- 
guali full’ifteffo grappolo, ed immatura : le pere, e le 
mele vennero verdi ed infipide ; e generalmente nifi. 
Luna fu delle produzioni della terra, che maruraffe Z 
dovere. Dal grano fi raccolte molta paglia, ma lunga, 

e grof- 
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e grolla ; e molt’ orzo ancora fi raccolfc nelle monta- 
gne , ma groflòlano . Le fave (blamente , ed i pifelli 
vennero bene, ed in abbondanza. Di vefpe , ed altri 
infetti ne comparvero pochi, ad eccezione delle mofche 
fu* luppoli, i quali riuscirono molto male per tutto, il 
Regno. Il Sig. Agoftino di Cantorbery mi mandò la 
feguente relazione di quanto circa quello particolare 
accadde in quel Paefe , dove molto maggiore fu la co- 
pia delle mofche , che in Farhnam, e in parecchi al- 
tri luoghi. 

,, A mezzo Aprile non era ancora dal terreno fpun- 
„ tata la metà della meda de’ luppoli, di modo che i 
„ Contadini non fapevano, come fare per piantarvi ac- 
„ canto le pertiche ; e (cavando intorno il terreno, 
„ {coprirono , che il difetto veniva cagionato da una 
„ gran quantità di varie forte di vermi ,che fi rodeva- 
„ no le radici ; la multiplicazione de’quali fu attribui- 

ta alla continua liceità patita ne’precedenti tre meli. 
„ Verfo la fine di Aprile fopravvennero le mofche ad 
„ infettare la maggior parte de’ luppoli , i quali erano 
„ così inegualmente crefciuti, che circa i 20 diMag- 
„ già alcuni fi ritrovarono lunghi di 7 piedi , altri di 
„ 3 o 4 , altri tanto che appena potevano attorci- 
,, gliarfi intorno alle pertiche, ed altri finalmente non 
,, erano ancora vifibilt ; e quella ineguaglianza lì 
„ confervò nefl’ iftefia proporzione per tutta la durata 
,, del lor accrefcimento . Le mofche andarono allora 
„ Ibernando; c le poche , che vi rimafero, fi attaccaro- 
„ no alle foglie de’ piò lunghi {armenti de’ luppoli ; 
„ ma verfo Ta metà di Giugno crebbero nuovamente, 
„ benché non tanto , che ne impedilfero 1’ accrcfci- 
„ mento; ne’ campi però più lontani fi aumentarono 
„ di tal maniera , che verfo la fine del mefe anda- 
„ vano quali a feiame. Il dì 27 di Giugno cominciò 
„ a comparire qualche macchia di muffa ; e da que- 
„ fio giorno fino a’ 9 di Luglio il tempo fu fempre 
„ afeiutto e fereno , tanto che in quell’ anno fi di- 
„ ceva, che dove i luppoli delle altre Provincie era- 
j, no neri e mefehini lenza apparenza di poter mi- 

glio- 
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„ gliorare , i noftri per fentimcnto de’ più abili Con- 
„ tadini fi mantenevano ragionevolmente bene , ben- 
,, chè le foglie più grandi fodero cambiate di colore, 
„ e cominciate a leccarli , e che fi folle aumentata 
,, anche un poco la muffa ; la quale crebbe notabil- 
,, mente più da’ 9 fino a’ 2} di Luglio ; ma le mo- 
„ fche , ed i vermini fcemarono per l’acqua copiofa , 
„ che piovè ogni giorno . La muffa , che dopo que- 
„ Ilo tempo aveva accennato di ellinguerfi , crebbe 
„ una fettimana appreffo di molto , maflìme nelle ter- 
„ re, dove era la prima volta comparfa . Verfo la me- 
„ tà di Agofto i luppoli giù erano interamente cre- 
„ feiuti tanto in furto , che in rami , cominciando i 
„ più anticipati a far il feme, c gli altri folamenteil 
„ fiore. La muffa fi eftefe maggiormente anche per 
„ quei luoghi , che non aveva ancora toccati ; e li 
„ attaccò non folamente alle foglie, ma alle cime an- 
„ cora de’ luppoli, de’ quali verfo il 20 di Agofto fe 
,, ne trovarono molti infettati , con alcuni interi far- 
„ menti affatto marciti. Sino a quello punto fen’era 
,, però falvata la metà , e la muffa era quali ceffata 
„ di crefcere; mai venti continui, e le piogge di mol- 
„ ti giorni nella vegnente fettimana gli danneggia- 
„ rono in modo, che la maggior parte cominciarono 
„ a decadere , ed appoco appoco alcuni fi riduffero a 
„ niente : e delle piante fané rimafte col fiore alcune 
„ mai non poterono fare il tallo , e le altre lo fcce- 
„ ro la maggior parte sì picciolo , che di molto poco 
„ la fua groffezza avanzava quella , che fogliono avere 
„ le cime, quando fono col fiore/ nè fi principiarono 
„ a cogliere, fe non che a’ 9 di Settembre, che vuol 
„ dire 18 giorni più tardi dell’anno precedente : e la 
„ raccolta fu di circa zoo libbre a moggio , e di poco 
„ buona qualità,, I migliori lì venderono quell’anno 
là lire fterline ogni cento libbre nel mercato di fVay-hill. 

zi. Le viti patirono tanto dal freddo, e dall’umido 
quali continuo di quello anno 1725, chefene rifenti- 
rono ancora nell’altro appreffo/ e dalle offervazioni di 
quattro o cinque anni in qua abbiamo pruove certif- 

fime 
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fune, che il troppo umido, o liceità d’un anno conli- 
derabilmente influifee nelle produzioni dell’altro, che 
fiegue. Così nell’ anno 1722 effondo flato tutto l’Au- 
tunno dal principio di Agallo fetnprc alciutto , 
ed afeiutto ancora 1* inverno , fi ebbe nell’ dia- 
te appreffb una gran copia d’ uva . AH’ anno 172? 
memorabile per la liceità fucceffe il 1724 abbondatif- 
fimo di uva; e come fu moderatamente afeiutto, le 
viti produflero nella feguente Primavera una gran 
quantità di grappoli; ma per l’umido grande , ed il 
freddo del 1725 fi perderono, e con gran difficoltà ne 
vennero alcuni pochi a perfezione . Nè l’ effettp di 

S piedo umido li limitò a quell’ anno folo , ma li cfte- 
e ancora al feguente ; poiché non oliarne che nel 
1726. fi portaffe la ftagione favorevoliffìma , pure po- 
ca uva fu prodotta , eccettochè fparfamente in certe 
terre affai afeiutte. I Vignaruoli preveggono di buon’ 
ora quella faarfezza, quando nello fpampanare fi ac- 
corgono , che i rami fruttiferi non fono pienamente 
vigorofi, perchè quella è la cagione, che gl’ impedifee 
di produrre. Mancata, come si è detto , nel 1726 la 
produzione delle viti in molti luoghi, feoppiarono la 
feconda volta ; ma fopravvenendo il freddo , non eb- 
bero tempo di portar l’uva a maturità. 

22. Aggiungo qui appreffb una Relazione mandata- 
mi dal Sig- Miller, dov’è deferitto il lungo, e rigoro- 
fo freddo dell’anno 1728, e gli effetti , che cagionò 
nelle piante , e negri alberi di quello Paefc, e delle vici- 
ne contrade . 

„ Entrò l’Autunno con venti molto freddi , che 
,, fpiravano da Oriente, e Settentrione ;e dal principio 
„ di Novembre gelò quali ogni notte , benché il gelo non 
penetraffe nella terra a maggior profondità dell’ ac- 
„ qua , in cui il giorno appreffb fi convertiva. Verfo 
„ la fine di Novembre i venti Settentrionali fatti 
,, eflremamente freddi portarono molta neve , ed in 
„ una notte fratte altre ne cadde in tanta copia, che 
„ a molti alberi fchiantò i rami più groflì, e po- 
„ fandofi fulic frondute cime delle piante, che Tempre ver- 
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„ degnano , parecchie ancora col luo proprio pefo ne 

” rupp ' ' j , 

„ Dopo caduta la neve comincio nuovamente a 
„ gelare, continuando tuttavia a fpirar Tramontana 
„ con un tempo ofeuro e coperto, che apprclfo fi ri- 
„ fchiarò ; ed ogni giorno vi fu tanto fole da poter li- 
,, quefare la neve , che gli era efpofla ; il che faceva , 
„ che il gelo maggiormente s’ infinuaflTc dentro al ter- 
„ reno. E’ notabile , che la ferenità del giorno veni' 
„ va verfo la fera turbata da una folta nebbia , o va- 
„ pore, che ondeggiava nell’aria poco dalla terra lon- 
„ tana, e che fvaniva col freddo della notte, checon- 
„ dentandola la precipitava giù . Cominciarono le 
„ notti allora a raffreddarli fommamente , e lo fpiri- 
„ to di vino nel termometro del Sig. Fovvler calò fino a 
„ 18 gradi fotto al punto della congelazione . Il lau- 
„ rolìlvcftre , laFillirea, 1 * Alaterno ,ilRofmarino , e 
„ molte altre piante delicate principiarono a patire, e 
,, foprattutte quelle, eh’ erano fiate fino a! tronco dira- 
,, mate,o nella fiagione calda troppo tardi tagliate. In 
„ quel tempo ancora fi fpogliarono della corteccia molti 
„ alberi anche di grandezza confiderabile ; come fra 
„ gii altri due Platani Americani nel giardino Regale 
,, a Cbelfea , che avevano quaranta piedi d’altezza, e 
,, mezzo braccio di grolfezza , fi ritrovarono tutti due 
„ sbucciati dal pedale quali fino alla cima dalla parte 
„ di Occidente. Ed in un femenzajo del Sig. France- 
„ feo Hurfi a molti alberi groffi di Pero cadde la feor- 
„ za dalla parte di Occidente, e Libeccio: ed in va- 
„ rj altri luoghi ancora ho oflervato collantemente 
„ dall’iftelTa parte gli alberi delle loro cortecce fpo- 
„ gliati. 

„ Circa la metà di Dicembre cominciò il fred- 
„ do a calmarli , e parve calmato per tutto il 23 del 
„ mefe, quando un vento lorto da Oriente lo riportò 
„ più rigido, e penetrante che mai , mantenendo in 
„ tutto il fuo rigore la gelata fino a’ 28 , che princi> 
„ piò nuovamente a diminuire , anzi parve , che la 
„ facelfe ceflarc il vento cambiato ad Olirò i ma non 
* „ pafsò 
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„ pafsò lungo tempo , che ritornato levante, riportò 
„ un’ altra volta il gelo, quantunque con minor for- 
„ za di prima . 

„ Così il ghiaccio continuò per tutta la metà di Mar- 
„ zo con qualche breve intervallo di tempo dolce , che 
„ andava difponendo i fiori di Primavera ; ma riror- 
„ nato poi il freddo , guadò di maniera quella difpofi- 
„ zione , che quelli, che ordinariamente nafcevano di 
„ Gennaio, e Febbrajo, quella volta non comparvero 
„ che alla fine di Marzo, e principi di Aprile . Tai fu- 
„ rono i Crochi , 1’ Epatiche , le Iridi Perdane , gli 
„ Ellebori neri, i fiori Pollanti , iMe«ereon,e parec- 
,, chi altri . 

„ I cavoli fiori piantati in quelli intervalli di tempo 
„ dolce perirono quali tutti, o almeno patirono tanto, 
„ che perderono la maggior parte delle foglie ; laddol 
„ ve quei, eh’ erano fiati piantati nel mefe di Ottobre, fi 
„ falvarono a maraviglia . Le fave , ed i pifelli pri- 
„ maticci quafi rutti mancarono, e gran parte anco- 
„ ra degli alberi da legname ,e da frutto nuovamente 
„ trafpiantati feccarono. 

„Grandifiìma fu in quello inverno la perdita per 
„ quei, che godono aver raccolta di piante dilettevoli e 
„ curìofe , elfendone andare male moltilfime , eh’ efpo- 
„ (le per molti anni al rigore della ftagione , po n 
„ avevano mai dal freddo ricevuto alcun danno, co- 

„ me il fior della Palfione , il Corbezzolo, il Sughero ; e 

„ varie piante aromatiche , come il Rofmarino , lo Spi- 
»> 8®» la Stecade , la Salvia, il Lentifchio, e la Majora- 
„ na di Siria , che molti abbandonata la fperanza di 
„ ricuperarle le buttarono via , forfè con poco giudi- 
„ zio ; perchè nelle terre calde ed afeiutte, dove mol- 
„ te di quelle piante fi avevano per perdute , ripullu- 
„ larono dalla radice , quantunque r diate folle gi'a 
„ avanzata, prima che accennaltero di riaverli. 

„ Nelle ftufe patirono anche molto le piante , 
„ perchè troppo tempo vi dettero ferrate; mentre cf- 
„ fendo la maggior parte del giorno ofeura , e fof- 
„ fiando di continuo il vento con impeto non, fi ar- 
diva 
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„ diva di aprir le fineftre per cacciarne i vapori 
„ nocivi , che Tempre nell’ aria racchiuda foglio- 
„ no generarfi ; onde cominciarono la maggior 
„ parte delle piante ad illanguidirli , ed indi a po- 
,, co perirono . 

„ Il ghiaccio non fu però a noi piò fevero, 

„ che alle altre parti di Europa; ànzi può dirfi , 

„ che a proporzione ci avelie più gentilmente trat- 
„ tati: poiché nelle Provincie Meridionali di Fran- 
„ eia gli Ulivi , i Mirti , i Cifli , e diverfi altri 
„ alberi , ed arbufti crefcenti quaG da loro me- 
„ defimi , perirono interamente ; e nelle Provin- 
„ eie Settentrionali , come fono i contorni di Pa- 
,, rigi a molte forte di piante fruttifere leccarono i 
,, bocciuoli de’ fiori prima di aprirli : e gli alberi 
„ di fichi efpolli all’ aria furono parimente dal 
,, freddo diftrutti . 

,, In Olanda i Pini, gli Abeti , ed altri al- 
„ beri refinofi non poterono reggere quantunque 
„ la maggior parte follerò originar) delle Alpi, e 
„ di altri Paefi freddi, emontagnofi. Ma io cre- 
„ do però, che la loro rovina dipendeffe piutto- 
„ Ilo dalla fituazione balla del Paefe, in cui ltra- 
„ dici degli alberi facilmente penetrano fino all’ac- 
,, qua, che nell’ inverno aliai più del gielo le offende . 

„ Fu olfervabile in Olanda , che dove gli alberi, 
,, ed arbufti d’ Italia, Spagna, e delle Provincie 
,, Meridionali di Francia perirono interamente la 
„ maggior parte; quelli venuti dalla Carolina ,e 
„ dalla Virginia fi falvarono tutti : il che dee ac- 
„ crefcer di molto il pregio di quefte piante, par- 
„ ticolarmente quando fono o per bellezza , o per 
„ qualche particolar ufo commendevoli . 

„ In Alemagna , fono fiato informato perlet- 
„ tere , che fu tanta la rigidezza del freddo , che 
„ diftrulfe tutte le piante , e tutt’i fiori , che non fi 
„ aveva avuto cura di trafportar nelle ftufe , o di 
„ tenere in qualche altra maniera coperte, ac- 
„ ciocché il gelo non le offendeflfe . 

E „ In 
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„ In Ifcozia ancora il freddo, e la gelata fe- 
,, ce gran danni ; de’ quali voglio qui rapportare 
„ alcune particolarità, levate da una lettera di 
„ un curiolo Oflervatore , che dimora poco lonta- 
„ no da Edimburg . 

,, Verfo i 20. di Novembre cadde , fecondo 
,, quello Oflervatore alferifce, una gran quantità 
„ di neve, che dopo dieci giorni filiquefece da fe 
,, medefima fenza pioggia . Il tempo , che feguì 
„ apprelfo , per elfere inverno , fu ragionevolmente 
„ buono fino alla metà di Dicembre, che ritorni 
„ nuovamente la neve in gran copia, accompa- 
„ gnata da tempelle , e da un furiofo vento Gre- 
„ cale; e fi mantenne d’ un’ altezza confiderabile 
„ fulla terra fino a’ 1 2 di Gennajo , gelando for- 
„ temente per tutto quello tempo, finché il fred- 
„ do andò verfo la metà di Gennajo a calmarli , 
„ e la neve a difcioglierfi a poco a poco . Offer- 
„ vai in quello tempo, che nella mia llufa i fio- 
y, ri , ed i teneri rampolli degli Aranci , ed altre 
„ piante foralliere già cominciavano a (puntare r 
„ e prepararli tutti all’ opra della vegetazione; e 
„ nella terra fcoperta fi vedevano tutti fioriti il 
„ pan porcino di Primavera , gli aconiti verni- 
„ li , gli ellebori, i pollanti, le primevere («) , i mez- 
„ zereon, ed i giacinti detti d’inverno. 

„ Ma prima di piò innoltrarmi nella defcrizio- 
„ ne di quello inverno , voglio qui comunicarvi 
„ i mieipenfieri intorno a quella vegetazione così 
„ anticipata ad onta della grand’ intenfità del fred- 
,, do nel vollro clima . Bifogna alla prima riflette- 
„ re, che da noi la neve venne giù con tempellain 
„ una llagione , in cui il gelo non aveva ancora 
,, penetrata la terra , di maniera che le confervò 
„ il calore, e la difele dal nuovo gelo, che nonfe- 
„ ce altro che un’ incroflatura fulla fuperficie del— 

„ la neve medefima. In quella flagione foffiò qua- 
„ fi fempre Levante , che venendoci dal mare 8 

„ mi- 
ca) Primula Pini. 
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miglia lontano , non è per confeguenza tanto 
freddo , quanto fe venilfe dopo aver palfato più 
di 200 miglia di terra coperta di neve . Quello 
tempo durò fino a’ cinque di Febbraio , quando 
cadendo in una furiofa libecciata una copia 

f rande di neve , impedì quella 1’ ufcita de’ fiori 
i Primavera , perchè I’ antecedente gelo aveva 
giù penetrata la terra , prima che quella neve 
piovelfe ; la quale durò per altro la maggior 
parte del mefe di Febbraio , fenza impedirci di 
godere qualche volta del Sole , che promofle 1 ’ 
accrefcimento de’ poponi , e cocomeri ; ma il 
forte gelo, che continuò ogni notte, un gran 
numero ellerminò di quelle piante, che non era- 
no fiate coperte . 

„ Tutta la Campagna trovavafi allora in 
buon eflerc : i fiori delle pefche , ed albicocche 
continuavano ad ingroffare, e non effendo an- 
cora aperti poco danno dai freddo foffrivano . 

I lauri filveftri in quella rigorofa ftagione pa- 
tirono grandemente, maflime quando liquefatta 
la neve penetrò fino alle loro radici . 

„ Per tutto il tempo , che ftette la neve a 
flruggerfi , che fu fino a’ 12 di Marzo ne’ luo- 
ghi, dove non batteva il Sole , foffiò Tempre con 
molta violenza un freddilfimo , e penetrante Li- 
beccio. Si raddolcì poi molto il tempo, e man- 
tenendofi dolce per fei giorni di- feguito, fece 
nafeere tutt’i garofani, de’ quali ne perdemmo 
moltifiìmi ; perchè tornò nuovamente il vento 
freddo , e continuò fempre , ma vario cam- 
biandoti da Libeccio a Maeftro , e qualche volta 
a Greco ; e verlo i 23 di Marzo foftìavano in- 
fieme Greco , e Tramontana con un freddo 
acutifiimo . La fera al tramontar del Sole di- 
minuì il vento , calando la notte il mercurio di 
23 gradi nel Barometro. Alle due ore della mat- 
tina un turbine terribile con vento Grecale ri- 
portò la neve di 6 , io , e 12 piedi altezza in 

E 2 „ mol- 




<58 STATICA 

» molti luoghi , accompagnata da un ecceflìvo 
„ freddo . Continuò a nevigare fino alle io della 
,, mattina; quando il vento con impetuofità, in- 
„ credibile fi rivolfe a Greco, feguitando tuttavia 
,, P eccello del freddo . In quello tempo fu , che 
,, mandre intere di montoni , ed altri beftiami 
„ morirono ricoperti da montagne di neve; emol- 
,, ta povera gente per andargli a cercare pa- 
„ tirano ( fa compaffione ancora a rammentarlo ) 
,, PilleiTa difgrazìa . rellando miferabilmente fep- 
„ pellita fotto la neve . Tutt’ i fiori delle albicoc- 
„ che, e pefche nelle fpalliere perirono infieme 
„ cogli alberi , che gli portavano , a’ quali cre- 
,, pò la corteccia . 

Speffe volte ho per mezzo de’ miei termo- 
metri offervato, che quando la fera , o la mat- 
tina apparifce quella fpecie di nebbia , che va 
fvolazzando , e facilmente fi attacca , e che per 
r ordinario è foriera del buon tempo , P aria , 
che ne’ giorni avanti era alquanto calda , divie- 
ne , per la mancanza del Sole , tutta in un col- 
po di molti gradi più fredda , che la fupcrficie 
della terra / eh’ ettendo circa 1500 volte più den- 
fa, non può così pretto eflere alterata da’ fubita- 
„nei cambiamenti del freddo , e del caldo ; ond’ è 
probabile , che quella nebbia altro non fia , che 
un vapore della terra follevato , e fubito dal frefeo 
dell’ aria condenfato , e refe vifibile . Ho quella 
differenza ancora del freddo , e del caldo offervato 
tra P acqua , e P aria quando è ingombrata di que- 
lla forte di nebbia , mettendo it mio termometro, 
eh’ era flato tutta una notte di ellate efpofto all’ 
aria aperta, nell’ acqua d’ uno fiagno pocn’ ittanti 
prima di levarli il Sole. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Ef perienze intorno alla forza , con la quale gli 
alberi attraggono l' umido. 

A Vendo nel primo Capitolo dimoiata la gran 
quantità di umore , che imbevono , e tra- 
fpirano i Vegetabili, tenteremo in quefto fecon- 
do di far vedere , con quanta forza 1’ imbevono . 

Poiché febbene i Vegetabili non folamente fono 
inanimati, ma privi ancora di quella potente mac- 
china , che negli animali dilatandoli ,e contraendofi 
alternativamente fa con tanta forza girare il fanguc 
per le arterie , e per le vene ; la natura però me- 
ravigliofa nelle fue opere ha faputo in lor vantag- 
gio altri mezzi inventare anche attivi ,e valevoli 
da follevare, e mantenere in moto il fugo, che gli 
nutrifce , conforme dalle Sperienze si di quefto, che 
del feguente Capitolo fari fatto palefe. 

Principierò dunque da una Sperienza fatta 
folle radici , che la natura ha provvidamente ve- 
ftite di una corteccia si fitta, e così fottilmente 
pertugiata , che niente i fuoi buchi ammetto- 
no , che non polfa con facilità efcire per la ftrada 
della trafpirazione; ch’è l’unica, per cui le piante , 
poffono delle loro fuperfluità fcaricarfi. 

ES PERIENZA XXL 

i. \'AÌ 13 Agofto dell’ anno 1723 ,in cui fi pa- 
jl\ tì una (carfezza grande di pioggia , (ca- 
vando vicino alle radici d’ un albero affai profpe- 
rofo di pere fino a due piedi e mezzo di pro- 
fondità , fcoperfi una radicetta n di mezzo polli- 
ce di diametro; alla quale tagliando l’eftremitàin F*g - »«• 
i, introdurti la parte ir dentro un cannello di ve- 
tro d r di un poli, di diametro , ed otto di lun- 

E 3 ghez- 
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ghezza . Stuccai bene quefto cannello in r , e dal- 
la parte d gliene aggiunfi un altro dz , che aveva 
di diametro intorno a un quarto di poli., e 18 pol- 
lici di lunghezza. 

z. Avanti però d’ annegare al primo quello fe- 
condo cannello dz , Tempii d’ acqua , e ferratolo 
con applicarvi un dito , lo capovolfi , e lo tuffai 
nell’ argento vivo del vaiò x ; dove 'togliendo il 
dito T aperlì . 

3. Preparata in quella guifa P efperienza , fu 1 * 
acqua con tanta forza imbevuta dalla radice, che 
in 6 minuti di tempo , fi trovò il mercurio afce- 
fo nel cannello all’ altezza z , che vale a dire 8 
poli. 

■'4. Il'pofdomani alle otto della mattina fi ritrovi» 
il mercurio calato due poli. , febbene rellava an- 
cora di due poli, la radice immerfa nell’ acqua . 
E’ da notarfi ancora , che mentre quell’ acqua era 
dalla radice fucchiata , fi vedevano dall’ eftremità 
i ufcire un’ infinità di bollicelle di aria , ed an- 
dar tutte ad occupare la parte fuperiore del can- 
nello r, lafciata libera dall’acqua nel ritirarli. 

ESPERIENZA XXII. 

t. C'È nell’ Undicefima Efperienza fu dimo- 
(Irata la gran potenza , che i rami 
degli alberi hanno di attrarfi P acqua ; effendofi 
veduto , che piò affai ne fucchiò la parte di un 
ramo vellito di frondi , che non potè tutto il re- 
do di 13 poli., che n’ era fpogliato, riceverne dal- 
la preffione di una colonna di acqua di 7 piedi : 
nell’ Efperienza , che fiegue pruove maggiori , e 
piò làide avremo di quella loro raeravighofa for- 
za di attrarre. 

2. Il dì 25 di Maggio tagliai da un Melo gio- 
Fi C .xi. vine, e vigorofo un ramo b di circa 3 piedi lun- 
go , e 1 di poli, di diametro nell’edremità i ; e la- 
rdandogli tutt’i ramufcelli laterali, e le frondi, Io 

\ fa- 
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fafcial indetta ettremità con pelle di montone ,e I* 
incattrai in un cannello di vetro cilindrico e r di 
un poli. , e più di diametro , ed otto di lunghezza, 
Cuccando intorno T incavatura con meftura fatta 
di cera, e trementina , che mifchiate infìeme in 
certa proporzione, e liquefatte , formano nel raf- 
freddarli una tenacilTima colla . Su, quella colla 
applicai una vefcica inumidita a più doppi , e col- 
lo fpago ftrettamente ve la legai . Indi al cannel- 
lo e r ne aggiunfi un altro più picciolo ezdi un 
quarto di poli, di diametro interiore , e diciotto 
poli, di lunghezza . Quello fecondo cannello dev’ 
eflere di vetro doppio almeno L di poli. ; altri- 
menti nel farli 1* efperienza facilmente potrebbe 
romperfi . Per tenere uniti inlieme quelli due can- 
nelli , io foleva alia prima lluccargti con quella 
palla dura, di cui ordinariamente fi fervono per 
la macchina del voto; ma vedendo , che sì per 
l’umido continuo, come per la diverfa dilatazio- 
ne, e rilìrignimento del vetro, e della palla me- 
defima, fi feparavano ne’ tempi caldi, e fi apriva 
all’ aria edema Pingrelfo, cominciai iu apprelfo a 
iìuccar la commelfura de’ cannelli colla fopraccen- 
nata compofizione di cera , e trementina , legan- 
dovi fopra una vefcica inumidita . Volendofi far ufo 
dello lìucco , fe in vece di polvere di mattone lì 
adopra la creta fottilmente macinata , verrà più 
tenace, e men facile ad edere dall’ acqua di fciolto. 

3. Accomodato così il ramo co’ cannelli , gli 
rivolli foflbpra , e gli riempi tutti due di acqua , 
e ferrando 1’ apertura col dito , Pimmerfi , quanto 
più pretto potei nel vafo di vetro x , eh’ era di mer- 
curio , e di acqua infieme ripieno . 

4. Stando il ramo in fito perpendicolare, come 
è difegnato nella figura , era dall’ acqua bagnato 
per la lunghszza di fei poli. , che vuol dire da r 
fino a i . 

5. Quell’acqua fu dal ramo tirata per l’ettremi- 
ta / ; ed a proporzione , che più ne’ canali del 
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ramo ìftcdo innalzavafi , pili il mercurio dal vafox 
faliva nel cannello e z ; di maniera che in mez- 
zora di tempo fi trovò arrivato in z , a cinque poli, 
e i. di altezza . 

4 ... 

6 Quefta elevazione perb del mercurio non di- 
moftra ancora tutta la forza , con cui le piante fi 
attraggono il nutrimento ; poiché mentre 1’ acqua 
era dal ramo fucchiata , fi vedeva continuamente 
r eftremit'a ; ricoperta d’ un’ immenfa quantità di 
aeree bollicelle, che ufcendo da’vafi del ramo me- 
defimo, andavano nel cannello ad occupar lo fpazio 
abbandonato dall’ acqua . Onde 1 ’ altezza del mer- 
curio è proporzionale {blamente all’ eccedo della 
quantità, d’acqua fucchiata dal ramo fulla quantità , 
che ufciva di aria dall’ eftremità del medefimo. 

7. Che fe la quantità di aria , che dal ramo 
ufciva, avede potuto uguagliare quella, che n’era 
fucchiata d’acqua, il mercurio non fi farebbe nien- 
te adatto follevato; perchè niduno fpazio per edo 
farebbe nel cannello rimafto. 

8. Ma fe di dodici parti di acqua il ramo ne ti- 
ra nove, e che ne tramanda nel medefimo tem- 

S o tre uguali di aria nel cannello , il mercurio 
ee allora necedariamente falire a 6 poli, in cir- 
ca di altezza; e cosi proporzionalmente negli al- 
tri cafi. 

9. In quefta efperieriza , ed in molte altre , 
che fieguono del medefimo genere, ho Tempre 
'odervato, che il mercurio , quando rifplende un 
tei Sole, a maggior altezza fi eleva, che in ogni 
altro tempo . Così verfo la fera difcende di 3 o 4 
poli., ed il giorno appredo poi al ritornar del cal- 
do rifale, ma rare volte però alla medefima al- 
tezza , da cui è difcefo ; avendo io Tempre efperi- 
mentato, che tagliando i rami dagli alberi, fi ren- 
dono i loro vafi dal giorno del taglio fempre più 
difficili a dare il padaggio non folamente all’ ac- 

S |ua , ma ancora al fugo alimentizio ; poiché è of- 
ervazione fatta, che tre o quattro giorni dopo, 

che 
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che fi é tagliata una vite , non vi entra mai fi 
umore nutritivo con tanta libertà quanto prima , 
vale a dire immediatamente dopo il taglio .■ il che 
probabilmente accade , perchè forfè ivafi capillari 
tagliati fi vanno a ritirare , e riftrignere , premuti 
dalla copia foverchia d’ umore , che troppo riem- 
pie le vefcichette , e travafato negli altri interfiizj, 
gli fa eftraordinariamente dilatare, e difendere . 

io. Tagliando dal ramo, dopo eh’ era faziato d’ 
acqua , uno o due pollici vicino all’ eftremità , at- 
traeva dopo molto meglio l’ umore , benché mai 
però con tanta forza, o facilità, come fubito dopo 
eh’ era fiato feparato dall’ albero . 

Avendo ripetuta quella medefima efperienza 
con molti rami di diverfa lunghezza , e groffezza , 
tagliati da diverfe fpecie di alberi , voglio qui bre- 
vemente riferirne il rifultato. 

ESPERIENZA XXIII. 

i* A ’ dì 6 , e 8 di Luglio feci lafoprannar- 

t~\ rata Efperienza con molti vigorofi tral- 
ci di vite, nati tutti in quell’ anno, e crefciuti cia- 
scuno fei piedi e più di lunghezza. Ed ofiervai , 
che molto più pigri del ramo di melo erano a 
far falire dentro al cannello il mercurio . Nelle 
ore , che vi batteva il fole , lo follevavano un 
poco più prefto , ed a una maggiore altezza ; che 
non fu però più di 4 pollici nel primo, e due fo- 
li nel terzo giorno . 

2. Dopo il tramontar del Sole certe volte cala- 
va tutto il mercurio , e rifaliva poi nuovamente 
il giorno appreflò , quando la vite era da’ fuoi 
raggi percofla. 

3 : Oltre a quello ofiervai , che ritrovandoli al- 
cuni di quelli tralci fituati alla parte Settentrio- 
nale di qualche grolfo tronco di Pero , il tempo 
della maggior elevazione del mercurio era alle 
fei dopo Mezzogiorno , quando il fole cominciava 
co’ fuoi raggi a percuotergli, ES- 



74 


STATICA 
ESPERIENZA XXIV. 


1. j\ ’ 9 di Agofto 2 ore prima del mezzo 
zi giorno replicai nella sferza del fole 

la medefima Efperienza in un ramo di Melo 
Pìg. ii. lungo due piedi , e di diametro I di pollice , 

caricodi tutt’i fuoi ramufcelli, ed oltre a (*) quelli di 
venti mele . Accomodato quello ramo nel folito 
cannello, tirò con molta forza il mercurio , ed 
in 7 minuti di tempo lo fece falire fino all* al- 
tezza z, mifurata di 12 poli. 

2. Ora eflendo il mercurio 13 volte e fpeci- 

ficamente più grave dell’acqua, è facile il ritro- 
vare , a qual altezza avrebbero quelli diverfi ra- 
mi elevato l’acqua in quell’ efperienze ; poiché un 
ramo, che può elevare il mercurio a 12 poli. , 
folleverà l’acqua a 13 piedi e 8 poli. , a’ quali 
bifogna di più aggiugnere la colonna d’ acqua da , 
r fino a z , che anche è innalzata dall’ illeiTo 
mercurio . 

3. Mettendo nel medefimo tempo al cimento 
un ramo di Melo Appiuolo(y) di fei pollici lungo, 
non fece falire il mercurio , che a 4 poli, fola- 
mente di altezza ; effendo la fila falita , quando i 
rami fono dell’ i(lefiTa fpecie d’ alberi , ed uguali 
appreso a poco in grandezza , proporzionale fem- 

} >re alla maggiore , o minor libertà , con cui efce 
'aria da quelli medefimi rami . Nell’ Efperienza 
antecedentemente fatta full’ altro ramo di Melo, 

{ •rima d’ immergere nell’ argento vivo il cannel- 
0, proccurai colla bocca fucchiarne 1’ aria , che 
conteneva ; il che fi fa meglio con un filo di fer- 
ro, muovendolo per tutta la lunghezza del can- 
ne 1- 

{*5 Quello melo era di quella fpecie , che gl’ Inglefi chiama" 
no Non- partii . 

(/) Gildin Renati s , 
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nello - , ma quantunque picciola quantità n’eflraeffi 
col rifucchiare ; pure dopo avernela ellratta , of- 
fervai sì in quella , come in varie altre fomi- 
glianti Efperienze , che 1 ’ acqua entrava con 
maggior libertà nel ramo, ed in maggior quan- 
tità, che non era il volume dell’ aria r'i (occhiata- 
ne ; forfè perchè quelle gallozzole d’ aria ne’ vali 
delle piante proibifcono 1’ acqua d’ entrarvi nella 
llelfa maniera apprelfo a poco , che l’ impediro- 
no di follevarfi ne’ cannellini capillari di vetro. 

4. Quando dopo fucchiata 1 ’ aria è arrivato il 
mercurio alla fua maflim’ altezza, il chefucce- 
de alle volte in 7 minuti , ed alle volte nello 
fpazio di mezz’ora, ed anche di un’ora; comin- 
cia poi ad abballarli , e feguita a fcendere fino a 
50 6 poli. , eh’ è 1’ altezza , a cui 1’ avrebbe il 
ramo follevato fenza fucchiarne l’ aria . 

5 Ma quando fenza quella effrazione di aria il 
mercurio in qualche giornata affai calda è dal ra- 
mo tirato a cinque , o fei pollici , vi rima- 
ne ordinariamente per molte ore , cioè mentre 
dura il caldo del Sole; perchè in tutto quello tem- 
po l’umido dal ramo imbevuto trafpira abbonde- 
volmeme per le frondi ; e viene perciò ad au- 
mentarli nella fua ellremità la forza di attrarre 
maggior copia d’acqua, conforme da molte delle 
fperienze del primo Capitolo manifellamente ap- 
parile. 

6 . Se il mercurio follevato nel cannello , in 
cui nella folita maniera è adattato un ramo di 
qualche pianta, fi deprime poi la notte, non fa- 
lirà nuovamente la mattina appreffo , quando co- 
mincia a battervi il fole,fe prima non fi riempie 
di acqua il cannello; perchè fe il cannello gran- 
de e r è pieno il quarto , o la metà di aria , quell’ 
aria rarificata dal calo r del fole farà calar l’acqua 
nell’ altro cannello, ed impedirà per confeguen- 
za la falita del mercurio . 

7. Ma fe nel primo giorno i rami , come fra 

gli 1 
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gli altri i tralci di vite nella XXIII. Efperienza, 
poca quantità attraggono di acqua , il mercurio fa- 
te il fecondo, ed il terzo giorno, quando comin- 
cia il fole a ferirgli, fenza che fia neceffario di 
rifondere nel cannello quella quantità d’ acqua , 
che n’ è Hata imbevuta. 

ESPERIENZA XXV. 

1. T)Er accertarmi, fei rami piò graffi degli 
A alberi avrebbono , come io credeva , a 

molta maggior altezza, che i piccioli , follevato 
il mercurio, feci foffiare diverfi vafi di vetro , tutti 
limili a quello rapprefentato nella figura 12 , ma 
di diverfa grandezza in r , eflendo alcuni di due , 
tre fino a cinque poli, di diametro, con una pal- 
la vota in c proporzionata a quella grandezza (z), e 
foflenuta dal cannello z , a cui fi diede il diametro 
di un quarto , quanto più. fi potè , efatto di poli, 
con fedici poli, di lunghezza . 

2. Adattai dunque ad uno di quefii vafi nella 
folita maniera un ramo b , fvelto da un albero 
molto robuflo di mele , lifcio di cortéccia , e Jun. 
go 12 piedi con un pollice , e 1 di diametro in 
i , ftuccandovelo bene intorno con maftice . Indi 
riempi d’acqua il vafo, e dalla parte più angufla 
l’immerfi nel mercurio x. Ma febbene molta co- 
pia d’ acqua averte il ramo imbevuto , il mercu- 
rio però nel cannello z non fall , che a poli, fo- 
lamente 4 di altezza , per 1’ ofiacolo , che gli fa- 
ceva l’aria, che con troppa velocità ufciva dal 
ramo in i . 

3. Per molte altre di quelle fperienze inftitui- 
te con rami di diverfi alberi , ho trovato , che 

quel- 
lo L’ufo di quella palla vota, credo , che fia di dar luogo 
di fpaziarli alle bolle d’aria , che efcono dall’ eftremità del 
ramo , acciocchì meno impedivano 1’ acqua di penetrare 
nella l'uflanz* del medefimo ramo , ed a maggiore al- 
tezza per confegucnza polla il mercurio follevarfi den- 
tro a’ cannelli. 
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quelli di due , tre , e quattro anni fono i più pro- 
pj, e più potenti a follevare a maggior altezza 
il mercurio . Ne’ più annofi , come i canali del 
fugo nutritivo fon troppo larghi , l’ aria troppo li- 
beramente vi entra per la corteccia , e partico- 
larmente per le cicatrici delle gemme tagliate , 
conforme più a lungo dimoftreremo nel V. Ca- 
pitolo . 

ESPERIENZA XXVL 

1. A L mezzo giorno de’ 30 di Agoflo fra il 

il chiaro , ed il nuvolofo dell’aria , effen- 

do avanti caduta una gran pioggia di 24 ore , 
tagliai un ramo di Melo ( a ) b b di tre piedi di 
lunghezza , con molti ramufcelli intorno tutti cari- F 1 Z- 
chi di frondi: e neli’eftremitù p , dove il diame- 
tro pochiflìmo mancava dalla mifura d’ un polli- 
ce , P impiaftrai col folito ftucco , legandovi fo- 
pra una vefcica inumidita . Indi recifa la cima in 
», dove il diametro era di mezzo pollice , v’ in- 
caflrai , e ftuccai il cannello r z , che ripieno 
d’acqua l’immerfi coll’ eftremità. nel mercurio x,di 
maniera che il ramo flava capovolto colla parte 
fuperiore all’ in giù dentro al cannello di vetro. 

2. Ora in tal fituazione quello ramo tirò 1 ’ ac- 
qua con tanta forza , che fece follevare il mer- 
curio in una progreflìone quafi di 11 pollici e 
mezzo nello fpazio di tre ore ; ed elfendo il fole 
caldiflimo , feguì a fucchiarne , quanta ne contene- 
va il cannello , che per confeguenza rimafe vo- 
to ; onde le bolle di aria con maggior liberta paf- 
farono da r in ». E come allora non poteva l’ac- 
qua effer più tirata dall’eftremità del ramo , rima- 
ila all’ afciutto , il mercurio nello fpazio di un’ ora 
bafsò di due , o tre poli. 

3. Alle quattro e un quarto dopo mezzogiorno 
ripieno un’altra volta d’acqua il cannello, nel primo 

quar- 
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quarto d’ ora il mercurio vi rifall all’ altezza di fei 
pollici; ed in capo ad un’ora all’ iftefla altezza 
di prima, eh’ era undici poli, e mezzo; ed un’ora 
appreffo avanzò di A di poli. : ma di lì ad una 
mezz’ora cominciò a poco a poco a deprimerli ; 

{ «rchè eflfendo il fole vicino a declinare , andava 
a trafpirazione delle foglie mancando , e per con- 
feguenza poc’ acqua poteva il ramo attrarre nell’ 
eftremità /' , benché ne fofle ancora bagnato d’un 
pollice . 

4. Nel giorno 3 1 di Luglio , che piovè fempre, 
il mercurio non fall piò di tre poli., ed a quell ’ 
altezza fi mantenne per tutta la notte . Ma nel 
primo di Agollo , elfendo la giornata ferena , mon- 
tò fino a 8 pollici ; il che anch’ è una pruova 
della gran potenza, che ha il fole di far lolleva- 
re in quelli cannelli il mercurio . 

5. Da quella Efperienza fi raccoglie dunque , 
che i rami degli alberi attraggono indifferente- 
mente l’umido tanto per l’ellremità. , quanto dal- 
la parte della cima troncata; del che più mani- ~ 
felli argomenti avremo nelle Sperienze del quar- 
to Capitolo . 

ESPERIENZA XXVIL 

P Er ifeoprire , fe le piante fcortecciate tirano I’ 
umido colla forza medefima di quando fono 
della loro corteccia vellite , prefi due rami , e 
sbucciatigli ambedue da/' fino a r, gli adattai nel 
folito cannello , come nella precedente fperienza, 
uno colla cima in giù, e l’altro ritto: e tutti due 
in quelle diverfe Umazioni fecero follevare il mer- 
curio ad otto poli. . Sicché fpogliati quelli rami del- 
la corteccia attralfero con ugual forza per ambe- 
due le [tremitìi . 


ESPE- 
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ES P E R I E NZ A XXVIII. 

A ’ 3 di Agofto sfrondai un ramo di Melo , e 1 * 
incaftrai coll’ inferior eftremità nel (olito 
cannello di vetro ; dove effendofi fubito innalzato 
a due pollici, e mezzo il mercurio, poco dopo fi 
ritirò tutto per la mancanza della trafpirazione , 
che fi fa abbondevolilfima per le foglie; e per I* 
impedimento ancora dell’ aria, che nel cannello 
entrava con una velocità quafi uguale a quella , 
con cui avrebbe il ramo fucchiata l’acqua. 

' 'ji'i ^ * 1 . ...» U"" ì - , j _ • * 

ESPERIENZA XXIX. 

1. \T Olendo tentar di ritrovare, qual forza 
V abbiano i rami di attrarre per le ulti- 
me loro eftremità 1’ umido, quando fono nel lo- 
ro fiato naturale fogli alberi ; adattai il dì 2 di pj 
Agofto al ramo b di un albero nano di Mele (£) •’ 

ch’era quell’ albero fieflo , de’ cui rami mi era 
fervito per 1 ’ elperienza XXVI , il cannello di 
vetro iz, ftuccandovelo bene intorno ; e perchè 
potefti immergerlo nel mercurio , piegai alquanto 
il ramo ; il quale in quefto fito attraile l’ acqua 
con tanta forza, che il mercurio fall cinque pol- 
lici obbliquamente , che valgono quattro di altez- 
za perpendicolare nel cannello z . 

2. In quella Efperienza, come in varie altre 
delle precedenti, è da notarfi , che quella parte 
del ramo , che entrava nel cannello r i , era fpef- 
fe volte ripiena di piaghe fatte nel tagliare i pic- 
cioli rampolletti, e le gemme gonfie , acciocché 
meglio potefie il ramo adattarli nel cannello. Or 
fe quelle piaghe , per cui 1’ aria efee in gran co- 
pia, fi falciano con pelli di montone legate collo 
fpago, fi ripara in gran parte a quefto inconve- 
niente. Io però nelle mie fperienze ho fempre 

oflcr- 
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olfervato , che meglio riufcivano , quando la par- 
te del ramo , che fi faceva entrare nel canneflo , 
era fana , ed intera , fenza nè piaga nè cicatrice j 
perchè 1’ acqua vi entra allora con maggior li- 
bertà , e men d’ aria efce per la corteccia . 

3. Nell’ ideilo giorno adattai nella medefima 
maniera il cannello ad un albore di albicocche ; il 
quale (ebbene in poco tempo fi attraete tutta l’ac- 
qua contenuta in detto cannello , con tutto ciò 
non lafciò il mercurio di lalire un poli, per gior- 
no, calando poi la notte per molti giorni di fe- 
guito ; onde andai a vedere , che molt’ aria dove- 
va P arbore attrarre il giorno , e la notte redi- 
tuirla . 


ESPERIENZA XXX. 

1. I) Er meglio efperimentare , ed aver nota 
1 la forza , che negli alberi hanno le 

frondi per tirar su P umore , che gli alimenta , 
Pìg. 15 . colfi a dì 6 Agodo una grolla mela (c) con un 
picciol gambo di mezzo poli, di lunghezza, e do- 
dici frondi g, che vi erano intorno attaccate. 

Stuccato bene quedo picciol gambo coll’edre- 
mità dentro un cannello d 2, di 6 poli, di lun- 
ghezza, ed un quarto di poli, di diametro inte- 
riore, follevò il mercurio fino a z , altezza mi- 
furata di quattro pollici . 

2. Adattai ad un fomigliante cannello un’altra 
mela dell’ ideila grolfezza , e colta dall’ ideilo al- 
bore, drappandone le frondi ; e la falita del mer- 
curio non fu , che folamente d’ un pollice. 

3. Feci ancora la medefima preparazione ad 
un altro picciolo ramufcello fruttifero fimilea’pre- 
cedenti , ricco di dodici frondi , ma fenza mele ; 
ed elevò il mercurio a tre pollici . 

4. Finalmente replicai P efperienza con un al- 
tro limile ramufcello di melo fenza nè frutto nè 

fron- 
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frondi; ed elevò il mercurio ad un quarto di poli. 

5. Così un ramufcello con delle frondi , ed un 
frutto follevò il mercurio a quattro pollici ; un 
altro ramufcello con delle frondi lenza frutto 1’ 
innalzò a } poli. ; ed un altro col frutto fenza 
frondi ad un pollice folo. 

6. Un Cotogno con due frondi attaccate al pic- 
ciuolo fece (alire il mercurio a due poli, e mezzo, 
e ve lo foftenne per uno fpazio di tempo confi- 
derabìle . 

7. Una cima di Menta adattata nel Polito can- 
nello follevò il mercurio a 3 poli, e mezzo ; ed 
avrebbe per confeguenza follevata 1’ acqua a quat- 
tro piedi di altezza . 

ESPERIENZA XXXI. 

1. T N moltiflìmi altri alberi ho ancora efperimen- 

1 tata la gran forza, che hanno d’ imbever 
l’umido, tagliandone de’ rami, ed adattandogli in 
cannelli di vetro , come nell' Efperienza XXII. . E 
generalmente ho ritrovato, che il Pero, il Coto- 
gno , il Ciregio , la Noce , il Pefco, il Meliaco, il 
Prugno, il Pruno , 1 ’ Otliacanta, l’Uva fpina bianca , 
il Sambuco acquatico, ed il Fico d’ Egitto folle va- 
no il mercurio da tre fino a fei poli, di altezza. 
Quegli alberi, che nelle Sperienze del primo Capito- 
lo fucchiavano l’acqua con maggior libertà, elevarono 
anche piò alto il mercurio , eccettuato ilCaflagno, 
che quantunque attraeffe con molta facilità 1’ ac- 
qua, non follevò non per tanto il mercurio , che 
ad un pollice folo d’altezza ; perchè l’aria da’ va- 
fi della pianta paffava con troppa velocita nel can- 
nello . 

2. Il Caftagno , 1 ’ Olmo , la Quercia , il Noccio- 
lo, il Fico, il Moro, il Salcio, il Vinco, la Lifi- 
machia, il FraflTino, il Tiglio, e 1 ’ Uva fpina rolla 
non innalzarono il mercurio , che folamente ad 
uno, e due pollici . Gli alberi feguenti, e quelli 
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ancora di frondi perpetue non 1’ innalzarono affat- 
to. Furono quelli il Lauro domeftico ,e . il filvellre, 
il Rofmariho , la Fillirea , la Gineftra , la Ruta, 
il Crefpino, il Gelfomino, le foglie di Cocome- 
ro, e di Zucca , ed i tartuffi bianchi , o fieno po- 
mi di terra. 

ESPERIENZA XXXII. 

i. A Ltre pruove dejla gran forza , che i 
£\ Vegetabili hanno di attrarre 1 ’ umido , fi 
raccolgono dalla feguente fperienza , che io feci , 
riempiendo quali interamente d’acqua, e pifelli un 
F ’SÌ 7 - U;1 va f 0 di ferro a b , nel quale adattai in tal mo- 
do un coperchio di piombo, che pofanao fopra i 
pifèlli , vi lafciafse qualche fpazio intorno da po- 
ter palfare 1’ aria , che doveva ufcirne ; e caricai 
quello coperchio con 184 libbre di pefo. I pifelli 
impregnati d’ acqua, con tanta forza li dilatarono, 
che lo! levarono il coperchio con tutto il pefo, che 
lo premeva. 

2. Or egli non mi par dubbio, che la dilatazio- 
ne de’ pilèili fia uguale alla quantità d’ acqua, che 
attraggono ; poiché mettendone alcuni pochi in un 
vaio ripieno fin all’orlo di acqua, niente opochilfìmo 
ne fan verlare, quantunque fi dilatano circa il dop- 
pio della lor grolfezza naturale; e ciò per 1’ efpan- 
fione delle picchile bolle d’aria , che fi fprigiona- 
no da’ pi felli medefimi . 

3. Curiofo di fapere , fe molto maggior pefo fof- 
fero abili di elevare i pifelli nel dilatarfi, prefi una 
leva; e caricandone con diverfi pefi 1’ eflremità , 
feci da elfa premere diverfe quantità di pifelli nelL* 
illelfo vafo con una forza di i< 5 oo , 800, e 400 
libbre ; ma fèbbene con tutta quella prelfione i pi* 
felli fi dilatalfero non poterono però innalzare la 
leva; perchè quelle parti, che gli avrebbero fatti 
mag inre fpazi > occupare nel vafo , furono dal 
troppi pelo obbligate a riempiere gl’ iuterftizj vo- 
ti tra 1’ uno pifcllo, e gli altri: ond’ elfi perdero- 

no 
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no la loro rotondità, acquistando una figura aliai 
regolare di dodecaedro . 

4. Vediamo dunque in quella efperienza la gran 
forza, che hanno i pifelli di dilatarli ; della quale 
non è dubbio, che quando fon fèminati,una confi- 
derabil parte fe n’ efercita non folamente nello 
fpuntar fuori del primo germe , ma ancora per abi- 
litare la radicetta, che dal pifello nafce , e per 
confeguenza tutte le altre tenere fibre a pe- 
netrar nel terreno , e ramificarli . 

ESPERIENZA XXXIII. 

I. \T Elle fperienze di quello Capitolo chiara- 
1\J mente è dimoftrata la forza valorofa di 
attrazione; quel principio univerfale , che la fua 
attività manifeflando in. tutte le opere della natu- 
ra par, che principalmente rifieda ne’ Vegetabili ; le 
di cui minime particelle fono efattamente tra loro 
nella maniera più propria difpofle a poterfi coll’ 
unione delle loro forze tirare i fughi alla lor na* 
tura confacevoli . <r 

2. Quefle minime particelle de’ Vegetabili , c di 
altri corpi ancora nella feguente fperienza trovere- 
mo, chefebbene feparatc, non lafciano non pertanto 
di avere una gran forza di attrazione , palpandola 
fubito , fe confufamente fi milchiano di nuovo in- 
fame . 

3. E’ non ha dubbio, che le particelle del le- 
gno maggior gravità fpecifìca abbiano dell’ acqua , 
e per confeguenza maggior forza di attrazione ; 
perchè alcune fpecie di legni polli nell’acqua van- 
no fubito a fondo ; altri, come il fugherò, non fi 
fommergono immediatamente , ma fi fommergo- 
no però , quando fi dà loro il tempo d’ inzupparli 
d’ acqua . Io fo quello dal D. Defaguliers , che ri- 
trovò, che un fugherò flato quattro anni nell’acqua, 
divenne fpecificamente più grave: altri legni final- 
mente, come la chinachina, affondano anche, quan- 

F 2 do 
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do fono fotti! mente polverizzati , perchè perdendo 
allora quella prima difpofizione di parti , perdono 
ancora quei piccioli voti, che fparfi tra la loro lu- 
ftanza , gli facevano galleggiare. 

4. Or io per ritrovare , di qual forza di attrazio- 
ne dotate fodero le ceneri de’ legni , prefi un can- 
dii. nello di vetro c r i di tre piedi lungo, e di 

diametro £ di pollice , e lo riempi di cenere di 

o 

legno ben afciutta, e crivellata, calcandovela den“ 
tro con una bacchetta, e per impedirla d’ ufcire» 
chiufi l’apertura /del cannello con un pezzetto di te- 
la; indi lluccai bene in rii cannello c all’ aitro 
r z , che ripieno d’ acqua tuffai nel mercurio del 
vafo re; e finalmente all’ ifleffo cannello z fer- 
mai con vite in o l’altro cannello ricurvo ab , 
che conteneva ancora del mercurio. 

5. Le ceneri attraendo 1 ’ acqua fecero follevare 
il mercurio da x a z, a tre o quattro poli, di 
altezza in poche ore . Quello accadde il primo 
giorno ; ma ne’ tre giorni appreffo non fi elevò , 
che di un pollice , mezzo , ed — di poli.; c co- 

sì andando fempre minorando , in capo a cinque 
o fei giorni ceisò affatto di follevarfi . La lua 
maggior altezza fu 7 poli. , eh’ equivalgono al pe- 
fo d’ una colonna di acqua di 8 piedi di altezza 
fopra la medefima bafe . 

o. Picuol effetto quelto produffe nel mercurio 
del cannello fuperiore ab, in cui non follevoflfi, 
che un pollice , o poto piò fopra al fuo livello 
nel braccio/», per riempiere forfè lo Ipazio lafcia- 
to voto dall’ aria , che le ceneri fucchiavano per 
fupplire alla mancanza di quel poco , che dall* 
eflremità /neufeiva in forma di bolle. 

7. Ma quando dal cannello c 0 ftparai 1 * in- 
ferior cannello r z , ed immerfi il primo coll* 
eflremità / in un vafo d* acqua; allora avendo 
quell’ acqua tutta la fua l'bertà , nè effendo ri- 
flrata , come nel cannello r z , fi elevò con 

mag- 
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maggior velocità , ed a maggior altezza nel can- 
nello r«, ch’era pieno di cenere , e lece abbaf- 
larc il mercurio ina, tanto eh’ era tre pollici più 
alto in b\ effetto quello cagionato dall’ aria , ulci- 
ta dalle ceneri, che fu obbligata di cedere il fuo 
luogoali’acqua, e di elevarfi in a. 

8. Riempj di minio un altro cannello di mezzo 
pollice di diametro, e Spiedi di altezza , ed adat- 
tandolo nella fopra deferitta maniera tra’ cannelli 
a b ,r z, fall il mercurio gradualmente fino a z» 
altezza mifurata di 8 pollici. 

9. In quelle due fperienze 1 ’ eflremità del can- 

nello / fi vedeva continuamente coperta di un 
numero infinito di bolliceilc di aria ; perchè dop- 
piando le prime , ne nafeevano femore delle altre, 
nell’ifieffa maniera che abbiamo dett-o offervar- 
fì intorno all’ellremità de’ rami degli alberi , ado- 
perati nelle precedenti efperienze ,• ma sì in que- 
lle, come in quelle andavano quelle boi lice Ile da 
giorno in giorno demando, finché (i riducevano 
apochiffime; perchè 1’ acqua circondila ali’elìremi- 
tà t , ne veniva talmente ad occupare tutte le par- 
ti , che non lafciava Ipazio all’ aria da potervi paf- 
fare . / 

to. In capo a 20 giorni cavando il minio dal 
cannello, trovai, che l’acqua era falita 3 piedi , 
* 7 pollici ; e molto più farebbe indubitatamente 
lalita , Te non avelie avuto fopra di fe il. pefo 
del mercurio nel cannello z . Per quello medefi- 
mo pefo fu dalle ceneri follevata a venti pollici 
diamente di altezza, dove che effendo libera, avreb- 
be certamente montato 30 , o 40 poli. 

if. Il Cavaliere Ifacco Newton nell'Ottica 
alla queflione 31 offerva,, che l’acqua a tant’ 
», altezza fi eleva per l’azione di quelle fole par- 
,, ticelle di cenere , che fono fulla lua fuperficie; 
„ perchè quelle, cheli trovano dentro l’acqua, I’ 
,, attraggono ,0 la refpingono tanto in su, come in 
„ giù.L’ azione dunque delle particelle della cenere 
F 3 ji * P°- 
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„ è potentiflìma .Con tutto ciò come non fono nè 
„ tanto ferrate , nè tanto dcnfe , quanto quelle 
„ del vetro , non pofTono per confeguenza opera- 
„ re con tanta forza; poiché il vetro fofliene il 
„ mercurio a do, o 70 poli.; onde Ji vede, che 
,, agifce con una forza tale , che potrebbe tener 
,, l’acqua fofpefa ad un’ altezza di piò di 60 piedi. 

„ Per la medefima ragione , fiegue il Signor 
,, Newton, la fpugna fucchia l’acqua, e leglan- 
„ dule ne’ corpi degli Animali attraggono , e fe- 
„ parano, fecondo la diverfa lor natura, e teffì- 
„ tura, diverfi fughi dal fangue.(W) 

12. Ora per l’ iflefTo principio , io tengo , che 
le piante co’loro piccioli vafi capillari attraggono 
così vigorofamente 1’ umido, come olfervato abbia- 
mo nelle precedenti fperienze . Qucftodal caldodel 
folefvaporato, dà liberti a’ vafi di amarne conti- 
nuamente del nuovo: ciocché non potrebbero cer- 
tamente fare, fe foflero affatto pieni ; perchè man- 
cando la trafpirazione , dovrebbe l’umore per ne- 
ceffit'a fìagnare ne’ vafi ; e quelli vafi sì ben co- 
fìruiti per follevarlo ad altezze reciprocamente 
proporzionali a’ loro piccioli diametri , riuscireb- 
bero affatto inutili. 

CA- 

(d) Parrò fi infitti tubus vitretti contribuì ai fubtìlitattnt 
triino fuccretit , & in tubum arde comproffn compitatiti , tubiqut 
aiuta tttrtmitat in aquam flaenantem intingami , aqua in ci- 
ntrtm Unti fubr.'pet; aito ut 7 aut 14 ditrum /patio ai ufqut al - 
titudi ntm 30 aut 40 unciarum in tubo fupra aquam /lagnammo 
tonfeiniirit. Intantam auttm altituiintm attcllnur aqua adiom 
no tatuo» [olummodo particularum cintris , qua funi in ’pfa a qua 
afiinitntit fuptrficit: qua inim intra aquatnfunt cinerii partimi te, 
M aquam tam ieorfum , quam fur/um attrahunt , aut repellunt . 
Sipari cintris particularum afflo valdtfoitis eft . Veruntamcn quo - 
ni am cimrit partimi a non funt tam dtnfa.tamqui compiila ac vi- 
tti ; ideo tarum affio mimi! fortit i/i , quam vitti. Etinim vi\. 
tre argtnmn vivum ai ufqut altitudincm 60, aut 70 unciarum 
fufpinfum tmctur : iJetqut vi rum ta vi agii , qua aquam alti- 
tudini amplius 60 ptdum fufpcnfam unire dtbtret . 

Pari di muffi fpongia aquam fufìu attrabit ;& in animaliu» 
torptribut gl onda , prò fui eu/ufqut natura, at tqnjlitutittt* , 
futtos divtrfot [ibi cf augnino attrahunt . 
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* 

CAPITOLO TERZO. 

Efperienze intorno alla forza , che ha il fugo 
nutritivo della vite nel temfo , 
che lagrima , 

V Eduta nel primo Capitolo la gran quantità 
di umore, che imbevono , e trafpirano gli 
alberi; e nel fecondo la forza , colla quale l’ im- 
bevono ; mi propongo in quello terzo di veder 
delle fperienze , che dimoflrano la gran forza, con 
cui la Vite caccia fuor di fe l’umore nella Cagio- 
ne, che lagrima . 

ESPERIENZA XXXIV. 

V. A DI 30 Marzo tre ore dopo mezzogiorno 
XjL tagliai all’afpetto di Occidente 7 pollici 
fopra il terreno una vite di treo quattro anni , che 
»vea di diametro tre quarti di pollice; ed al tronco c, Fig.ij. 
rimatlo lenza rami , fermai nell’ eilremirà con un 
cerchio di ottone b un cannello di vetro b /, 7 
piedi lungo, e di diamet ro 1 di poli. , impiaflrandone 

la commeflura con mallice, compolìodi cera ,e tre- 
mentina liquefatte , e mifchiate infieme , e fa- 
lciandola con pii rivolte di vefcica inumidita , c 
fìrettamente collo fpago legata . Indi a quello 
cannello ne aggiunfi un altro f g, ed a quello un 
terzo g a , di maniera che ttìtti e tre formava- 
no un cannello continuo di 2^ piedi di altezza. , 

2. Ciò fatto vedendo , che la vite non lagri- 
ma va fubito nel cannello, penfai verfarvi dell’ac- 
qua all’altezza di circa due piedi , la quale fuim- 
bevuta in modo, che alle otto della fera non ne 
rimafero piò di tre pollici . La notte piovè un po- 
co; e la mattina fuffeguente alle fei, e mezza fi 
tr>vò l’acoua avanzata tre pollici fopra al fegno, 
dove io 1’ aveva lafciati la fera . Oilervaudo in 
F 4 que- 
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quello tempo il termometro lolpefo nel vertibolo 
della mia cafa , era a n gradi (opra al punto 
della congelazione. A dì 31 di Marzo dalle fei, 
c mezza della mattina (ino alle io delia fera , 1’ 
umcrc nel cannello s’ innalzò a 8 poli, c 1 . il pri- 
mo di Aprile effendo la terra coperta di brina, ed 
il termometro a 3 gradi , e mezzo fopra al punto del- 
la congelazione , 1' urro'e nel cannello dalle 2 pri- 
ma la mezza notte fi.ritrovò alle fei della mattina 
falito a 5 poli., e ì; e così continuando ogni gior- 
no arrivò a 21 piedi di altezza ; e gli avrebbe 
probabilmente partati , fe la commertura b non 
avelie fatto acqua piò volte ; perchè dopo che 
io lafaldava, faliva certe volte l’umore all’ altez- 
za d’ un pollice in tre minuti , di maniera che 
fecondo quella ragione fi farebbe in un giorno a 
più di io piedi innalzato . Nel tempo , che ab- 
bondano nelle viti le lagrime , quello umore nel 
cannello fi follevava di giorno , e di notte , ma 
più di giorno, e più in quelle ore del giorno, eh’ 
erano le più calde . E le qualche volta abballava 
di due o 3 poli. , quello abbaiamento fempre fucce- 
devaal tramontar del Sole; che perciò più che ad 
ogni altra cagione 1’ attribuifeo al mafticc , che 
raffreddandofi verfo la fera , fi andava a riftrignere 
intorno alla commelfuta b . Quando il Sole per- 
cuoteva forte fulla vite,fe ne vedevano fcappar 
fuori tante boi 1 ìcelle di aria , che follevandofi 
dentro al cannello, formavano fulla fuperficiedel 
liquore una gran copia di fpuma ; offervazione , 
da cui fi ricava, che gran quantità di aria vien 
attratta dalle radici, e da) tronco . 

3. Conofciuta in quella elperienza la forza, che 
anno le viti di fpigner in sù il fugo nutritivo nel 
tempo, che lagrimano , mi venne voglia di efpe- 
rimentare, quanta ne avrebbero pallata quella Ca- 
gione; ed a tal effetto 

ESPE- 
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ESPERIENZA XXXV. 


1. A ’ dì 4 di Luglio verfo l’ora del mezzogior* 
il no tagliai all’ afpetto Meridionale tre poli, 
fopra al terreno una vite ; ed adatiato al tronco, 
come nella precedente fperienza, un cannello di 
7 piedi di altezza ripieno d’acqua, la radice l’ at- 
traile nel primo giorno in ragione d’ un piede 
perora: e nel fecondo molto più lentamente, ed 
in minor copia. Intanto l’acqua fcemava femprc 
nel cannello ; ma così adagio , che a mezzogior- 
no non potei più vederla calare , tanto il luo mo- 
to era tardo. 

2. Ricordandoci qui della terza Efperienza , ci 
fovvcrrà,chc per fupplire alla tralpirazione delle 
frondi, gran copia ritrovammo, che iollevolfi di 
umore per un tralcio di vite , eh’ era in un te- 
fto piantata: e rifletteremo nel medefimo tempo, 
che le tutto quello umore folle flato cacciato su da 
qualche forza inerente nel tronco, 0 nelle radici, 
ne avrebbe altrettanto in circa cacciato quell’ al- 
tra vite, e fi farebbe veduto ad una coniiderabil 
altezza follevato nel cannello. Se dunque taglia- 
ta la vite, non fi folleva più l’umore dal tronco, 
bifogna, che la principal cagione del fuo innal- 
zamento fu la trafpirazione , che fi fa per 1« 
frondi . 

3. Poiché quantunque fia da varie fperienze 
manifefto , che l’umido con molto vigore s’infi- 
n , l ! i v * n delle piante, e che probabilmente vi 
s’ innalzi per le forti vibrazioni , che ne’vafi mede- 
fimi , e nelle vefcichette tra loro interpofte ec- 
cita il calor del Sole , facendole a vicenda dilata- 
re , e riflrignere ;con tutto ciò da varie fperienze, 
ancora, e maflìme dalla XII I , X 1 V , XV , e dalla 
XLIII fra le altre, nella quale troveremo, che 
intaccando un albore nella didanza di due o tre 
piedi dalle radici, pafla per l’intaccatura moltif- 

fima 
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lima copia d’acqua, fenza che mai fi. vegga inu- 
midita; perchè la forza d’attrazione delle frondi 
fupera di molto la preflìone della colonna dell* 
acqua; da quelle fperienze , io dico, par, che non 
polla dubitarli , che i vali capillari delle piante 
fuori della llagione , che verfan lagrime, non val- 
gono in altro tempo a fpignere molto in là de’ 
lor orifizi l’umore, che attraggono; ma quando la 
trafpirazione lo diflìpa , ne compenfano allora 
la mancanza per mezzo della forte attrazione, che 
polfeggono, e del benefico calor del Sole , che 
fanno dal terreno follevar quello umore per nu- 
trimento de’ Vegetabili . 

ESPERIENZA XXXVI. 

I. \ ’ dì fei Aprile verfo le nove della matti- 
/x na, avendo la fera avanti piovuto , tagliai 
in a all’ afpetto del Mezzogiorno due piedi , e 9 
poli, fopra al terreno una vite ; ed al tronco a b 
lenza rami , e di Idi poli, di diametro adattai il 
cannello ricurvo a , verfandovi dentro del mercu- 
rio, il quale alle undici dell’ illelfa mattina fi ri- 
trovò falito in e 15 poli, piò alto , che nel 
braccio *, in cui la forza dell' umore, che ufci- 
va dal tronco, l’aveva obbligato a difcendere. 

2. Quattr’ ore dopo mezzogiorno il mercurio 
nel ramo z y era difceto d’un pollice. 

3. A dì 7 Aprile effendo I’ aria nebbiofa , fino 
alle 8 della mattina il mercurio aveva molto po- 
co falito; ma verfo le undici dileguata la nebbia 
s’innalzò a 17 poli. 

4. A dì io Aprile, 5 ore prima del Mezzogior- 
no , effendo il mercurio nel cannello a 18 poli., 
ve ne verfai tant’ altro , che il fuo livello in z 
«ra z? poli, piò alto, che in x ; e dal pocbiflì- 
mo umore, che queflo nuovo pelo fece rientrar 
nella vite , conobbi la gran forza affoluta , colla 
quale efce dalla medefima . A mezzogiorno il 
mercurio era ballato d’ un poli. 

5 A’ dì 
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5. A’ dì it detto moiirandofi il Soie brillante, 
il mercurio cinque ore prima del mezzogiorno 
era a 24 poli, e 1 , e 7 ore dopo a 18. poli. 

6. Il dì 14 alle 7 della mattina era a 20, 
pollici , e i ; ed alle 9 , effendo il Sole caldo affai , e 

brillante, a 22 poli. 1. Vediamo dunque , che il 

calor del Sole della mattina comunica al fugo 
nutritivo delle piante nuovo vigore da folle vari) . 
Alle 11 della mattina dell’ ilìeffo giorno era il 
mercurio calato a 16 poli. JL , per la gran trafpi- 
razione ufcita dal tronco. 

7. A’ dì 16 avendo alle 6. della mattina piovu- 
to, il mercurio era a 19 poli, e mezzo ; alle 4 
dopo mezzogiorno a 13 pollici . E’ ben da notarli 
una diverfità tra quella, eja XXXIV Efperienza, 
che dove 1’ umore della vite in quella dopo il 
mezzogiorno anche de’ 16 Aprile falì due poli. , 
qui vediamo, che fcende per la gran quantità , 
che ne trafpira dal fufio affai lungo di quella vi- 
te ; perchè effendo quello dell’ altra pii corto , 
non poteva la fua trafpirazione produrre un effetto 
cosi fenfibile. 

8 II dì 17 alle r 1 della mattina, effendo il tempo 
piovofo,e caldo, il mercurio era a 24 poli, c 1 ; 

alle 7 dopo mezzogiorno , mentre leggiermente 
pioveva, e durava anche il caldo , il mercurio 
fall a 29 poli., e mezzo. E quella pioggia fu ca- 
gione, che l’umore tutto il giorno faliffc dentro 
al cannello; perchè ne diminuì la trafpirazione , 
che più abbondante fi farebbe (fatta pe’ pori 
dell’ albore . 

9- Il dì 18 , alle 7. della mattina il mercurio 
era a 32 poli. e mezzo; e farebbe a maggior al- 
tezza (alito, fe più ne aveffe contenuto il cannel- 
lo nel braccio * ; perchè tutto quello , che conte- 
neva, pafsò nel braccio 2^ , fpinto dalla forza dell* 
umore, che dalla vite montava in su ; la qual 
forza da quello dì 18 Aprile fino a’ 5 di Maggio 

an- 
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and?> Tempre da grado in grado fct rr.andofi . 

io Nella maggior elevazione del mercurio, che 
fu 32 poli, e mezzo, quella forza fi uguagliava 
a quella della prdfione di una colonna d’ acqua 
di 36 piedi 5 poli, e | di altezza. 

11. Qui la forza, per cui s’ innalza la mattina 
l’umore, dee tutta attribuirli ali’ energia della 
radice , e del tronco . 

12. In un’altra vite venti piedi lunga adattan- 
do il cannello vicino al pedale, fece quella forza 
dell’ umore follevare il mercurio 38 poli. , ch’equi- 
valgono a 43 piedi 3 pollici, e 2 di acqua. 

13. Quella medefima forza, eh’ ha 1 ’ umor nu- 
tritivo delle piante , fupera quella del fangue nell* 
arteria crurale di un cavallo intorno a cinque vol- 
te, del cane 7, ed otto volte del Daino . Per ri- 
trovare in quelli animali la forza del fangue , 
gli legai vivi fui dolTo, e latta un’ incisone all’ 
arteria crurale, dove comincia ad introdurfi nella 
cofcia,per mezzo di due cannellini di rame , di 
cui uno muovendoli fi faceva entrare nell’altro , 
vi adattai un cannello d. vetro lungo io piedi , 
edidiamet'o inferiore 1 di poli.; nel quale il fan- 
gue d’ un cavallo s’ innalz?) ad otto piedi c 3 
poli., di un altro cavallo a 8 piedi e 9 poli.. II 
fangue d’ un cagnolino a fei piedi e mezzo; quello 
di un can graffo di Spagna a 7 piedi ; ed il fan- 
que d’ un Daino a 5 piedi, e 7 poli. 

ESPERIENZA XXXVII. 

A ’ Dì 4 di Aprile adattai nella folita maniera 
ire cannelli ricurvi A, B, C con del mer- 
curio dentro a tre rami di una vite limata all’ 
afpetto del Mezzogiorno in faccia ad una mura- 
glia di j 1 piedi e mezzo di altezza . Quella vite 
dal pedale / f no all’ ultima eUremitli r « aveva 
di lunghezza 50 piedi ; 8 da r a 6 e mezzo 
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da k a e, un piede e io poli, da e lino a a , / 
piedi da e a o , cinque e mezzo da o a b , 22 
piedie 9 poli, da 0 ac, e 32 e 9 poli daofinoai*. 

Di quelli tre rami i due A, e C erano am- 
bedue vegeti , e di due anni 1’ uno ; ma il ramo 
o B era molto più vecchio. 

2. Quando adattai 1 {addetti cannelli ricurvi, era 
tanta la forza dell’umore , che lagrimava da que- 
lli tralci, che fpignendo giù il mercurio nel brac- 
cio de’ num. 4, 5, e 13 , lo fece follevare 9 pol- 
lici più alto nell’ altro braccio corrilpondc nte d 
ogni cannello . 

3. Il giorno feguente alle 7 della mattina il 
mercurio nel cannello A era a 14 poli, e i , a 

4 

11 I in B, e in C a 13 ì . La fua maggior al- 
tezza fu in A di 21 poli., 111 B di 2(5 , e di li 
anche in C . 

4. Verfo le nove, o dieci della mattina quan- 
do comincia il Sole a ribaldarti , fi ritirava l* 
umore, ed il mercurio nel cannello coftantemen- 
te calava . Una mattina , che l’aria era molto 
nebbiofa , ed umida , tardò I’ umore a ritirarti 
qualche tempo dopo il mezzogiorno , quando fu 
dileguata la nebbia . 

5. Verfo le quattro, o cinque dopo mezzogior- 
no, quando il Sole ceffava di percuct;re co’ tuoi 
raggi la vite, fpinto di nuovo dall’ umore il mer- 
curio ti follevava ne’ fuoi cannelli ; non mai pe- 
rò con tanta velocità , come dallo fpuntar del So- 
le fino alle 9 e mezza della mattina. 

6. Nel tralcio più vecchio B, come il tugo cor- 
reva con maggior libertà , così più prello che 
negli altri te mutazioni pativa del freddo , e cal- 
do, e dell’aria umida, e afciutra . 

7. Il dì 20 di Aprile, tempo in cui il lagrimar 
delle viti fuol edere verfo la fine , i! tralcio B 
fu il primo a tirar a fc il mercurio dal numero 6 1 
al 5, di modo che arrivò in quello braccio del can- 
nello 
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nello a quattro poli, più di altezza, che nell’altro 
corrilpondente ;dove la mattina de’z4 Aprile aven- 
do la notte antecedente piovuto , tornò il mer- 
curio ad alzarli de’medefìmi 4 poli.. 11 tralcio A 
non cominciò a tirarlo, che a’ 29 del mefe ftefTo, 
nove giorni dopo di B; ed il tralcio C a’ 3 di 
Maggio, tredici giorni dopo di B,e quattro dopo 
di A . Il di 5 di Maggio alle fette della mattina 
il tralcio A rifpinfe il mercurio d’ un poli. , ed 
tralcio C d’un poli, e mezzo; ma circa il mez- 
zogiorno tutti e tre i tralci lo tirarono nuova- 
mente . 

8 . Adattando in quel medefimo tempo di que- 
lli cannelli ricurvi con del mercurio ad altre vi- 
ti , ho Tempre offervato , che i rami più vecchi 
dell’ ifteflb albero cominciano i primi a tirarlo . 

9. Vediamo in quella efperienza la gran forza, 
che ha il fugo nutritivo delle viti à 44 piedi , e 
tre poli, in didanza dalle radici ,elTendo uguale alla 
preflìone di una colonna d’acqua di 30 piedi 11 
poli., e id’ altezza . 

10. Vediamo ancora, che quella forza non vie- 
ne tatta dalle radici, ma da qualche potenza an- 
cora inerente nel tronco, e ne’ rami ; perchè il tral- 
cio B oltre al fecondare più predo degli altri due 
le mutazioni dell’ aria , rifucchiava ancora no- 
ve giorni prima del tralcio A , e tredici prima 
del tralcio C, i quali in quedo tempo cacciavano 
tutti e due dell’ umore in vece di rifucchiarlo. 

11. LeViti, ed i Meli continuano tutta l’eda- 
fte a fucchiare per tutt’ i loro rami l’ umore, con- 
forme io ho fperimentato , adattandovi nel mefe 
di Luglio i fopradeferitti cannelli, 

ESPERIENZA XXXVIII. 

1. A * dì io di Marzo, principio del lagrimar 
degli alberi , che ritarda alle volte , ed 
anticipa di varj giorni, fecondo la primavera è 

calda, 
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calda, o fredda, umida, o afciutta, tagliai da un* 
vite b f e g , un ramo in b di 3 o 4 anni , e vi 
fiuccai fubito un cannello di rame lavorato al di 
dentro a vite per riceverne un altro, che vi adat- 
tai, anche di rame colla vite al di fuori, al qua- 
le era annelfo,e lluccato bene un cannello di ve- 
tro di 7 piedi alto , e del diametro i di poli, , 

che fi ritrovò edere più di ogni altro proprio all* 
cfperienza . A quello cannello ne aggiunfi un 
altro lavorato anche a chiocciola , e poi un altro, 
fìcchè tutti formavano un’ altezza di 38 piedi . E 
per difendergli dal rigor del freddo , che nella notte 
gelandovi dentro l’umore, che vi manderebbe la 
vite, gli avrebbe fatti fenz’ altro crepare, gli rac- 
chiufi dentro un riparo di legno largo tre pollici 
quadr. , e fatto in maniera , che da una parte fi 
apriva, come un armario . Quello riparo oltre al 
guardare i cannelli dal gelo, mi fervivi ancora per 
ìoflentargli . Ma nel cominciar di Aprile , quando 
il pericolo del forte gelo era quali celiato , levai 
quello riparo, e per appoggiare i cannelli mi Ser- 
viva di alcuni puntelli, o di tavole di legno, o 
di due punte lunghe di ferro filiate al muro. 

2- Prima di regillrare le varie elevazioni , e 
gli abbaiamenti del fugo nutritivo della vite 
in quelli cannelli , voglio qui riferir la maniera 
di lluccarvi bene 1’ anello di rame ; perchè ef- 
fendomi quella operazione collata molta fatica 
per le gran difficoltà incontratevi , (limo, che 
fi debba nel farla ufare una gran diligenza . 

Quando io dunque voleva dalla vite taglia- 
re un ramo , ne andava prima colle ugne feor- 
ticando intorno quella prima corteccia fibrofa, e 
ruvida ; e la fcorticava pian piano , per non 
guadare 1* altra corteccia più tenera , che le Ha 
l'otto . Indi tagliava il ramo per ragion d’efem- 
pio in r,ed immediatamente intorno al tronco io 
legava un budello fecco di montone //, accioc- 
ché mi aveife trattenuto quel fugo , che farebbe 

co- 
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colato dal taglio . Poi itrofinato con un panno 
cald ) lo Itelo in ì , finché mi pareva di averlo perfec- 
tamentc afciugato, io circondava con un cartone x /', 
piegato a foggia d’imbuto, ed allo Itelo medefirao 
fortemente legato in *■ , fermandone con degli fpi'li 
le piegature da x in i . Ciò eleguito io faceva pafla- 
re fui budello ri l’anello di rame r , e vergan- 
dovi Cubito Copra del maltice fufo , fatto con 
polvere di matton pelto , vi faceva affondare l* 
anello rifcaldato anch’ effo , ed intrifo nel malli- 
ce (teffo , acciocché meglio aveffe potuto attac- 
carfi con quello dentro 1 * imbuto . E quando il 
maltice era raffreddato , ne traeva il budello , e 
vi adattava nella maniera già deferitta i cannelli 
di vetro . 

3. Ma trovando nel maltice caldo quello in- 
conveniente , che il fuo calore fa perire quelle 
fibre della pianta, che fon vicine alla corteccia, 
la quale fi vede manifellamente (colorita , feci 
ufo da lì in poi d’ un maltice freddo, comporto 
di cera e trementina , avendo cura di coprirlo 
con vefciche bagnate , e collo fpago fortemente 
legate, come neli’efp. XXXIV. 

4. In vece degli anelli avite fpeffe volte , maf- 
fime nelle fperienze 36 , e 3 7 , ho fatto ufo di 
due anelli torniti di figura alquanto conica , fic- 
chè uno entrando nell’altro fi adattavano, eftri- 
gnevano efattamente. 

5. Quella maniera di congiugnere infieme gli 
anelli gl’ impediva di far acqua, particolarmente 
fe voleva ufarfi la diligenza d’ impetrargli pri- 
ma con un poco di maltice dolce; e per meglio 
alrtcurarmi, che la forza del fugo, che vi faliva 
dalla vite , non gli. feparaffe , gli legai e ftrinfi 
forte con più rivolte di fpago , che fi fermava 
per certe punte apporta innalzate full’erterna fu- 
perficie degli anelli . E quando ho dovuto fepa- 
rargli , fc non era il fole affai caldo , che aveffe 
liquefatto il maltice , ho avuto tempre bifogno 
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di applicare un ferro infocato intorno agli anelli 
per liquefarlo. 

6 . Perciò dunque (limo neceflario, che fi difen- 

dano dal Sole con molti doppi di carta le com- 
meffure degli anelli ; perchè lenza quella precau- 
zione avverrà IpelTe volte , che il calore lique- 
facela, e dilati il maftice , di maniera che farà 
egli fpinto con forza in su dentro al cannello, e 
(concerterà I’ efperienza . - . 

7. Dall' efiremità del pedale fino alla cima 
venti piedi alte erano tutte le viti , sulle quali 
ho illituita quella efperienza , con adattarvi a di- 
verfe altezze i cannelli, da z fino a 6 piedi fo- 
pra al terreno. 

8. II primo giorno, che fi adattavano quelli can- 
nelli , vi s’ innalzava dentro l’umore , fecondo la for- 
za, e l’abbondanza delie lagrime, che gettava U 
vite, 1, x, 5 , iz, 15, fino a 25 piedi: ma ar- 
rivato alla maffim’ altezza , cominciava fempre 
verfo il mezzogiorno collantemente a difendere . 

9. Se le ore di mezzo della giornata erano af- 
fai frefche, durava 1* abbaiamento dell’ umore 
dalle ìi della mattina , ovvero dal mezzodì 
perfino a due ore dopo.* ma fe faceva gran .cal- 
do, principiava 1’ umore a difendere dalle 9 
o io della mattina ,c difendendo fempre per tut- 
te le prime quattro, cinq ue ,0 fei ore dopo il mez- 
zogiorno , fermava!] poi per un’ ora o due indi 
ricominciava di nuovo infenfibilmente a falire , 
continuando con molta lentezza per tutta la not- 
te fino al levar del Sole, che allora s’innalzava 
colla maggior velocità, ed alla maggior altezza , 
che in ogni altra ora del giorno. 

10. Quanto più caldo era il tempo , e più re- 
centemente era tagliata la vite, più l’umore nel 
medefimo giorno faliva e fendeva, come di quat- 
tro , o lei piedi di altezza . 

11, Ma palfati cinque, o fei giorni dopo fatto 
il taglio, poco alte erano le Calice , e le difcefc 
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di quello umore ; perchè eflendonc ia parte ta- 
gliata dell’ albore troppo inzuppata, c ripiena , fi 
venivano i vali a raggrinzare, e contrarre. 

12. Ed in fatti le io mancava di uno , o due 
nodi la vite, e vi rimetteva nuovamente il can- 
nello, fi vedeva fubito ritornare il fugo a Solle- 
var (i notabilmente , e difeendere . 

Dati’ umido, e caldo moderato è da notarli 
ancora, che riceve l’umore gran forza. 

13. Se nel principio, o nella metà della fta- 
gione delle lagrime era il tempo molto favore- 
vole, molto veloce era ancora il moto del fugo 
dentro ai cannello; ma quella fua velocità lubito 
ad una efirema lentezza fi riduceva al (odiare di 
qualche vento freddo d’Oriente . 

14. Se il tempo era fra nuvolo , e fereno, e 
che Soffiava un vento freddo , la mattina nelle ore, 
che il fugo doveva Salire , fi vedeva fenfibilmente 
difeendere, quando le nuvole ricoprivano la faccia 
del Sole. La fua difeefa era in ragione d’ un pol- 
lice per minuto, e feguitava per molti poli., fe 

S ier molti minuti le nuvole tenevano il Sole na- 
cofto; ma appena, che lo lafciavano comparire, 
ricominciava il fugo a fa 1 1 re , feguendo fempre 
così le alternative del Sole , e dell’ ombra , co- 
me il termometro corrilponde a quelle del fred- 
do, e del caldo; di maniera è credibile, che nel- 
la fiefia maniera del liquore nel termometro li 
faccia 1’ elevazione di quello delle viti nel tem- 
po , che lagrimano. 

15. In tre cannelli intorno al vefliboio della 
mia cafa adattati a tre viti , eh’ erano una all’ a- 
Ipetto d’Oriente, 1 ’ altra del Meriggio, e l’ulti- 
ma d’Occidente piantate, cominciò la mattina 1 * 
umore a Sollevarli prima in quello d’ Oriente , 
poi nel Meridionale, e finalmente in quello d’ 
Occidente; e verfo l’ora del mezzogiorno confe- 
guentemente cominciò coll’ ordine fielTo a di- 
scendere . 5 - 

16, Co. 
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i<S. Così a due tralci, che da un tronco vec- 
chio di vite piantato all'afpetto d’ Occidente for- 
gevano «Ha didanza di 15 pollici dal terreno, 
uno colla medefima direzione del tronco, e l’al- 
tro riguardante il Mezzogiorno , adattati nell’idcf 

10 tempo due cannelli di vetro , fubito chela 
mattina comparve il Sole, cominciò l’umore a’fol- 
levarfi prima nel cannello rivolto al Mezzogior- 
no, e poi nell altro al Ponente; e cosi nell’ ora 
fohta con quello ordine lìefl'0 difcefe. 

r\ 7 r S r e do P° una giornata molto afeiutta , o 
fredda Segue una pioggia, o un caldo modera- 
ci , fanno 1 una , e 1 altro falire il giorno appref- 
fo continuamente nel cannello 1’ umore ; di ma- 
mera che in vece d. difcenderc , com’è il Polito, 

a d 1 el , f y 5ezw g |orno , minora {blamente 
di velociti nel falire. Onde in quello cafo bifo- 
gna credere,- che le radici attraggono dal terre- 
no, e mandano su pel tronco più umido diquel- 
1°, che il tronco (leflTo può trafpirarne. 

1 . t come il detto umore, abbiamo offervato, che 
con maggior velocità afeende la mattina nelle 
ore trefche , che non quando il fole è già riTcal- 

^r t ÌhA qU fr lt !t CrCd ? P robabi| mence , che avvenghi, 
perchè e (Tendo nel tempo caldo la trapazione 
molto copiofa, non pofTono le radici fupplire al- 
ia mancanza del fugo nutritivo si predo , come 
nelle ore frefche , in cui ne fvapora affai meno. 

19- Nel tempo, che le viti cominciano a la- 
gnarne , taglia, a due piedi di didanza dal terre- 
no un vigorofo farmento di due anni , e vi adar- 
ui un cannello di 25 piedi di altezza, nel quale 
s innalzo il fugo con tanta forza, che in capo a 
due ore arrivato alla fommità del cannello eh’ 
era d. quella della vite 7 piedi più alta, ne ufc- 
/.* " on Isolando da dubitare , che lì 

11 cannello f ° evat0 ’ fc P ,ù lun 3 ° avelfe avuto 

20. Adattando poi due cannelli a due farmen- 
G 2 u • 
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ti di una médefima vite uno 4,05 giorni dopo 
1 ’ altro , Tali va 1 ’ umore a maggior altezza nell’ 
ultimo,- e fe neli’adattare quello ultimo, fi per- 
deva molto di quello umore, fi vedeva fubito ab- 
ballare nel primo cannello . ; nè in e(Ti poi lì 
equilibrava giammài ; ma Tempre disuguali di 
molto erano le altezze, a cui foflenevafì : la qual 
dilfuguaglianza (limo doverfi attribuire alla diffi- 
coltà, che nel farmento il primo tagliato trova 
l’umore a palfar pe’ vali capillari ,che fi contrag- 
gono per l’abbondanza dell' ideilo umore , di cui 
fi è troppo inzuppata , c ripiena 1’ eflremità del 
farmento . 

zi. Quando il tempo era aliai caldo, fi folle- 
vava nel cannello una sì gran quantità di gal- 
lozzole di aria , che formavano un pollice di fpu- 
roa fopra l’ umore . 

22. Vedendo quello volli adattare una picciola 
macchinetta pneumatica ali’ellremità d’ un lungo 
cannello, nel quale era il fugo nutritivo a 12 
piedi di altezza : ma febbene nel votarne 1’ aria 
ne vernile nella macchinetta una grandirtima quan- 
tità formata in bolle , non per quello 1’ umore fi 
foilevò punto , anzi poco tempo dopo fi vidde 
deprimere , 

23. Nell’ Efperienza 34 trovammo , che in un 
cannello adattato ad un troncp molto corto di 
vite fenz’ alcun ramo fi follevava di notte, e di 
giorno l’umore, ma con maggior velocità nelle 
ore pii) calde: e nelle fperienze 37 , <38, ve- 
diamo, che conllantemente verfo il mezzogiorno 
fi abbafla , e Tempre con maggior celerità in tem- 
po, che il caldo è maggiore . Or ciò pollo fe ci ri- 
cordiamo della gran trafpirazione degli Alberi nel 
primo Capitolo, portiamo ragionevolmente con- 
chiudere, che quello abbaffamento, che fa I’ umor 
nutritivo verfo il mezzodì, debba attribuirli alla 
trafpirazione de’ rami maggiore in quel tempo , 
che in ogni altra ora del giorno} poiché verfo la 
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fera va mancando, conforme fccma il calor dell* 
aria, e probabilmente la notte , quando cadono 
le rugiade, celfa all’ in tutto. 

24. Ma verfo poi la fine d’ Aprile , quando è 
già avanzata la Primavera, c che alla vite pc* 
nuovi ramufcelli , che le fpuntano intorno , e le 
nuove foglie, che fi fpiegano , fi accrefce la fu- 
perficie , comincia proporzionalmente ad avan- 
zarfi anche la trafpirazione , e fa celiare per con- 
feguenza fino alla futura Primavera quell' abbon- 
danza di fugo, che formava le lagrime. 

25. E quello, che diciamo delie viti , dee dir- 
li ancora di tutti gli altri alberi , che lagrimano; 
perchè celiano tutti di lagrimare, quando le nuo- 
vi frondi fon abbaftanza crefciute da poter tra- 
forare abbondevolmente , e cacciar via pe’ pori tut- 
to l’umore fuperfluo. Così vediamo, che la cor- 
teccia delle Querce , e di parecchi ai r ri alberi 
nella primavera agevolmente fi fiacca per la lu- 
bricità , che v’induce l’abbondanza del fugo ali- 
mentizioj ma come le frondi acquiftano fuperficic 
bafievole a lafciarlo trafpirare, la corteccia allora 
non fi fepara con tanta facilità , anzi fermamen- 
te fi attacca al degno. 

ESPERIENZA XXXIX. 

1. T) Er tcntar di feoprire, fe lo (telo della vi- 
J. te per caldo , o freddo , per umido, o lic- 
eità, nella fiagione delle lagrime, o in altra fta- 
gione folle mai capace di rillrignerfi , o dilatarli, 
adattai nel mefe di Febbrajo al tronco d’una vi- 
te un iftrumento tale , che fe fi folle dilatata , 
o contratta folamente di una centefima parte di 
poli., avrebbe fatto molto fenfibi 'mente alzare, o 
abballare d’una decima parte di poli. 1’ efiremità 
dell’ iftrumento , il qual’era comoofio d’ un filo di 
rame lungo 18 poli. . Ma nè per caldo , nè per 
freddo, nè in tempo delle lagrime , nè in altra 
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Cagione mi accorti mai , che facefle il minimo 
moto. Solo quando pioveva , fi dilatava la vite 
di tanto, che veniva 1’ efiremità di quell’ iftru- 
rnento, o fia di quella leva ad innalzarli di 3 
decime parti di poli. , abballandoli altrettanta , 
quando dopo finita la pioggia lo Itelo della vite 
alciugavafi (e) . 

2. Quefia Efperienza dimofira , che anche nel- 
la Ragione delie lagrime il fugo nutritivo è rat* 
tenuto ne’ fuoi propj vali , e che non penetra per 
ogni parte negrinterllizj dello fieloj come è pro- 
babile , che faccia la pioggia , che infirmandoli 
pe’pori alla trafpirazione desinati in tutti gl'in- 
terfìizi dello (lelo , l’obbliga a dilatarli . 

CA- 


In molte maniere pub quella efperienza iftituirfi . La piè 
fempli ce però credo , che fìa la feguenre , eh* anche più ac- 
comodata mi pare a quel poco, che l’Autore ne accenna » 
Piegali un tralcio di vite fopra un foftegno immobile , ed 
orizzontale , ovvero dove un tralcio Ha naturalmente piega- 
to, vi fi aggiufti di lotto quello foftegno in modo, che quel- 
la parte , di cui li vuol clan inare la dilatazione, o il nftri- 
gnimento , venghi a combaciar* col foftegno medclimo . Indi 
fi adetti un filo di ferro, o di rame 18. poli. lungo , che con una 
delle fue ftremità tocchi il pezzo orizzontale del tralcio , e che 
appoggi fu d’ un altro foftegno , acciocchì polii intorno a quel 
punto muoverli alzandoli , ed abballandoli . Quello fecondo fo- 
fiegno dev* tffere un poli, e 7 . dillantc dalla fuddclta eftre- 
1 1 

ti , alla quale bifogna di più con un filo attaccare un pelo 
poco maggiore del prfo deli’ altro braccio di quella leva , 
che fervi à , perché il ferro polla, fenza fare fenfibile predin- 
ne fopta del tralcio , fempre toccarlo . Ciò fatto dilatardofi 
o riftrignendefi il tralcio d' una centtfima parte di pollice, 
dì una rtntefima dovrà alzarli, o abballarli l’eftremità (ad- 
detta del ferro j e par confeguenza di io volte tanto li ve- 
drà alzare o abbaiare l’altra fua tlìremità , eflendo quella la 
volte più di quella diftanta dal cestro del moto . 
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CAPITOLO QUARTO. 

EJpc> lenze intorno al moto laterale del f <^o nutriti- 
vo dille piante , intorno alla comunicazione late- 
rale de va fi , per cui paffa , ed alla libo tà del fuo 
paffaggio da' piccioli rama/ celli al tronco , e dal 
tronco a qutfli ramufcelli medefimì , con alcuni 
fperienze fatte per tjcvprire , fe circoli . 

ESPERIENZA. XL. 

1. T^\ Efiderofo di accertarmi , fe le piante ab* 
JL/ biano de’ vafi laterali, per cui il lor fu- 
go nutritivo comunichi , come il fangue negli 
animali fa per le ramificazioni tra loro comuni, 
canti de’ vali fanguigni , tagliai il dì 15 di Agolìo 
un ramo giovine di Quercia velino tuttodì fron- 
di, il quale aveva di lunghezza fei piedi , e di 
diametro Z. di pollice nella parte tagliata: a cui 

fette pollici fopra feci in quello ramo una intac- 
catura lunga un pollice , ed altrettanto larga , 
che penetrava fino alla midolla , c dalla par- 
te oppolta ne feci quattro pollici più fopra un’ 
altra limile . Indi lo poli coll’ inferior cllre- 
mita dentro 1’ acqua ; ed in due giorni , e due 
notti ne attraile , e trafpirò 13 once.* mentre un 
altro ramo anche di Quercia limile, in tutto al 
primo, fe non ch’era un tantino più grolfo,fen- 
za intaccarlo, ne attraile, e trafpirò nel medefimo 
tempo 25 once. 

2. Feci la medelima efperienza con un ramo 
di Ciregio del Duca (f), il quale imbevè , e 
trafpirò in nove ore del primo giorno 23 onced’ 
acqua, e 15 once nella giornata feguente. 

3. Nell’ ideilo tempo fveito dall’ ideilo Ciregio 
un altro ramo , vi feci nelle quattro parti oppo- 
ne, che riguardavano i quattro punti cardinali , 
quattro intaccature , 0 tagli quadrati della grandez- 
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za ognuno d’un poli. , e 4 poli, l’uno dall’altro di- 
flanii nella lunghezza del ramo, nel quale pene- 
travano fino alla midolla . Quello ramo era lot- 
tile , e di 4 piedi di lunghezza, lenza niflun al- 
tro ramufcelio intorno, eccetto che nella cima : 
eppure non lafciò in 7 ore di giorno d’ attrarli 9 
once , ed in due altri giorni, c due notti 24 on- 
ce di umore. 

4. Si ricava da quelle fperierze , che il fugo 
nutritivo comunica lateralmente con grandilT.ma 
libertà, e che per confeguenza vi fieno nelle 
piante de’ vali laterali; eficndo certo, che tutta 
quelk gran quantità di umore ha dovuto di ne- 
eelfità pattare lateralmente pe’ tagli ; poiché dal- 
le Sperienze XIII, XIV, e XV latte in alcune 
verghe di alberi, lappiamo , che pochilfimo umi- 
do fvaporavano nella parte tagliata, (g) 

5. Per elperimentare poi le 1 ’ illetto accatte- 

rebbe , quando i rami lono nel loro flato na- 
turale lugli alberi , leci in un ramo di Ciregio 
del Duca due opporti tagli limili a’ precedenti tre 
pollici uno lopra dell’altro. Le Irondi di quello 
. ra- 


te) Stimi il Sig.Hales , eh* della gran quintili d’ acqua im- 
bevuta da quelli rami molto poco ne abbia potuto trafpirart 
da’ tagli, per aver egli nelle antecedenti efperienze XIII , 
XIV, e XVoffervato, che pochifiìmo ne fvaporavano alcu- 
ni altri rami tagliati nell’ «gremiti . Quindi conclude, che 
abbia dovuto quella acqua di lato a’ medeiimi tagli ptlfar* 
à fvaporarfì per le froudi . Il che vuol dire , che trovando 
l’acqua nel Ulire pelle fibre longitudinali del ramo interrot- 
ta la grada dal taglio , rivolti laieralmtnte. e profiegua avan- 
ti il fuo corfo, incamminandoli per altri vali , cht debbono eflere 
laterali a quei primi . Onde va a concepirli, che quelli vali, 
ovvero fibra lougitud'nali fieno, come le arterie, eie vene 
del noftro corpo , ramificati in altri piccioli vali, tutti tra lo- 
ro comunicanti ; i quali fparfi * diffufi per tutta la fult*iza 
legnofa, e corticale degli alberi , dieno libero per ogni par- 
te all’ umor nutritivo il piaggio. 

Q-iefla idea veramente è giuda e naturile ; e le fperienze, 
mi pare, che fufficientemente la provino. Pure da taluno for- 
fè troppo ftrupolofo potrebbe opporli , che uc.orue la ftzione 

traf- 
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timo confervarono per otto , o dicci giorni il lor 
verde, per quanto lo confervarono ancor quelle 
di tutti gli altri rami dell’ ilttflo albero. 

6. L’ilieflagiorno, voglio dire il 15 di Agofto, 
feci due ftmih oppofti tagli a quattro poli, di di'* 
danza I' uno dall’ altro in un ramo giovine, e 
vigorofo di Quercia, parallelo al piano dell’ Oriz- 
zonte, e di un pollice di diametro. Diciotto gior- 
ni dopo cominciarono le frondi di quello ramo 
ad ingiallire , mentre quelle di tutti gli altri fi 
mantenevano ancora verdi. 

7*11 

tra (Vertale del primo rimo ha dì eirconferenza poco meno 
che tre pollici per cagione del diametro , eh’ è 7. d> poli. 

g 

( $.1. Efp. XL ) ; coti i due tagli fattivi della larghezza 
ciatcuno d'un pollice non ne occupano fe non intorno a’ due 
terzi , e per confeguenz* due lerze parti vengono a tagliare delle 
fibre longitudinali del ramo , rimanendone intera quali la ter- 
za parte ; Che per quelle fibre intere può Ja maggior parte 
follevarli delle i] once d’acqua , che ditonfi imbevute dal 
ramo , c nelle troncate {blamente quel poco , ebe fi (Vapora 
da’ tagli . Il che verrebbe maggiormente a confermarli dal 
riflettere , che 1’ altro ramo Umile , che poco nella grettezza 
avanzava quello intaccato, ne attratte poco meno del doppio 
cioè a dire 15 once . Negli altri rami poi incili con quattro 
tagli, non attendo indicato il diametro della lezione traverfa. 
le(febbe«e quello del $ 3 fi dice , ch’era follile ) 1 nè la lar- 
ghezza di quelli tagli , non può faperfi , fe le fibre loogitu. 
dinali erano tulle troncate, nè fe avrebbero fcnxa intaccar- 
gli Cucchiaia maggior copia d’ acqua , non ettendofe ne fatta, 
conte nel §. 1. con fomigl unti rimi la prova . Per tvitare dunque 
quelle difficoltà , ho penfaco ripetere in una maniera più de- 
cliva quelle fperienze ; onde o redatte meglio ilabilito il 
concetto del Stg. Ha’es intorno al moto laterale del fugo nu- 
tritivo negli alberi , o qualche nuovo argomento fi rieavafle 
per, la parte contraria. Perciò procuratimi due ramufcel- 
li limili appretto a poco di Ciregio , di cui uno più fron- 
duto, ed un poco più corto aveva nell’inferior eftremi.l di 
diametro .3 di pollice, e l’altro più lungo ma alquanto più 
4 

fcarfo di trondi 7_ i intaccai il primo orizzontalmente nell* 

quattro parti oppotte con quattro tagli dittanti 1’ uno dall* 
altro natta lunghezza del ramo da circa tre pollici , comin- 
ciando il più batto intorno a mezzo palmo fopra 1’ eftremi- 
là. Quelli tagli occupavano ciafcuno la quarta parte della 

cir- 
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7. Il rotdefinoo giorno ancora (corteccia! per un 
poli, intorno un ramo limile al precedente della 
mcdeftma Quercia e 18 giorni dopo aveva tutte 
le fue frondi verdi , come quelle degli altri rami. 
Ma dove quelli però le mantennero per tutto 1 ’ 
Inverno a riferba folamente di quelle della ci- 
ma , il ramo fcortecciato , come anche quello 
intaccato le perderono di buon’ora . 

7. Anche nel medelimo giorno feci in un ramo 

di 

circonferenza, e penetravano fino alla midolla, la quale ri- 
maneva fcoperta per l’ altezza di circa due linee, avendone 
tolto la buccia, ed il legno , fichi 1’ incavo rapprefentava 
rozzamente la figura drlla quarta patte d’ un cilindretto alto 
due linee , la di cui bafe era la fezione del ramo . Po- 
iti quelli due rami alle 14 d’ Italia coli’ efiremità in due boc- 
ce piene d’acqua, ne aura (fero per tutta la feguente matti- 
na fino all’ o-a del mezzogiorno quali’ intaccato fei , e l’al- 
tro fette once . Allora lafciato il primo, feci in quello fe. 
condo due oppofii tagli femicircoiari , uno da circa un pal- 
mo e mezzo (opra l’ efiremità, e lontano dall’altro intorno 
a tre pollici, e profonditi ambedue.come quelli dell’altro ramo, 
per l’ifieffa altezza di due linee fino alia midolla. Ed ire- 
merfolo nuovamente nell’acqua, ne fueth ò nello fpazio di 
14 ore fei oncc, clje vuol dire quali l’ iftefla quanti à , che 
ne aveva imbevuto prima di farvi i lag i. 

Or quelle dje fperienaie unite con quelle del Sig. Hales mi 
pare che manifedi, nenie di.nollrano la comunicazione laterale 
de’vafi per cui fi conduce il fugo nutritivo negli alberi ; perchè 
fe non avellerò quelli vafi lateralmente delle ramificazioni tra 
loro comunicanti , non avrebbe potuto in qucftt due rami ad 
una confidcrabile alttzz . faltre, fe non quella picciola quanti- 
tà d’acqua , che vi penetrava per le fibre della midolla , tifando 
tutte le altre della corteccia , c del legno da’ quattro tagli 
nel primo , c da’ due femicircoiari nel fecondo ramo tron- 
cate : e le fiondi per eonfegueoza avrebbero dovuto predo in- 
vizzirli , non ballando il falò umore del'a midolla a nutrir- 
le, tanto più che io tenni i rami in una danza chiufi la 
notte, ed in certe ore del giorno efpodi a’ raggi del Sole; 
e con tutto eib odervai , che fi mantennero frefch'dime tan- 
to nel ramo intaccato, quanto nell’altro intero , e eh e am- 
bedue tarifferò quifi l’iftefli quantità d’ acqua. Se dunque 
qued’acqua trovando impedito tl camm no diretto , pada uè 
non oftante nelle parti fuperio'i del ramo, bifogna necelfa- 
riamente , che vi fieno altre drade , cioè a dire altri vafi 
laterali, per cui vi li podi condurre , traverfando, per così di- 
re, Io fpazio fra l’una, c l'altro taglio interpollo . 
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di Melo Appiuolo ( h) perpendicolare all'Orizzonte, e di 
due poli, c mezzo di diametro , dirimpetto a’ quattro 
' punti cardinali quattro tagli , limili agli altri di 
fopra de <ci irti , larghi ognuno due poli. , e nove 
poli, l’uno diilante dall’ altro . E si le frondi , co- 
me le mele di quello ramo fi confervarono egual- 
mente bene , che le frondi , e le mele di tutti gli 
altri . 

8 . Vediamo anche da quella fperienza la liber- 
tà del palfaggio laterale , che ha il fugo nutriti- 
vo , quando il palfaggio diretto gli è interrotto più 
volte . 


ESPERIENZA XLI. 

I, A DI 1 ?. di Agollo verfo 1 ’ ora del Mezzo- 
£ \ giorno tagliai un groffo ramo di Melo, ed 
impiallratolo di mallice nell’ ellremità , lo ricoperti 
con vefeica bagnata, legandovela fortemente intor- 
no . Indi tagliandone la cima in b , dove aveva di 
diametro 1 di pollice, Timmerfi per quella parte 

in una caraffa d’ acqua b , in maniera che il ra- 
mo veniva a ftar rovefeiato coll’ cftremità inferio- 
re all’ in sù . 

2. In tre giorni e due notti attraile in quella 
maniera , e trafpirò 4 libbre e 2 once e mezza 
d’ acqua ; e le frondi fi confervarono verdi ; men- 
tre quelle d’ un altro ramo, nell’ iffelfo tempo (e- 
parato dall’ ifteffo albore, fenza metterlo nell’ acqua 
invizzirono quaranta ore prima ; dal che attela 
Ja gran quantità di umore imbevuta, e trafpiràta 
dal primo ramo, chiaramente apparifee, che con 
gran libertà palfava quello umore da b in g h f 
g , e quindi calava ne’ rifpettivi rami a fva- 
porarfi per le frondi . 

3. Può quella fperienza fervire a fpiegarci la 
ragione , per cui il ramo b , fuuntato dalla radi- 
ce x , vegeta molto bene , quantunque quella ra- 
dice 

(h, Geliti 1 Rcnntt t rii. 


Fig. tu 


/ 
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dice qui fi fuppone fuor del terreno , e tagliata 
in c ; poiché l’umore è dall’albore tirato in giù 
verfox con quella medelìraa facilità, che farebbe 
tirato in fu da c a x , fe l’ellremità c della radi* 
ce foffe dentro al terreno . Onde ricavandofi da 
molte foerienze del primo , e fecondo Capito- 
lo manifeftamente , che il ramo b ha molta 
forza di attrarre nell’ ertremità x , non è meravi- 
glia , che vegeti , lenza che vi fia circolazione 
d’ umore. 

4. Quella medefima efperienza XLI , e la XXVI 
ci dimortrano ancora , come di tre alberi , che 
Pi S- fono inarcati , ed innevati indente in x , e z , 
quello di mezzo crefce, e vegeta bene , tanto fe 
gli fieno tagliate le radici , quando fe avendolo 
Eradicato, li annelìi talmente agli altri due , che 
rimangili fofpcfo in aria ; perchè tira da quelli in 
x e z con molta forza il fuo nutrimento , nella 
lìdi» maniera che i rami rovefciati nelle medefimc 
efperienze XXVI , e XLI imbevono 1 ’ acqua. 

s. E quella ancora è la ragione , per cui il 
Salcio , la Ltfimachia , il Rovo , la Vite , e la 
maggior parte degli arhurti crelcono capovolti col- 
la cima in giù ne! terreno. 

ESPERIENZA XLII. 

I. r L dì 27 di Luglio volendo ripetere P efpe- 
JL rienza del Signor Perrault (i). prefi alcuni rami 

di 

CO Quella i una delle molte fperìenze, che il Signor Per- 
rault resa in provi della circolai onr dell’ umor nutritivo 
negli alberi , pmfata d» lui . e propoli» come un nuovo ri- 
trovato «Ila Rial* A ed-mia. delle Scienze fio dall» fua pri- 
ma inftituzion» nel 1 667 ; fe>z» Capere . che un Medico d 
Hamboui» , conforme -iferifee Fontanelle nell’ lftnria dell’ 
ideila Ace»demia al 1709 , l’aveva due anni prima pubbli- 
cata . Alcuni vogliono, che fia fiata anche accennata da Ip- 
pocrate nel libro intitolilo Jr >erur ' Putrtvum , quando 
difle : In ergere ntnu:nt tjuandam diflributianene ex imis ad 
fumma , & cantra peri dibere ; c poco dopo tt bar era alimen- 
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di Ciregio del Duca , di Melo , e di Uva fpina 
roda , dmG ciaf uno in due ; de’ quali uno a c 
ne immerfi in un gran vafo e d pieno d’ acqua, 
rimanendo 1’ altro compagno b all’ aria aperta 
fuori del vafo . Altri rami dell’ ifteffa Ipecie ta- 
gliai ancora nel medefìmo tempo , e gli lofpefi 
tutti ad una mferiata , dove invizzirono , e lec- 
carono in capo a tre giorni ; intanto che il ra- 
mo 

tur* IX fitpnioribut , & inferitribut pirtibut etpijfiri . tl che 
s’è vero, bifogna credere, come ancor* è parere dà multi , 
che avelie gii Ippocrate conofiuta prima la circolazione del 
(angue ; poiché la fola analogia , che palla tra le piarne . e gli 
animali poteva indurlo in quella opinione ; contorti- e s’indefle 
il Perrault, eapprefiodi lui il Manotte , il Mulp-ghi , il Duha- 
mel , e molti altri ; a' quali petb fin da quei tempi fi oppofe- 
ro il Sig. du Clos , Dodart , la Quintinie , e con maggior calore di 
tutti il Sig. Magnol, che in un partii olar trattato minutamente 
rifponde a tutti gli argomenti del Perrault; e di tj efperien- 
ze da lui raccolte per fondarvi il fuo Afferra , molte preten- 
de , che fieno interamente falfe , e delle altre falfe le confc- 
guenze. Tal’ è quella , che il Signor Hales ha qui voluto ripe- 
tere , e T altra fintile da lui riferita nel §. j a peg. tcj. ; pe* 
le quali il Perrault , ed i fuot feguaci prefumono , che mani- 
fellamente fia dintollrata la circolazione dell’ umor nutritivo 
negli alberi ; perchè fe 1* radice rfuordel terreno , fig ij- } , 
ed il ramo i (.fig- 33- ) fuor dell’ acqua vegetano , e mandano 
nuove frondi, e rampolli^bifogna, che licevano per via di circola- 
zione f umore.non potendo fecondo efli imiredutamentericever- 
lo . Il Magnol niega quella impotenza , t foli iene , che l’umo- 
re direttamente penetri e nella radice , e nel ramo , difen- 
dendo per quegli Aedi canali , per cui farebbe nella lor 
naturale pofizione Calilo . Quella medefima è pur l’opinione 
del Signor Hales , eh’ egli qui maggiormente conferma col- 
1’ efperienz* , che allega al § *. pag. 103 ; poiché ficcome 
in effa non è alcun dubbio . che l’acqua, che dalla parte del- 
la cima Tale nel fuflo , fende poi ne’ rami par quei canali m 

medefimi , per cui vi farebbe dalla parte deile radici faina ; 
così nella fig. 13 la radice e x riceve per di Copra 1* alimen- 
to dal monticcllo di terreno < nell’ ideila maniera , che per 
di fotto ricevuto 1’ avrebbe , fe l’ inferior eftremità t fotte data 
nel terreno piantata. E nell’ Efperienza del Signor Perrault 
l’acqua, che imbeve il ramo en, arrivata in ni incammina 
la maggior parte a nutrire il ramo b per quelle vie medefi - 
me , per cui penetrata vi farebbe, fale.ido dall’ «Iberniti in- pfe, 
feriore del tronco a . Ed in quella maniera pah affai meglio 
la loro vegetazione fpiegaifi , che nell’ 1 potè fi della circola- 
zione » 
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no b sì del Ciregio, come dell’Uva fpina, e del 
Melo fi mantenevano ancora verdi ; ed il primo, 
cioè quello del Ciregio , non cominciò ad inviz- 
zire , che all’ ottavo giorno , e all’ undec'mo gli 
altri due . E' mamfeìlo dunque e dalla quantità 
d’ acqua , che dee per trafpirazione confumarfi 
in undici giorni , e da quella , che le frondi b 
debbono attrarre per confervatfi verdi , e dallo 

fce (na- 
zione, nell» quale non ricevendo I* ridice , ed il ramo fe non 
quell’ umor* , eh’ è di ritorno per la corteccia, è certo, che 
eie riceverebbero molto meno del folito , e per confe- 
renza non potrebbero, come al folito , nutrirli e verdeggia- 
re . Senza che nella fiprariferita efperienza del Perrault 
par , che difficilmente fi concepifca , come podi quella cir- 
colazione efeguirli ; perchè dovendo fuppo.lt , che vi Iti nelle 
piante una doppia ramificazione di vafi , decliniti altri a con- 
dor l’umore dalle radici verfo la cima , ed altri a ripor- 
tarlo dalla cima alle radici , come Alberto Sebi , e Federico 
Ru fchio dicono nelle Tranfazioni Anglicane avergli offervati , a 
£amigli»nz» delle arterie , e delle vene nel n ollro corpo ; è ceno, 
che quelli vali , che poffono anche arterie e vene chiamarli , 
dovranno nelle fuperiori eltremità della pianta unirli in ma- 
niera, che il fine dell’arteria feti, principio della vena ; ed 
avere nelle radici delle boccucce feparate , cioè le arterie per 
ricevere dal terreno l’umore, e le vene per Scaricarlo . Or 
ciò polio fe tagliate ad una pianta le radici , s’ immerge colla 
cima nell* acqua , domando , come fari quell’ acqua a pene- 
trare per contraria direzione ne’ meati cbiuli di detta pian- 
ta? Dovrà certamente farli llrada pe’ pori , ■ quali fon difpofti 
egualmente ad int-odurla lauto nelle vene , che nelle arte- 
rie • Come dunque fate per una fpecie fola di vaft ? E come 
ritrovandogli nell'eliremità della Pianta , che riguardava le 
radici , tagliati tutti , può da quelli, per cui è falita , imboc- 
carli negli altri , che debbono ricondurla in giù , e farle 
compire il fuO' circolo? L’ iftelT* difficoltà pub farli nell’ e- 
fperienza degli arbulli , che crefcono piantati colla cima in 
giù nel terreno . 11 che li fpiega affai bene nel (Ulema del 
Signor Hales , fupponendo , che i vafi fieno da per tutto gli 
fieffi , aperti dall’ una e dall’ altra ellremità , e che dieno 
coll’ ilteffa facilità all’ umor nutritivo il palleggio . 

Degna di leggerli a quello propolita è l* efperienza del 
Signor Leeuvvenhoek , che ugualmente i Difenfori della 
circolaziont , e gli Avverfarj riguardano , come una Valevolif- 
fima prova del lor filicina . Tanto è varia tra gli uomini la 
maniera di giudicare , che poffono da un iileffo principio ri- 
cavarli due coalègucnzc diametralmente contratte . Piantò 

. dun- 
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fcemamento ancora dell’ acqua nel vaio , è mani- 
fello, dico , che il ramo b ne imbeve tutta que- 
lla quantità per mezzo delle frondi , e del ramo 
c , che vi Ha dentro immerlo. 

- - 2. Replicai la medefìma efperienza con alcune 

piante di Melo ,e di Vite , immergendogli nell’ i- 
ileflTa maniera per uno de’ loro rami in una Aorta 
grande di vetro ripiena d’acqua; della quale offcr- 

vai , 

dunque Leeuvvenhoelc , come dopo la lettera 64 riferisce , 
nell' Aprile del 1686 due teneri arbofcelli di Tiglio; a quan- 
do fu licuro , che fi erano appigliati , gli piegò tanto , che 
arrivarono colle cime in terra dentro due folle a quella di- 
rittura apporta fcavate per ricoprirle, come in fatti ve le co- 
prì , J atei arido follmente, che forgefiero fuori l’eftremiià degli 
ultimi rami; e per mezzo di alcuni pali legati agli alberi , ed 
altamente ficcati in terra tennrgli a forza in quella politura 
incurvaci fino all’Aprile del i<88 ; in cu 1 vedendo, che ave- 
vano dalla parte delle cime gettato fufficitnte copia di nuo- 
ve radici , fvelfe dal terreno le radici vecchie , ed alzolle 
in aria, dove dopo 14 giorni offervò , che cominciarono a 
cacciare una gran quantità di gemme, che poi formi'ono de 
pertettiflimi rami . Or quale argomento può da quella efpe- 
rienza dedurli in favore della circolazione del fugo ? Ncffu- 
no , fecondo mi pare ; conforme nrffur.0 fe ne può dedurre 
in contrario . Quello <1 che ammettendo la circofrzione , In- 
fogna nectffariamente concepire, che mentre il Tiglio è per 
ambedue le parti piantato nel terreno , facciano tanto le ar- 
terie , quanto le vene T officio ognuna e di arteria e di vena 
nel medetìtno tempo, dovendosi le una , come le altre p'glia- 
re e riportare nel terreno l’ umore . Onde farebbe quella 
efperienza contraria ad un’ altra del Signor Ptrrault , da tuli’ i 
Fautori della circolazione riferita, in cui fi viene a provare t 
che quelli canali , eh’ egli chiama afctndmti , e dr/ern- 
denti , fecondochè conducono da fotto in Copra , o da 
Copra in fotto l'umore, fieno fra loro affatto diverfi , e cha 
non pofiono efercitar gli uni le veci degli altri . Poiché ta- 
gliandoli un picciolo rsmufeello d' Olmo fenza nodi , e drll* 
altezza di circa tre dita , in modo eh: vi fi poffa dall’ una, 
c dall’altra ellremith adattare un imbuto di cera , e verfan- 
do in ambedue gl’ imburi dell’ acqua, afferifeooo , che pafla 
nel ramo folamente quella, che fi verfa nell’ imbuto della 
parte fuperiore , cioè dell’ cllremith , che rigua'dava la cima 
dell’albore; e che all’incontro per l’ertrenvià inferiore pe* 
netra Io fpirito di vino con grandiffima liberili . Efucceden- 
do l’ifteffo ancora in varie altre fprcie di alberi , ne dedu- 
cono in confeguenza , che l’ umore , che dalle radici (ale ver- 

fe la 
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vai , che sttraflero un’ aliai confiderabile quanti- 
tà , e confervarcno verdi per molte fettimane ie 
frondi . 

3 . Di qui fi fcorge , quanto è probabile , che 
le piante imbevono 1 * umido della pioggia , e del- 
la rugiada, maflime nelie ftagioni afciime ; il che 
maggiormente è confermato da certe fpcrienze 
cominciate da poco tempo a farli negli alberi 
piantati di frefco ; poiché lavando fpeffo il tronco 
di quei, che promettono poco, fi arriva a fargli 
eguagliare , ed anche fuperare gli altri più vigo-' 
rofi della medefima piantagione . Ed il Signor 
. . Miller 

Co la cima è più lottile a fpìritofo , e quello , «he dalla ai- 
ma verfo le radici difcende , è più acquofo e groffolano . 
Del che molto volentieri mi perioderei , fe pottffi perva- 
dermi dell' efperienza medefima . M» io non fo capire , co- 
me l'acqua non poffa per mezzo dell’ imbuto dalia parta 
delle radici infinuatfi nel ramo, quando vi l’ infirma l'umo- 
re terreflre , che pure non è altro che acqua . 

Ma lafciando quello umore , che rarificato dal fole è 
forfè molto più fottilc dell’acqua, lappiamo , che 1 ’ aequa 
ileffa fale liberamente in un ramo, che vi fia dentro immer. 
fo dalla parte delle radici - Come dunque non può verfata 
per l’imbuto dalla parte fteffa difeeodervi ? Forfè non ha il 
ramo in quella dìverfa politura l’ ifteffa forza di altrarla ? 
Anzi vi è di più la forza di gravili , che dee fpignerla in 
giù , e farla penetrare , fa non può ne’ canati ajetndtnfi , 
«he fono troppo angutli , o diffidarti a riceverla , almeno 
ne’ difceniìtnti , che fon quei , per cui fi fuppone , che palli 
verfandola per l’imbuto applicato all’altra cftremità. Tutte 
quelle connderazioni mi hanno iodotto a dubitare di quella 
fperienza; e volendola replicare mi fono maggiormente con- 
fermata nel dubbio . Poiché avendo ad alcuni ramufcelii di 
Olmo applicato l’imbuto dalla parte delle radici , ad altri 
dalla parte della cima, ho veduto , che si de’ primi , come 
de' freondi alcuni lafeiavano pattar l’acqua più pretto , altri 
più tardi ; ed in alcuni ancora non potè affatto penetrare , 
forfè per qualchè tortuofiiì , o qualchè offruzione delle fibre 
del ramo , o per qualchè alti a cagione , che non faprei af- 
fegnare ; non avendo avuto agio di rifarne altre volte la 
prova , e ballandomi di avere più d’ una volta offervato paf- 
far 1’ acqua ne’ ramufcelii di Olmo dalla parte delle radici 
verfo quella della cima , per poter almeno afficurare , che 
1’ efperienza del Perrault non fi verifica fempre , e per con» 
feguenza niente conclude a prò della circolazione dei fug* 
nutritivo negli alberi . 
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Miller configlia „ di bagnar la fera di quando in 
,, quando la cima degli alberi , e di lavare , e netta- 
„ re con una fpazzola la corteccia intorno intor- 
„ no al pedale ; della qual pratica ho varie vol- 
„ te , die’ egli , efperimentato da me Hello il van- 
„ faggio . Miller Dizionario de Giardinieri Sappi. 

Voi. 2. al titolo of Planting. 

ESPERIENZA XLIII. 

i. A DI 20 di Agofìo prefi un’ora dopo mezzo Fi f- 
±\ giorno un ramo di Melo b di 9 piedi di 
lunghezza con un poli, e tre quarti di diametro, cari- 
co di molti ramufcclli laterali , e di frondi ; ed 
avendolo per tre poli, di altezza in r fpogliato del- 
la corteccia , e dell’ alburno , o fia di quell’ ultima 
tunica legnofa l’ anno avanti formata, vi feci 1 2. poli, 
fopra 1’ infcrior eflremità un taglio y , che ol- 
tre la corteccia penetrava ancora nel detto albur- 
no . Indi lo iluccai col fifone di piombo/, al quale 
era adattato il cannello di vetro a , che aveva di 
altezza dodici piedi , e mezzo pollice di diame- 
tro : e ripieno tutto d’ acqua il cannello , la luc- 
chiò il ramo in ragione di tre poli, e mezzo per 
minuto . Pallata una mezza ora offervai manifella- 
mente pici umida la parte inferiore del taglio , 
mentre la fuperiore appariva nel medelìmo tempo 
più afeiutta , e bianchiccia. 

z. Ora in quella efperienza l’acqua dal cannello 
fale nel ramo gallando necelfariamentc per la fu- 
(fanza interna del legno ; poiché 1’ alburno novel- 
lo dell’ ultimo anno mancava per tre poli, intor- 
no al ramo . Se dunque il fugo nutritivo nel fuo 
corfo naturale difcendelfe per quella tunica di le- 
gno giovine, o come molti credono, per una llrada 
di mezzo tra erta , e la corteccia , l’acqua farebbe 
per la medefima tunica , o per la corteccia difeela ; 
ed avrebbe per confeguenza inumidita prima la 
parte fuperiore del taglio ; dove per lo contrario tu 
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la parte inferiore trovata umida . 

3. Ripetei la medelima elperienza con un grof- 
fo ramo dLCiregio dd Duca ; nè la parte luperio- 
re dd taglio , potei fcorgere , che più dell’ infe- 
riore Y inumidire ; come avrebbe dovuto necefla- 
riamente accadere , (e il lucchio folle per Ja cor- 
teccia dilcefo , o per 1’ ultima ;u oca del nuovo 
legno . 

4. L’ ifteffo mi avvenne replicando quefl'a me- 
defima efperienza con un ramo lvclto da un albo- 
re di Cotogno. 

5. Si avverta però qui , che fe io intaccava 
uno di quelli rami in q tre piedi fopra di r, non 
poteva allora riufcirmi nè di vedere , nè di fentire 
alcuna umidità in quell’ intaccatura , quantunque vi 
palude una gran copia d’ acqua ; perchè il ra- 
mo 1’ attraeva in ragione di 4 , 3 , e 2 poli, per 
minuto da una colonna d’ acqua di mezzo poli, di 
diametro . E la ragione di quello è chiara dall* 
£fp. XI ; poiché la parte del ramo fuperiore al 
tagl io attrae , e trafpira tre o quattro volte più 
d’ acqua , che la gravità della colonna parimente 
d’acqua di 7 piedi di altezza nel cannello non può 
fpignernc dall’ ellremità del medefimo ramo fino 
a q , che n’è lontano 3 piedi . Dunque il taglio 
dee neceffariamente rellare alciutto , non oliarne la 
gran quantità d’ acqua , che vi palfa ; perchè la 
parte del ramo, che gli (la fopra, attrae con gran 
vigore l’umido, per fomminillrar materia alla tra- 
fptrazione copioia , che li fa per le frondi » 

ESPERIENZA XLIV. 

1. T L dì 9 di Agofto alle 10 della mattina pre- 
X parai, come nella precedente Elperienza , un 
ramo di Ciregio del Duca , che aveva di altezza 
cinque piedi , ed un pollice di diametro 1 lenza 
però toglierne all’ efiremità nè 1’ alburno , nè la 
corteccia : ma folamcnte dopo aver ripieno di 
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acqua ii cannello , tre poli, (opra la detta eftre- 
mità lo fcortecciai per un pollice in giro. La parte 
inferiore della corteccia tagliata in quello ramo 
s’ inumidì molto , e la fuperiore rimale afeiut- 
»(*). 

2. L’ illeffo effetto mi accadde replicando nel me- 
defimo giorno dell’ilìeffa maniera quella efpericn- 
za in un ramo di Melo. 

3. Egli è dunque probabile , che il fugo nutri- 

tivo fale tra la corteccia ed il legno , come per 
tutte le altre parti dell’albore . Ma nelle prece- 
denti efperienze abbiamo ritrovato , che quello 
umore s’ innalza la maggior parte per 1’ azione , 
che il calor del foie clercita fu 1 1 e frondi , le quali 
a quello effetto, pare , che fieno (late molto am- 
pie dalla Natura formate, e molto lottili . Dun- 
que probabiliflìmo è ancora , che l'alga per le parti 
più cipolle al fole , come appunto è la fcorza . E 
le fi confiderà, che i vali al fuo paffaggio dellinati 
fon così angulli , che dee quali ridurli in vapore per 
penetrarvi, fi concepirà facilmente , che il calor del 
iole , che batte fui la corteccia , dee piuttolìo di- 
ti 2 fpor- 

( IO Quelle fperienze diltruggono interamente il filìtnu 
riabilito dal Perrauti intorno alla circolazione del fugo nu- 
tritivo negli alberi . Poiché fe fotte vero , com' egli , e la 
maggior parte de’ Botanici appretto di lui fuppongono , che 
f.lga . tutto per la futtanza ìegnofa (ino all' cftremr.ì delle 
frondi , e da quelle per le fibre della corteccia feenda a nu- 
trir le radici , le quali non potrebbero alimentarli dall’ u- 
trtore crudo, e non ancor digerito , che lor fomminillra il 
terreno ; non fi dovrebbe in primo luogo tagliando la cor- 
teccia inumidirli mai la parte interiore , ma folaaiente la 
fuperiore del taglio : laddove nelle pruove fattene dal Si- 
gnor Hales . e da altri ancora accade tutto il contrario , 
cioè a dire che Tempre l’ inferiore , e rade volte la fuperio- 
re fi feorge umettata . Ed in fecondo luogo perir dovrebbe- 
ro tutte le piante , a cui fi evattfe parte della corteccia in 
giro. Ma noi vediamo, che vegetano. E nell’ Ittoria dell’Accade- 
mia delle Scienze-fi legge , che un Olmo, che nel principio del 
1708 era interamente sbucciato dal pedale fino alla cima, fi 
mantenne cib non ottante nel fuo vigore , contentando per 
tutta l’ellate le frondi niente meno che tutti gli altri alberi deila 
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fporrc quello umore così rarificato a falire , che a 
Scendere . 

ESPERIENZA LXV. 


i. A ’ Dì 27 di Luglio prefi parecchi rami di 
j£\ Uva fpina roda , di Vite, diCiregio, di 
Melo , Pero , e Sufino , eh’ erano in più rama- 
fcelli divifi ; e feparatamente gl* immerfi coll’ in- 
&Ì V' ferior eftremità in tanti vafi , come * , pieni tutti 
d’ acqua , avendo prima da ognuno di quelli ra- 
mi levato intorno intorno un pollice di cortec- 
cia in ss , per vedere , fe le {rondi b fopra di a 
fi mantenedero verdi più lungamente , che le 
frondi degli altri ramufcelli a , c, d . Ma non vi 
fu da notarli la minima differenza ; perchè inviz- 
zirono tutte nel medefimo tempo . Se dunque il 
fucchio foffe nei fuo ritorno arredato ina, come 

do- 

medrfima fpeeiej e le avrebbe forfè più lungamente confer- 
va te, fe il Giardiniere giud candoto inutile non . 1 ’ aveffe nel 
tegnente Autunno fradicato - Sappiamo di più , che le tipo!, 
le delle piante feppellite dentro al terreno gettano molte 
radici prima di cacciar fuori neffuna fronda che una pian- 
ta vigorofa recifa vicino alla radice ripullula , quantunque 
reffaodo la radice in qutfta ipotefì priva d<l fuo nutrimento 
dovrebbe perire : che dell’ i ftrffa maniera gli ulivi tagliati 
rafente il terreno cacciano de’ nuovi rampolli , che poi di- 
vengono alberi . Dunque è certo, che le radici non han bi- 
• fogno, che feend» l'umore dalle frondi a nutrirle ; ma fon 
contente di quello , che dal terreno immediatamente rice- 
vono ; il quale ì ancor certo , che Tale indifferentemente , 
per le fibre tanto della corteccia , quanto del legno , Onde 
volendo ammettere la fu» circolazione , bifogna fupporre , 
che indifferentemente ancora e per le une , c per le altre 
difeenda, non già per alimentar le radici , ma per altro fine 
a noi ignoto della Natura . Il che per altro non ì imponì- 
bile, ri importa neffuna fifica repugnanza , o contraddizione. 
Ma chi- fia poi di fatto cosi, non mi pare, che abbiamo fi- 
nora cfptrici:ze beffanti a provarlo ; poichì tutte quelle , 
che da' Fautori della circolazione li adducono, godono, co- 
me il noffro Autore à di fcntimcnto, fuor di quella ipoufi 
ottima mente fpiegarfi. 
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dovrebbe fupporfi ammettendo la circolazione , li 
farebbero vedute le fiondi b più lungo tempo ver- 
di di quelle degli altri rami : il che non avven- 
ne ; anzi nemmeno in z vi fu fegno alcuno d’ 
umidità . 

ESPERIENZA XLVI. 

I. A L tnefe di Agodo tagliai la corteccia in 

XA. giro all’ altezza d’ un pollice da un ramo 
giovine d’ una vigorofa Quercia, ch’era nell’albo- 
re Tatuato all’ afpetto del vento Maellro . Le 
fiondi sì di quello, come d’ un altro ramo anche 
nell’ illcffo tempo fcortecciato per la tnedefima al- 
tezza d’ un poli., caddero molto prello, cioè adi- 
re verfo la fine di Ottobre ; laddove tutti gli altri 
rami di quella Quercia , eccettuati quei della cima , fi 
mantennero per tutto 1 ’ inverno fronduti . Onde 
mamfedamente fi ricava , che minor copia di u- 
morc Tale in quei rami , a cui manca della cor- 
teccia , che negli altri , che ne Tono interamen- 
te vediti . 

2. A dì 19. Aprile dell’anno appreffo fi apriro- 
no le gemme di quell» ramo cinque o Tei giorni 
prima di tutte le altre dell’ ideilo albore . Del che 
può la cagione molto verifimilmcnte attribuirli 
alla minor quantità di umore crudo , che tirano 
quedi rami sbucciati ; perchè ellendo la trafpi- 
razione , quando le altre cofe vanno del pari , 
uguale apprclTo a poco intutt’i rami, fi condenfe- 
rà T umore più predo in quelli , che ne conten- 
gono meno , e molto più facilmente potrà ivi 
convertirfi in quella fodanza glutinofa , propria e 
necelfaria alle produzioni , che negli altri rami , 
in cui è più abbondante , c più crudo . 

5. Di qui ancora può la ragione dedurli , 
per cui fopra un ideilo albore di mele , di pere , 
e di varj altri frutti molti giorni prima matura- 
no quelli , ne’ quali per ricoverarli e nutricarli 
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abbia qualche infetto rofo , e troncato qualchedu- 
no de’ groìTi vafi , che vi conducono il fugo . Per 
1’ idedo motivo parimente i frutti colti un po- 
co acerbi vengono più predo a maturità, che (e fi 
lafciano fopra 1’ albore , quantunque riefcano di 
meno buona qualità. Quelli due effetti dipendono 
l’uno dall’ edere il frutto, quando è rofo dal ver- 
me , privato in parte del fuo nutrimento, e l’al- 
tro dali’ederne privato in tutto, quando fi coglie 
acerbo. 

4. Così più folleciti fono ancora a maturarli i 
frutti, che nafeono alla cima degl alberi , non fo- 
ìamente perchè danno più efpodi al fole , ma per- 
chè edendo più dalla radice lontani , fempre minor 
nutrimento ne attraggono . 

5. Per la medefima cagione fenza dubbio acca- 
de , che le piante , ed i frutti più anticipati 
vengono nelle terre afeiutte e (abbiofe, che nelle 
terre umide ; non baiamente perchè le più afeiut- 
te fono nell’ iftedo tempo più calde , ma ancora 
perchè minor quantità loro fomminidrano di nu- 
trimento ; e 1’ abbondanza del nutrimento febbe- 
ne fa crefcere più i frutti , gli fa però maturare 
più tardi . Onde per I’ idedo principio pub anco- 
ra fpiegarfi , perchè fe ne accelera confiderabil- 
mente la maturazione , quando fi fanno dare le 
radici dell’albore per qualche tempo feoperte. 

6. Al contrario fe gli alberi abbondano trop- 
po di fucchio crudo, come avviene, quando han- 
no le radici troppo profondate in qualche terra , 
che' fia fredda e umida ; quando ludureggiano 
troppo nelle fpalliere , o ciocché torna appredo a 
poco all’ idedo , quando per qualunque cagione 
non può l’ umore nella giuda proporzione fva- 
porarne , come accade ne’ verzieri , dove per ef* 
fere troppo affollate le piante , troppo fcarfatnen- 
te trafpirano , ed il fucchio rimane crudo e poco 
digerito ; in tutti quelli cafi pochi frutti gli al- 
beri producono, e quafi alle volte neduno. 

7, Co- 
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7. Così quando la Hate è moderatamente afciut- 
ta , fi hanno per 1’ ordinario [ mettendo le altre 
cofe del pari ] gran copta di frutti j perché allora 
il fugo è meglio concotto , e più confidenza e 
più vigore, che nell’ edite umida, acquida per 
cacciar fuori le gemme fruttifere. Quella olTerva- 
zione fatta per tre anni di feguito , cioè a dire 
nel 1721, 1724, e >725» è notata nell’Efperien- 
za XX. 

8. Ma ritorniamo al moto del fugo , che dopo 
aver penetrata quella fotti le , e fitta pelliccila, 
che ricopre le radici , fi aduna abbondevolmente 
per tutta (a lunghezza dell’albore tra lafcorza,e 
il legno nelle parti , che fono di una tedìtura più 
rada. Ed io credo, che fe ne’ principi della pri- 
mavera, quando il fugo vjene alla corteccia, e 
rcndela nelle Querce, ed in parecchi altri alberi 
agevole ad edere fiaccata dal legno, fi efàmi- 
nalfero quedi alberi vicino alla cima, ed al pe- 
dale, fi ritroverebbe la corteccia nel pedale più 
predo umettata di quella de’ rami Superiori : lad- 
dove fe il fugo difeendeffe per la corteccia , do- 
vrebbe effer la prima ad umettarfi quella de’ rami. 
Io nella vite mi fon quafi accertato , che la pri- 
ma a renderli umida è quella , che ricopre il pe- 
dale. 

9. Oltreché avendo noi nelle precedenti efperienze 
veduta la gran quantità, che le piante attraggo- 
no , e trafpirano d’ umido, troppo prodigiofa bi- 
fognerebbe fingere la fua velocità , fe voltile fup- 
porfi, che quedo umore dovclfe tutto, o la mag- 
gior parte almeno falire fino alla fommità dell’ al- 
bore, difendere, e di nuovo la feconda volta fali- 
re prima di fvaporarfi . 

io. E quefta gran quantità d’ umore , che le 
piante imbevono, molto maggiore di quella del 
nutrimento, eh’ entra nelle vene degli Animali, 
compcnfa in certa maniera al difetto della circo- 
lazione , ed accelera di molto il Tuo cotfo nelle 
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medefime. Al qual propofito portiamo ricordarci, 
che nella prima Efpcrienza fi ritrovò, che mafia 
per mafia il Giratale attrae , e trafpira 17 volte 
pii) del corpo umano in 24 ore di tempo. 

11. Oltre di che fe il principal fine della Natu- 
ra nelle piante non è altro, che di mantenere, e 
confervar loro quella fpecie di vita vegetativa , 
che godono, non occorreva certamente per que- 
fìo di dare al fugo nutritivo quel sì rapido movi- 
mento, eh’ è nectffario al fangue degli animali . 

12. Negli animali poi bifogna riflettere, che il 
cuore è quello, che mette il fangue in moto , e 
lo fa continuamente girare ; laddove ne’ Vegetabi- 
li altra cagione non portiamo feoprire del moto 
del fugo , che gli nutrifee , fe non che 1’ efficace 
attrazione de’ vali capillari, che aiutata dalle for- 
ti vibrazioni , che v’ induce il calor del fole , lo 
folleva fino all’ultima cima degli alberi i pih alti, 
dove per le frondi abbondevolmente trafpira. Ma 
quando per la perdita di quelle frondi fi diminui- 
fee all’albore la fuperficie, la trafpirazìone allora, 
ed il moto dell’umore feema ancora a proporzio- 
ne , conforme da molte delle precedenti efperien- 
ze chiaramente apparifee . Il moto dunque d’ele- 
vazione del fugo è principalmente accelerato dall’ 
abbondante trafpirazione delle frondi , che danno 
a’ vafi capillari la liberti d’efercitare la loro gran 
forza d’ attrazione . Or quefìe sì forti vibrazioni 
del calore, che rarificano il lugo , e lo fan tra- 
fpirare, troppo inefficaci per ogni verfo mi feto- 
brano per farlo dalla cima difendere fino alle ra- 
dici degli alberi . 

13. Se il tugo circolale, fi farebbe veduto di- 
fendere, ed umettare la parte fuptriore del largo 
taglio fatto in quei rami , che nell* Efp. 43, e 44 
fi tennero immerfi nell’acqua , e coll’ inferior cftrc- 
mità adattati in un cannello, e da un’altezza con- 
fidcrabilc d’ acqua premuti. Egli è certo, che in 
quefìe due efperienzc gran quantità d’ acqua paf- 
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sò ne’ de'ti rami, la quale fi avrebbe dovuto ve- 
dere neceflTariamente difccmlere , fe folle ve- 
ro , che il fugo tornafle indietro per un moto 
d’ intrufione , oc’ impulfo , come fa il iangue negli 
animali, che dalle vene ritorna al cuore. Ed am- 
mettendoli quello impulfo , bagnerebbe , che 
con una forza prodigiofa fi efercitafte , per potere 
fpignere il fugo dentro i fottilifiimi vafi capillari 
delle piante . Dunque fe mai il fugo ritorna in giù , più 
torto è da credere , che lo faccia per attrazione , ed an- 
che per un’ attrazione gagliardifiima , conforme 
filmar la polliamo da molte delle precedenti efpe- 
rienze , e fra le altre dalla feconda . Ma troppo è 
difficile a concepirfi , dove rifegga , c qual ener- 
gia fia quella , che uguagliar polla la gran for- 
za , che la natura clercita per condurre in sù 
il fugo, quando le frondi ne trafpirano in grande 
abbondanza . 

14. Il vederli nell’ innello del Gell’omino, e del 
Fiore , che dicono della Paffione,i rami molto in- 
feriori al bottone innellato produr fiori del colore 
medelimodi quelli, che gli (lan fopra, ha dato a 
molti forte motivo di difendere la circolazione del 
fugo. Ma noi nella Vite , ed in altri alberi, che 
lagrimano, molte chiare pruovc abbiamo dell’ al- 
ternativa del fuo moto ora progredivo, edera re- 
trogrado, fecondo le mutazioni , che fa il tempo 
tanto la notte, che il giorno . E' credibile dunque, 
che 1’ iftelTo avvenga in tutte le altre piante, e 
che il moto del fugo (offri in effe le llelfe vicen- 
de tanto del giorno, e della notte, quanto del 
caldo , e del freddo, dell’ aria afeiutta, e dell’ u- 
mida . 

15. E veramente in tutte le piante dee il fu- 
go recedere, e ritirarli in parte dalla fommità 
de’ rami, quando fono abbandonati dal fole; per- 
chè celiando il calore , il fugo , che rarefatto 
conteneva molt’ aria , fi condenferà , ed occuperà 
per conseguenza più poco fpazio. Si aggiugne an- 
cora, 
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cora, che le frondi imbevono allora della rugia- 
da, e della pioggia potentemente, conforme dall’ 
Efp. XLlI. apparisce, e da molte altre, che ci di- 
moitrano, che ritrovandoli il tronco , ed i rami 
fpodati dalla gran trafpi razione del giorno , tirano 
a le la notte 1’ umore , e la rugiada dalle frondi 
imbevuta. Ciocché li conferma ancora da vane 
fperienze del primo Capitolo, dove ritrovammo, 
che le piante crelcono confiderabilmente di pefo, 
quando la notte cade pioggia , o rugiada . b da 
Varie altre Elperienze notate nel terzo Capitolo, 
Tappiamo , che le Viti fuor della ftagion delle la. 
grime fono in ogni altro tempo , per la trafpira- 
zione delie frondi , tanto nei tronco quanto ne’ra- 
mi Tempre difpoile a fucchiare; e che la notte » 

J uando ceffa la potenza di tnfpirare , prevale que- 
a contraria forza, che hanno d’ imbevere, e fa 
loro attrarre così il fugo, e la rugiada per le fron- 
di , come P umidità terrelìre per le radici . 

io. Abbiamo di quello la prova ancora nell’ 
Efp. XII, nella quale adattando de’ cannelli con 
del mercurio al pedale di varj degli alberi , che non 
lagrimano , ritrovammo, che fucchiavano Tempre po- 
tentemente, facendo a molti poli. di alletta folle- 
vare il mercurio; dal che è facile a concepirfi , 
come nell’ iunello del Gelfomino giallo polfa par- 
te del fugo della gemma inneftata dal Gelfomino 
aflbrbirfi , e comunicare così il fuo calore a’ fiori 
degli altri rami : particolarmente fe qualche mefe 
dopo innevata la gemma fi taglia un poco fopra 
la cima del Gelfomino; perchè dTendone feparati 
i rami, che iono la parte, che agifce contro allo 
flelo, tirerà quello fleto con maggior forza dalla 
gemma 1’ umore . 

17. Adducono ancora per prova delia circola- 
zione del fugo, che alcune fpecie di marze inne- 
flate infettano gli alberi , e gli rendono infermi . 
Al che fi rifponde colle Sperienz; Xll , e XXX V li, 
in cui tagliando degli alberi di varie forte, ed adat-' 

tan- 
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tandovi immediatamente un cannello ricurvo pie- 
no di argento vivo, fi ofiferva , che lo flelo ta- 
gliato è in ilìato continuamente di attrarre con 
molta fom ; onde nafee in coufeguenza , che fic. 
come I' inne (io lucchia dall’ albore innevato l’umo- 
re, così l’albore pub dall’innefio fucchiarlo ,nell’ 
ifieffa maniera che vicendevolmente fanno le 
frondi , ed i rami nell’alternativa della notte, e 
del giorno. E ciò polio fi concepifce affai bene , 
come fenza circolazione di fugo poffa 1’ infezione 
della marza all’albore, in cui s’ innefia, facilmente 
comunicarli . ( l ) 

t8. E quefia forza di attrazione nell’ albore pre- 
vale tanto , quando l’ innelìo fi fa folamente in 
alcuno de’ rami , che gli altri ufurpando l’alimento 
agi’ innevati rampolli dovuto , gli fati perire . Per- 
ciò vi è colìume tra’ Contadini di recidere all’ 
albore, che fi vuol innedare, la maggior parte de’ 
rami, lafciandone folamente alcuni de’ piò piccioli 
per far follevare in alto l’umore. 

19. Al contrario dall’innefio dell’ Elee fulla Quercia 

in- 

CO Dell’ ifteffa manieri pub ancora (piegarli , perché 
il vif.hio, e U muffa facciano perir gli liberi ; ciocché il 
Perrautt pretendevi , che ivvenifTe , perché infettaflero il 
fugo, chi dalli cimi verfo le ridici ritorna . Ond’è queflo 
per lui un altro argomento favorevile alla circolazione. 
Ma quando il vifchio , e la muffa poffono infettare il fugo 
d' una Pianti a fegno di farla perire , pir , che molto 
più naturale fia a crederli , che infettino quello , che dalle 
radici file verfo la cima . E« i dice di p ò , che fe i teneri 
rampolli d’un albore fieno fiali da qualche animale rofi , 
languifce , o fecca l’albore fteffj ; pcichè a tutto I’ albera 
per mezzo della circolazione fi comunicano le cattive qua- 
lità per quefio accidente contratte . Dice ancora , che le- 
gandoli nello ftelo una Pianta molto abbondante di fugo , 
come il Titìmaglio maggiore , ed altre , fi gonfia lo ftelo 
fopra la legatura ; il che prova , che vi fia un fugo , che 
feende , più groflnlano. e pù denfo di quello, che fate dal- 
le radici : che fpezzsndo il furto di un papavero , qu»’ do 
comincia a maturarli , il fugo, eh’ efee dalla parte interio- 
re più vicina alle radici, é molto bianco , e quello della 
parte fuperiore giallafiro. Quelle fperie"2e , ed alire fi niti 
addotte dal PerrauU in comprova del fuo filicina, fon tutte 
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inglefe par, che porta un argomento ritrarfi molto 
disfavorevole alla circolazione del Ingo ne’ Vegeta- 
bili ,• perchè fe liberamente circolarte dall’ Elee alla 
Quercia , non fi vedrebbero le frondi di quella ca- 
dere 1 * inverno a differenza di quelle deli’ Elee . 

20. Dall’Efp. XXXVII. ancora un altro argo- 
mento fi ricava diftruttivo della circolazione del 
fugo uniforme negli alberi , come quella del (an- 
gue negli animali ; poiché adattando tre cannelli 
con del mercurio a tre rami di una medefima vi- 
te, fi vidde , che nell’ irteffo tempo alcuni tiravano 
a (e il fucchio,ed altri lo rifpignrevano . 

21. Nel fecondo Volume del Compendio delle 
Tranfazioni Ftlófofiche del Sig.Lcwthorp pag. 708 

17> fi rapporta a favore della circolazione una Efperien. 
za del Sig. Brotherfon , che voglio qui riferire . 

Fcc’egli nel pedale di una Noce Avellana giovi- 
ne n un taglio profondo , come fi vede in x z, e 
per impedire, chele parti ex, che riguardavano 

una 

interamente negete dal Signor Magno); e poiché il Signoi Hales 
don ne fa qui netfuna menzione, bitagna , che aneh’ egli le Rimi 
falfe . Ma quando anche fodero vere , c che mani, 
fedamente dimoftrafler» , che vi fis un umore , che 
dall’eflremità de’ rami fi porti verta le radici , non rene- 
rebbe non per tanto provato, che quello umore circoli nel- 
le piante . Poiché potrebbe con egual probabilità taflenerfi 
l’opinione del Signor Dodart , che ficcomt l’umore del- 
la terra per le radici Tale verta i rami , e le frondi ; così 
un altro umore diverta dalle frondi , c da' rami verta le 
radici difeanda . Uno de’ principali argomenti , fu" quali 
Egli fonda quella Tua ipotefi, è, che ta tagliati nel medelimo 
giorno a due alberi di una licita taccia i rami e le radici t 
fi trafpiantano nuovamente , e dopo che fi faranno appi- 
gliati, fi recidano a uno di. loro alcuni de’ nuovi rami, che 
gli nafeono ogni anno , fi vedrà , che il tronco di quello 
albore ingrofia molto meno dell’ altro , ed aitai meno an- 
cora fi avanzano le radici ; il che prova, che quelle parti 
ricevono qualche alimento da’ rami . Qj.tlo alimento vuol 
Egli, che fia tarmato dall’umido dell’aru , e della rugia- 
da , che imbevuto dalle frondi . e da’ rami feende nel tron- 
co e nelle radici , ma dalle radici però mai noa fata verta 
le frondi ; contorme l’umore terrell e , che verta le froa- 
di s’ innalza, non torna mai alle radici , e confcgucntcmea- 
te non circola. IJìaria dt!l‘ A:t. an. 1709. 
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una le radici , e l’altra la cima dell’ albore, nè col 
tronco più fi toccaffero , nè fra di loro , v’ interpofe 
due conii di legno t,q. V anno feguente trovò , 
che la parte fuperiore x era molto crefciuta, e 
niente 1* inferiore z, e quanto al retto dell’albore 
1 ’ accrefcimento era il medefimo, che farebbe fia- 
to Tenia farvi il taglio, Quella efperiema non mi 
è potuta ancora riufcire per cagione del vento , 
che mi ha fpezzato Tempre in x * tutti gli albo- 
ri preparati per farla : ma dall’ ETp. XLI mi par 
manifefio , che Te la parte x aveva un occhio 
sfoglie, e neffuno la parte z , dovevano queffe fo- 
glie molto nutrimento attrarfi pert x, e per con- 
fluenza far crefcere quella parte : conforme al 
contrario , 10 penfo , che Te 1’ occhio o gemma 
a foglie fi fotte in r. ritrovata lenza averla la par- 
te *, farebbe allora quella molto più di quella 
crefciuta . La ragione di quella mia congettura 
è appoggiata Tutta feguente efperienza . 

22. Scelfì due lieti rampolli , uno a a , \' altro 
/ / d’ un albore nano di pere ; e ad ogni 1 dj pj gm 

F oll.di difianza gli fcortecciai intorno intorno per * 1,1 
altezza di mezzo pollice in varj luoghi , indica- 
ti nella figura co’numeri 1 4 6 8 , e io iz 14. 

Le fafee , che vi rimafero di corteccia , avevano 
tutte una gemma per ciafchcduna , che produffero 
nell’anno appretto le frondi , a riferba della fola fa- 
feia 13 , eh’ era interamente lifeia . Quelle de’ 
numeri 9 e 11 nel rampollo a a crebbero, e fi 
gonfiarono nel lembo inferiore per fino al mefe di 
Agofio ; ma la fafeia 13 non crebbe , anzi nel 
mefe di Agotto leccò tutto il rampollo a a \ dove 
che l’altro II non fittamente non feccò , ma fi 
mantenne affai vegeto, gonfiandoli molto nel lem- 
bo inferiore le fafee in etto lafciate di feorza . La 
cagione poi di quello gonfiamento è ben altra , 
che il fugo arredato nel fuo ritorno all’ ingiù; 
perchè quello ritorno nel rampollo l l farebbe tre 
volte impedito per la mancanza della corteccia 

in 
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in 2 , 4, c é; nella quale quanto più la gemma 
era grolla c vigorofa , più frondi produceva , e più 
nel lembo inferiore gonfiavafi la corteccia adia- 
cente . 

23. La figura 30 rapprefenta in profilo una delle 
parti, come 8 7 6, del rampollo della fig. 28,fpac- 
cata permezzo. Può in effa vederli , come va cre- 
fcendoquella nuova tunica ,0 fia lirato di fibre, che 
aumenta ogni anno la fuftanza legnofa dell’albore ; 
la quale (ebbene fi avanza un poco al di Copra verfo 
* x, fi avanza però, ed ingrofTa più al di Cotto verCo 
zz ■ Può ancora oflervarfi, che tutta la fuftanza 
crc-Cciuta nell’ eftremitù , è tnanifeftamente dal le- 
gno dell’anno precedente uCcita per gl’ interftizj 
x r , z r: dal che ^pparifce, che l’accrefcimento, 
che ogni anno riceve il legno, confifte nell’ eften- 
fione deile fibre longitudinali Cotto la Ccorza . 

24. Che il Cugo poi non difeenda tra il legno, 
e la corteccia , come i fautori della circolazione 
fofiengono , credo poterli evidentemente provare; 
poiché fcortecciando un albore per 3 o 4 pollici 
in giro, fi vedrà, che Copra la parte fcortecciata 
lagrima molto meno di prima ; iaddove fe il Cu- 
go calaffe per la corteccia , dovrebbe accadere tut- 
to il contrario, cioè a dire molto più dovrebbe 
flillarne , quando edendogli , come in quello cafo, 
tagliata la llrada , non può direttamente profegui- 
re il fuo corfo . 

25. All’incontro può la cagione di quefio fe- 
nomeno molto bene attribuirfi all’azione manife- 
flamente in queflc Cperienze dimollrata si de’ vafi 
capillari , come delle frondi , e lor trafpirazione 
in far folìevare l’umore ; eflendo chiaro , che quando 
ad un albore fi toglie lotto la parte , dove lagrima, 
una ftrifeia di Ccorza in giro , il fugo allora, che 
fra il legno , e 1’ inferior corteccia ritrovali , non 
è più all’azione foggetto delia forza attrattiva del- 
le frondi, e de’ vafi ; e non potendo per confeguen- 
za sì predo come prima giugnere alla piaga , che 
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lagrimava , dovrà quella lagrimazione neceffaria- 
mente fcemare . 

2 6. Di qui portiamo con molta verifirriglianza 
congetturare) come i rampolli a a, Il più lopra 
alle parti fcortecciate 2 4 6 ec. che lotto fi gonfia- 
no -, perchè la parte di lotto refta per la man- 
canza della corteccia privata dell' abbondevole 
nutrimento, eh' è verfo quella di lopra condotto 
dalla potente attrazione delle frondi , che fono nel- 
la gemma 7 ec. inviluppate , e racchtufc . La 
corteccia del numero 13, che non crebbe nè gon- 
fioni nè lopra nè lotto , maggiormente ci confer- 
ma in quella opinione ; perchè eHendo per la man- 
canza dell’altra feorza non baiamente privata dell* 
attrazione delle frondi fuperiori , ma non aven- 
do neppure alcun occhio o gemma a frondi , che 
co’ Tuoi vali radicati nel legno, come fon tutti i 
vali di quelle gemme , gli averte recato del nu- 
trimento, non è maraviglia , che non ne abbia ri- 
cevuto. Se i vali di quelle gemme in vece d’an- 
dare in giù, come ordinariamente fanno fi con- 
ducelfero verfo la cima dell* albore , è molto pro- 
babile in quello calo, che il lembo- fuperiore , e 
non già 1’ inferiore d’ ogni giro di corteccia fi gon- 
fierebbe per 1’ umore, che gli viene dalla fmlan- 
za interna del legno. 

27. Quindi ancora può la ragione dedurli , per 
cui un albore infruttuofo fi rende fertile , quan- 
do da’ luoi rami fi leva della corteccia ; poiché 
ricevendo allora quello albore minor quantità di fuo- 
co, potrà meglio digerirlo, e prepararlo pel nutri- 
mento del frutto ; la di cui produzione par che 
più di folfo, *d aria richiegga , che non quella 
delle frondi, c del legno. Quella congettura è fon- 
data falla gran quantità d’olio , che fi ritrova per 
l’ordinario affai più abbondante ne’ femi e ne’Ioro 
vali contenenti , che nelle altre parti de’vegetabili . 

2b. La più forte obbiezione , che fanno contro 
quello moto progredivo lenza circolazione del tic- 
chio 
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chio nelle piante , è che troppo farebbe precipito- 
fo il^fuo corfo per poter acquillare quel grado di 
digeflione , e confidenza propria al nutrimento 
delle metfcfime ; quando che negli ammali la na- 
tura perfeziona le parti del fangue, facendole lun- 
gamente girare prima di applicarle alla nutrizio- 
ne, o di cacciarle fuori per varie ftrade . 

29. Ma fe noi vogliamo riflettere , che la grand’ 
opra della nutrizione tanto ne’ vegetatili, come 
negli animali , dopo che 1’ alimento ( parlandoli 
di quelli ultimi ) è già entrato nelle arterie , e 
nelle vene, (i lavora principalmente ne’ piccioli 
,vafi capillari, ne’ quali la Natura , come in luo- 
go più proprio a'fuqi difegni , fceglie e combina le 
' particelle nutritive , che fono di una vicendevole at- 
trazione dotate, e che il moto de! fluido, che loro 
ferve di veicolo, aveva fin allora tenute divife ; 
troveremo , che nella flruttura de’ vegetabili ha 
Ella tutt’ i principi collocati , che fono a que- 
lla grande opra ncceflfcrj , avendogli tutti compo- 
lli di piccioli vafi capillari, di vefcichette , e parti 
glandulofe. 

3© Da tutte quefie fperienze , ed oflervazioni pof- 
fiamo dunque ragionevolmente concludere , che il 
fugo non circoli nelle piante; quantunque mol- 
ti lublimi ingegni abbiamo tenuto il contrario , 
perfuafi da vane altre loro cunofe fperienze, ed 
oflervazioni ; le quali a ben confederarle , provano 
folamente il moto retrogrado di una parte del fu- 
go, che dalla cima calando verlo le parti inferio- 
ri dell’albore , ha dato altrui motivo di credere , 
che circolafle . 

3i.E’non vi ha dubbio però, che il miglior mez- 
zo per decidere tal quillione , e determinare con 
Scurezza, fe il fugo circoli, o non circoli nelle 
piante , farebbe l’ifpezione oculare ; a cui non 
mi pare , che dobbiamo ancor difperare di pote- 
1 re una volta aggiugnere , tanto più che dalla 
gran quantità d’ umore , che le foghe trafpira- 

no 
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no ,ed imbevono ,giufto motivo abbiamo di fup- 
porre , che molto confiderabile eder debba ii Tuo 
progredivo moto ne’ più grotti vafi , che fono 
nella coda trafparente delle mcdefime foglie : ed 
io fon quali certo , che fe i nottri occhi coll’ a- 
juto de’ microfcopj arrivaffero mai a tanta perfe- 
zione , vedremmo il fugo progredivo nelle ore 
calde del giorno , divenire nelle ferate frelche, ov- 
vero quando fa rugiada , .retrogrado . 

CAPITOLO QUINTO. 

Efperienze per dimoflrart la gran quantità di 
aria , che attraggono i Vegetabili . 

L ’Aria, fa ognuno , eh’ è un fluido elaflico ,e 
fottiliflimo , in cui nuotano diverfi corpicel- 
li di diverfa natura •, proprietà quelle , che il 
grand’ Autore dell’Univcrfo le ha date per defti- 
narla alla refpirazione vitale non folamentc de- 
gli Uomini , e de’ Bruti , ma de’ Vegetabili an- 
cora ; i quali fenza dell’ aria cederebbero anche 
etti di crefcere,e perirebbero non altrimenti che 
gli animali. 

Noi già nelle Sperienze del terzo Capitolo 
odcrvammo dentro a’ cannelli di vetro adattati 
alle viti innalzarfi continuamente molt’ aria in- 
fìeme col fugo nutritivo delle medefime . Cioc- 
ché pruova evidentemente, che le piante ne im- 
bevono una gran quantità , e che inlìeme coll 
umore la traspirano per le frondi . 

ESPERIENZA XLVIL 

A DÌ 9 di Settembre fluccai verfo le nove del- 
la mattina un ramo di Melo b ad un can- 
nello di vetro riez, nel quale non verfai acqua , F>s ' ì 
ma 1’ immerfi coll' elìremità in un vafo , che 
n’ era pieno . Tre ore dopo ritrovai , che l’acqua 

I era 
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era r.el cannello falita a molti poli, in z ; fegnoma- 
nifefto , che il ramo aveva Cucchiaia una quan- 
tità confiderabiie di aria ; nell’ ideila maniera che 
il ramo del Meliaco nell’ Efp. XXIX. ne attrae- 
va ogni giorno . 

ESPERIENZA XLVIII. 

r. f) Refi una verga di bietola , che vefiita 
X della fua buccia aveva di diametro 
.1 di pollice , e 16 pollici di lunghezza ; e dopo 
averne impiaftrata bene di mafiice liquefatto una 
dell’ efiremità », 1’ immerfi coll’ altra nell’ ac- 
qua del vafo x; e vi adattai la campana />/>, fa- 
cendo pel buco, ch’era nella fommità, pattar la 
verga fino a z « dove la ftuccai bene con mafli- 
ce . Indi votando d’aria la campana , ne ufcì dal- 
la verga una grandittìma quantità formata in bol- 
le dentro dell’acqua , e continuò ad ufeirne per 
tutto quel giorno » la notte , ed il giorno feguen- 
' te fino all’ora del mezzodì, che tenni vota la 
campana, per attìcurarmi , fe tutta quell’ aria , 
che fuccetti vamente appariva nell’acqua , ufeitte 
veramente da’ pori della corteccia. Culla quale ri- 
coperfi allora «on mafiice tra lo Cpazio n , e z 
cinque gemme vecchie , che aveva ognuna cacciato 
de’nuovi rampolli , ma fi erano tutti leccati ; e con 
tutto ciò non ceCsò l’aria di pattare continuamen- 
te in x con tutta la libertà. 

a. In quella efperienza , ed in parecchie altre 
fatte con verghe di altri alberi , ottervai , che 
l’aria , la quale non poteva entrare , Ce non che 
pe’ pori delia corteccia interpolìa tra z , e « , fi 
vedeva poi all’efiremità delia verga immerfanell’ 
acqua uCcire non folamente dalla corteccia , e 
dalie parti vicine , ma da tutta 1’ interna fu- 
flanza del legno , e particolarmente da’ Cuoi più 
grotti vali , conforme . giudicai dalla grandezza 
della baCe . che avevano le bolle d’ aria attaccate 

all’ 
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all’ eflremità della verga; la quale oflervazione dà 
molta forza al fentimento del Dottor Grtw , e 
Malpighi intorno alle trachee degli alberi. 

3. Stuccai dopo Culla campana p p il vetro ci- 
lindrico yy , c lo riempii d’acqua , che copriva 
d’un poli. l’cftremità della verga n\ la quale con- 
tinuò tuttavia a cacciar dell’ aria in x ; ma in 
capo ad una ora ne ufciva già confidcrabilmentc 
meao ; ed in due ore cefsò affitto d’ufci me ; per- 
chè tutt’i paffaggi ,per cui avrebbe potuto entrar- 1 
ne della nuova in compenfo di quella , che at- 
traeva la verga , erano occupati dall’acqua con- 
tenuta nello lpazio yy . Perciò ne l’eff raffi tutta 
con un fifone di vetro. - ma vedendo , che contut- 
tociò non compariva punto d’ aria in * , portai 
la campana infieme colla verga vicino al fuo- 
fo, e ve la tenni per infino, che la corteccia fi 
forte bene afciugata : poi la pofi fulla macchina 
pneumatica , e dopo averla votata, viddi ufcir 
l’aria in x con la medefima libertà , che prima, 
vale a dire avanti che la corteccia z n fofTe ila- 
ta bagnata , continuando cosi per lo fpazio di 
molte ore , che tenni vota la detta campana. 

4. Accomodai, come la verga di bietola, nel 
vaiò x un tralcio di vite di due anni, che aveva 
in tutta la fua lunghezza tre nodi ; e lo chiufi fi- 
no all’ultimo nodo r nella campana pp, la qua- 
le votata , viddi , che l’aria pafTavainx con gran- 
diULna libertà. 

5. Ricoperfi poi di mafiice 1 * eftremità fupe- 
riore del tralcio , c tornando ad cifrar l’aria dal- 
la campana , offcrvai , che veniva ancora dell’aria 
in x , quantunque continuaffi per molto tempo a 
votarla . Ma non ne venne però nemmeno la 
ventefima parte di quando i’eflremità del tralcio 
non era ancora coperta di mafiice. 

6 . Rivoltai allo’ 1 foffopra il tralcio , e Io poli 
coll’ eftremità n lei pollici dentro l’acqua . Indi 
impiaftrai di mafiice tutta la fcorza daz,fommi- 

I z tà 
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là della campani fino alla fupcrficie dell’ acqua 
e votando la campana , l’aria , eh’ entrava 
per reftremità della verga fuperiore a z , ufeiva 
per la corteccia irojmerfa nell’ acqua x . Ma fe 
io celiava per qualche tempo di eftrar 1’ aria 
dalla campana , celiava ancora di cacciarne il tral- 
cio; conforme nuovamente ne mandava fuori, le 
io di nuovo metteva mano a votarla. 

7. L* ideila cola efperimentai nella Bietola , 
e nel Cello , ellendo 1 ’ aria ufeita dalle gemme 
vecchie in tant’ abbondanza , che pare, che fie- 
no gli organi principali della refpirazione degli 
alberi 

8. Il Dottor Grew oflerva „ che nel fuftodi 
„ alcune piante, fra le altre nella Ipecic più pre- 
„ gevole delle canne , di cui fi fanno i baffoni , 
,, ìono i pori co«ì larghi , che pollono da chi ha 
„ villa acuta diilinguerfì ad occhio nudo ; e guar- 
„ dandole col microfcopio, fembrano come da un 
„ grodo fpillo traforate di fpelfi buchi ; i quali 
,, radomigliano molto a’ pori , che nell’ eftremi- 
„ tà deìle dita, e nella palma dèlia mano appa- 
„ rifeono . 

„ Nelle frondi del Pino , che fono anche 
,, pertugiate , i buchi offrono una villa molto 
„ curiofa alio fpettatore , ellendo tutti per la 
„ lunghezza di dette frondi ordinatamente difpofti 
,, in fila. Grew Anat . of Plani, pag. 127, 

9. Egli è dunque probabilidìmo , che l’aria en- 
tra con molta libertà nelle piante non fidamente 
coll’umore per le radici, ma per la luperficie an- 
cora del fuflo , e delle frondi , particolarmente la 
notte quando dallo fiato di trafpirazione pada- 
no a quello di una potentiffima attrazione . 

10. Adattai deli’ jileffa maniera in quella cam- 
pana e dritti e capovolti divertì teneri rampol- 
li di Vite, di Melo, e di Caprifolio , lenza pe- 
rò ricoprirgli col vafo di vetro yy . Ma pochilfi- 
xno , 0 niente d’aria ne ufcì , a riferba di quel- 
la 
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la , che imprigionata fi ritrovava nelle fcabroli- 
tà , e ne’ minimi innumerabili pori delle frondi, 
che fono fittamente vifibili al microfcopio , Ten- 
tai parimente con una femplice foglia di vite; e 
niente ancora , o piccioliflima quantità d’aria po- 
tei ottenerne , tanto collocandola col picciuolo 
immerfo nell’acqua del vafo x , ed il refio fuori 
della campana , quanto tutto al contrario, cioè i 
dire col picciuolo fuori , ed il refio della fronda 
immerfo nell’acqua, 

ti. Offervai in tutte quelle fperienze, che l’a- 
ria con molta maggior libertà entra per la buc- 
cia vecchia degli alberi , che per quella de’ rami, 
e rampolli giovini , ne’ quali è lentiilìma a pe- 
netrare . Secondo le diverfe fpecie delle piante, 
offervai ancora, eh’ è diverfa la difficoltà , eh’ 
incontra 1’ aria a penetrarvi . 

12. Replicando la medefima efperienza con di- 
verfe radici di alberi , ritrovai , che vi pattava 
l’aria con grandifiìma libertà da » ax. E quan- 
do il vafo yy era pieno d’acqua, e n’era voto il 
vafo x , pattava 1’ acqua in ragione di tre once 
in cinque minuti . Quando poi l’efiremità n era 
impiafirata di mafiice , e voto d’ acqua il vafo 
yy, penetrava allora qualche poco d’aria per la 
corteccia in z f, e per entro l’acqua pattava in x, 

14. Ritrovai ancora , che la terra contiene in 
fe delParia in uno fiato elaftico, e non elafiico, 
la quale confeguentemente pub molto bene infic- 
ine coll’ umor terrefire infinuarfi nelle radici de- 
gli alberi : poiché avendo prefo in una viottola 
di giardino certa terra , e pollala fotto il vafo di 
vetro zza a ripieno d’acqua , quefla dopo varj 
giorni rendette qualche poco d’aria ehfiica, benché 
non fi foffj ancora difciolta nemmeno per la me- 
tà . Nell’ tip. LXVIII vedremo da un poli. cub. 
di terra ufeirne per mezzo della difiillazione 4$ 
d’ aria , delia quale la maggior parte da fitta eh’ 
era , per l’azione del fuoco diviene elafiica. 

I $ 15. Adat- 
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15. Adattai nella campana pp certe radici gio- 
vini di alberi , eh’ erano tenere infieme e fibro- 
fe , rivoltate coll’ ettremita al di fopra verfo w , 
e ricoperte col vafo yy pieno d’acqua; ed eftra- 
endo l’aria dalla campana , cominciarono a ve- 
derfi delle grotte gocciole d’acqua una appretto 
all’altra cadere con gran preftezza nella catinel- 
la x , che prima niente ne conteneva . 
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CAPITOLO SESTO 

Saggi di varie fperienze Chimico Statich , injhtuì- 
te per far l' anali fi dell' aria , e ritrovare , 
qual copta ne contengono le fujlanze animali , 
vegetabili , e minerali j e tome liberamente la 
fua elaflicità ricuperi , quando nella loro /edu- 
zione fe ne fepara , 

1. A Vendo nel precedente Capitolo varie 
jLjl fperienze prodotte per dimofirare , 
che i Vegetabili attraggono con facilità 1 ’ aria 
non folamentc per le radici, ma per diverfe par- 
ti ancora del tronco, e de’ rami ; vedendoli fen- 
fibilmente perentro il fugo nutritivo delle Vitifol- 
levarfi ne’cannellt aile mtdeftme applicati nella Ca- 
gione, che lagrimano; mi nacque di qui il pen- 
derò di efaminar più minutamente la natura 
di quello fluido, che affolutamente è necedario 
al vivere, ed al creicere sì degli animali, che 
delle piante, 

2. Il famofo Boyle , che molte fperienze 
inftituì intorno a quello foggetto, tra gli altri 
fuoi difeoprimenti ritrovò , che i vegetabili 
poflbno produrre molt’ aria ; poiché avendo 
racchiufo dell’ uva , uva fpina, ciregic , pru- 
gne, pifelli, e diverfe altre forte di frutti, c di 
grani dentro a recipienti pieni, e voti d’aria, 
olfervò , che gran quantità ne cacciavano per 
molti giorni di feguito. 

3. Ma io volendo profondarmi un poco più 
in quefla materia , e ritrovare , qual quantità 
di aria veramente ertrar fi potette dalle diverfe 
fuflanze, in cui è incorporata e racchiufa ; de- 
terminai di ricorrere alle fperienze chimico fta- 
liche. Poiché s’ è vero, come è verittimo, che 
la Natura in tutte le fue opere cammina Tem- 
pre fecondo quelle leggi immutabili di mecca- 

1 4 .ni- 
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mimo nella fua prima ifiituzione fiabilite ; io 
ficcome alle ftaliche fpericnze debbo , quanto 
intorno a’ vegetabili mi è riufcito (coprire , 
così ho ben ragione di credere, che l’ iddio me- 
todo adoperando nell’ invelligare per via di chi- 
miche operazioni l’indole d’ un fluido , di troppa 
gran fottigliezza per efler oggetto degli occhi , deb- 
ba giugnere a ritrovare qualche mezzo alme- 
no per riconofcere , qual ufo la maniera , che 
ordinariamente tengono di analizzare i regni 
animali, vegetabili, e minerali aver polla nell’ 
dame di quello fluido. Tutto ciò ho eseguito , 
adattando, come appreflo fi vedrà, de’ cannelli 
idroflatici alle Aorte, ed a’ matracci de’ Chi- 
mici . 

4. Per ritrovar dunque la quantità d’aria, che 
per diftillazione ,0 perfufione può da qualunque cor- 
po produrli, io metto primieramente la materia, 
che ho intenzione di diltiilare , dentro una pie- 
nte- 33. ciola flotta r, alla quale fi adatta in a un vafo 
di vetro ab, di molta capacità in 6, e con un 
buco nel fendo , fermandolo bene con maflice 
fatto di creta da pippe, fior di farina di fave, e 
peli mifchiati infieme , ed impaftati con acqua , 
e coprendolo con vefcica a più doppj , fu di cut 
fi legano quattro piccioli fufcelletti , che ferviranno, 
come biette, per rinforzar la giuntura. Alle volte 
in vece del vafo ab vai foglio fervire d’ un gran 
matraccio forato anche nel fondo con un anello 
di ferro rovente . E per quello buco fo entrare 
un cannello di vetro ricurvo con uno de’ fuoi 
rami fino a z. Indi (ollevata la Aorta, immer- 
go in un gran vafo pieno d’ acqua il matraccio 
lino alla bocca a ; e ficcomc nell’ immergerlo vi 
entra l’acqua.con forza pel buco del fondo, così ne va 
tacciando l’aria, fpignendola fuori per entro al 
cannello, finché farà efs’ acqua arrivata col fuo 
livello al fegno z ; poiché io allora otturando 
col dito il ramo eflenorc del cannello, cavo l’ 
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altro fuor del matraccio: onde l’acqua fi rima- 
ne in z fenza poter difcenderc ; ed 10 ne fegno 
1’ altezza legando in z intorno al collo del 
matraccio un filo incerato . Ciò fatto dando 
il matraccio nell* acqua, vi metto folto un va- 
fo xx ; c poi levo l’uno, c l’altro dal vafo 
grande, in cui erano prima immerfi . Così il 
matraccio rimane col fondo dentro 1’ acqua 
del vaio xx ,comc nella figura apparifce , ed io 
allora accodo appoco appoco la dnrta al fuoco , 
badando di mantener fempre dal fuo calore di- 
fefo il matraccio. 

5. L’ abbaiamento dell’ acqua nel matraccio 
dimodra, quanto 1’ aria, e le materie didillate 
fi dilatano nella dorta . E quando il fondo del- 
la medefima comincia a roventarli, l’efpanfio- 
ne mezzana dell’aria fola farà apprelfo a poco 
uguale alla fua capacita, vale a dire , che tutta 
l’aria occuperà uno fpazio doppio. Quando poi 
la dorta efpoda ad un fuoco chiaro farà quali 
vicina a fonder fi , l’aria occupa allora uno fpa- 
zio triplo, e qualche volta maggiore: e per quo- 
da ragione è meglio in quefre forte di efpe- 
rienze adoperare le dortc piccole. Le mate- 
rie, che fi didillano, fogliono, fecondo la lor 
diverfa natura, dilatarfi alcune poco, ed alcu- 
ne molte volte più dell’ aria contenuta nelle 
dortc . 

6 . Quando la materia nella dorta è badante- 
mente didillata, fi allontana infieme col ma- 
traccio a poco a poco dal fuoco, e lafciatala 
un pò raffreddare , fi trafporta in un’ altra dan- 
za fenza fuoco; dove dopo uno, due, e talvol- 
ta tre o quattro giorni , quando è perfettamente 
raffreddata, io fegno il punto 7, dove fi ritrova 
allora l’acqua col fuo livello; e fe quello punto 
^èfottoalz, lo fpazio voto tra z,e y mi dinota, 
quant’ana l’azione del fuoco avrà nella diflil fa- 
zione generata, ovvero quanta dallo dato fido 

ne 
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ne avrà fatta pattare allo fiato elafi ico. Ma (e 
l'acqua y fi ritrova fopra al punto z, lo fpazio, 
che n’ è pieno tra z e y, dinota, quant’aria è 
fiata nell’ operazione afforbita, vale a dire da 
elafiica mutata in fitta dalla forte attrazione del- 
le particelle, che dalla materia efalano, che 
ip per quella ragione chiamo afforbcnti .(m) 

7. Volendo poi mifurare la quantità di quell* 
aria nuovamente generata , io ftparo dalla fior- 
ta il matraccio, e chiudendone con fugherò 1’ 
orifizio del collo, Io rivalgo a ritrofo, e per l’aper- 
tura del fondo lo riempio d’acqua fino a z. Poi 
da un vafo di noto pelo , e pieno d’ una nota 
quantità d’acqua, ve ne verfo tant’ altra, finché 
arrivi al fcgno y . Così nel pelare nuovamente 
il vafo, la quantità d’ acqua, che fi ritrova mancan- 
te , faià uguale al volume dell' aria nuovamente pro- 
dotta. E per conofcere più facilmente la relazio- 
ne tra la quantità di quell’aria, e quella delle 
materie, da cui è prodotta, mi fon fervito 
fempre nel mifurarle d’ una comune mifura di 
pallici cubici , prefa dalle quantità fpecifkhe delle 
materie flette , / 

8. Per aver nota poi la gran quantità dell’ 
aria ,che da diverfi corpi folidi, e fluidi è affor- 
bira, o prodotta, quando in varie proporzioni 
rtìifchuti infieme fermentano , ho tenuta la fe- 

guen- 

0») L’ acqui nel collo del mitricelo piò falire, « dlfeen- 
dere non fo'amente per l’aria, che producono le materie 
diftiliate nella lìoru , ma pel calore parimente diminuito o 
accrrlcintn dell’ atmosfera , e per la fui maggiore o minor 
preffione fui l’acqua del vafo, dentro al quale Ita immerfo 
il matraccio . Per l’ efattezza dunque di quelle fperienze , 
c di quelle ancora, che apprclTo fìeguono intorno alla fer- 
mentazione, bifogna cr.dere , che abbia 1’ ftmo'e avvertito 
» quelle cirtoflanze , febbene non ne faccia qui menzione ; 
e che prima di mifurare lo fpazio r / , abbia afpettato , 
che la tempera, ed il pelo dell’aria elicmi folle flato il 
medefimo di quando fi erano polle le materie a didilìarfi , o 
a fermen.are: oppure nella mifura di detti fpazj abbia avu- 
to conto delta fatila, e d'fcefa dell’ acqua , dipendente dalle 
diverfe alterazioni dell’ atmosfera . 
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guente maniera, che molti forprcndcnti effetti 
mi ha dato a conofcere dalla fermentazione ca- 
gionati full’ aria . 

Metto prima le materie da fermentare nel 
matraccio b , e ne ricopro il lungo collo, con 
un vafo di vetro cilindrico ay, Poi gl’ taciuto 
tutti e due quali orizzontalmente in una .gran 
conca piena d 1 acqua , lanciando , che l’acqua 
entri nel vafo cilindrico, finché arrivi col fuo 
livello vicino alla bocca del matraccio; ed allo- 
ra affondo nell'acqua il matraccio inlieme colla 
parte inferiore del vafo cilindrico fino a y, fol- 
le vandone nell’ illc fio tempo fuori la parte fu- 
periore a\ e meffò nel vafo di terra xx pieno 
d’acqua la parte by del matraccio, e del vafo, 
gli cavo tutti e tre infieme dalla conca, legnan- 
do ne! vafo cilindrico il punto z del livello deli’ 
acqua , 

9. Se le materie nel matraccio producono nel 
fermentare dell’ aria , quell’ aria premendo la fu- 
perficie dell’acqua,^ farà da z abballare ad y\ 
e Io fpazio z y farà uguale al volume dell’aria 
Nuovamente prodotta. Ma f? le materie fermen- 
tando afforbifeono , o fidano le particelle atti- 
ve dell’ aria, fi folleva l’acqua da z a n , e lo 
fpazio, effe riempie, lì uguaglierà al vola- 
rne dell’aria afforbita dalle materie fermentanti, 
p da’ fumi, che n’efcono . Quando la quantità dell’ 
aria prodotta, o afforbita è molta, io in vece del 
vafo cilindrico ay, per coprire il matraccio mi 
foglio fervire di un gran recipiente di vetro. 
Ma quando quella quantità è molto poca, in 
vece del matraccio, e del vafo cilindrico, fo 
ufo di una caraffa , e di un bicchiero da birra 
per ricoprirla , avendo fempre cura in tutti que- 
lli cali di non far cader l’ acqua fui le materie 
fermentanti ; ciocché è facile a prevenirfi col tirarla 
fotto al vafo cilindrico per mezzo di un fifone 
all’altezza, che fi defidera . 

10. 
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io. Gli fpazj zy t z », chedifegnano la quan- 
tità di aria allbrbita, o prodotta, fi mifurano, 
come nell’ efperienza della difiillazione,verfando nel 
vaio cilindrico^ una quantità nota d’acqua, e fa- 
cendo un defalco pel volume del collo del 
matraccio comprefo tra quelli fpazj. 

ri. •‘Se poi voglio conofcere la quantità d’aria ' 
adorbita, o prodotta da una candela, dal folfo, 
o dal nitro accefo o dalla refpirazione di un 
animale vivo, io colloco alla prima nel vaio 
F »i-3S' pjeno d’ acqua xx un picciolo lucerniere , ovvero 
un piedeftallo , poco più alto di z a ; e pollo 
fu quello l’animale vivo, o la candela, la ri- 
copro con un gran vafodi vetro zza a, Colpe fo da una 
corda in maniera , che nmanghi colla bocca 
immerfo tre o quattro pollici dentro 1* acqua : 
e con un fifone ricurvo fucchiandone l’aria, ne 
cavo fuori tanta , finché l’acqua arrivi all’ altezza zz. 

Se però lotto al vafo vi fono materie, che pdf- 
fono mandar aliti nocivi , come folfo accefo, 
acqua forte, o altra cofa di fimile, non mi ar- 
rifehio allora di applicar la bocca al fifone per 
cifrar l’ aria , ma 1’ elìraggo per mezzo d’ un 
manticetto applicato al fifone, dopo averne chiu- 
fe sfattamente le valvule. Così aprendo il man- 
tice , 1’ aria vien fuori per mezzo del fifone ; e 
quando ne ho eftratta quanta nc bifogna, cavo 
fubito da fotto il vafo zza a il fifone, e fegno 
l’altezza zz, in cui ritrovali l’acqua. 

12 . In quella guifa quando le materie fui pie- 
deflalìo producono dell’aria, leende l’acqua da 
zz verfo »»;e quello fpazio zza a farà uguale 
alla quantità dell’aria prodotta. Ma quando que- 
lle materie dillruggono parte deil’elafticità dell' 
arra, l’acqua allora dall’altezza a a , a cui nel 
rilucchtare 1* aria lì era fatta fermare , falirà 
verfo zz; e lo fpazio aazz fi uguaglierà al vo- 
lume dell’aria, a cui è fiata difìrutta la forza 
cialtica- 
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13. Alle volte per mezzo di una lente uftona 
ho accefo fui piedeftallo alcune materie , come 
il fosforo , e la carta ftraccia, bagnata prima 
dentro l’acqua pregna di molto nitro, e poi fat- 
ta afciugare. 

14. Altre volte ancora fu! piedeftallo ho acce- 
fo la candela, o il zolfanello prima di coprir- 
gli col vaio zza/t: ed in quefto cafo ho fubito 
coi fifone follevata l’acqua all’altezza aa, dalla 
quale febbcne alla prima per 1’ cfpanfione dell’ 
aria rifcaldata calaffe un poco , rifaliva però 
un momento dopo , non ottante che la fiamma 
feguitafle a rifcaldare , e rarificare l’aria per due 

0 tre minuti, che la candela fi manteneva ac- 
cefa : ed appena che fi fmorzava, io fegnava 1* 
altezza dell’acqua zz, fopra la quale continuava 
anche a falire per zo , o 30 ore dopo. 

15. Altre volte volendo fulle materie verfar 
dell’ acqua forte , o qualchè altro liquore , che 
poteva fvegliare una fermentazione violenta, io 
metteva quefto liquore in una caraffa nella 
fommità del vafo di vetro z z a a, fituata in ma- 
niera, che per mezzo d’una cordella pendente 
con uno de* capi dentro il vafo xx, io poteva , 
inclinando la caraffa , verfare il liquore fulle 
materie , che dovevano fermentare . 

i< 5 . Defcritti quelli (frumenti per evitare la 
troppo frequente repetizione , che avrei appretto 
dovuto farne, paffo ora a dar ragguaglio di un 
gran numero di efperier/zc, che ho iftituite con 

1 medefimi . 

17. Perchè trattandoli di materie fifiche per 
meglio procedere ad efaminarle, mi par doverli 
far l’analifi del foggetto, di cui fi vogliono la 
natura e le proprietà indagare, per una regolata 
e numcrofa ferie di fperienze ; e di rapprefen- 
tarfele tutte folto un punto di villa, per 
trarne quei lumi , che poffono tutte unite fom- 
mimftrarci . Quanto fia quello metodo ragione- 
vole 
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vole, 'e fcguenti efperienze il dimoftreranno . 

18. L’illuftrc Cavaliere Signor Ifacco Newton 
alla quiflione 31 della fua Ottica oflerva Che 
„ aria vera e permanente per mezzo della fer- 
„ mentazione, e del calore efce da que’ corpi , 
„ i Chimici chiamano filli ; le di cui particelle 
,, foni tenacemente per una forte attrazione tra 
„ loro un te e connette ; e per quello fenza fer- 
„ mentazione non fi feparano , nè fi rarificano 
„ mai : e le particelle , che per una gran forza di 
„ repulfione fi dividono, fono le più diffìcili a riu- 
„ nirfi, quantunque unite, llrettamcnte tra loro 
„ fi attengono (n) . E nella quiliionc 30 dice , che i 
„ corpi denfi rarefatti per mezzo della fermenta- 
„ zione fi cambiano in diverte fpecie d’ aria , la 
„ quale colla fermentazione medefima , ed alle 

n v °*- 

(*») Porro videtur ttiam conferai 1* produzione atrio & và- 
porum : nom fa'ti cult e eorrortius txcuffe per ca!otm vel ftr- 
mcntationtm fimul ac t f potrà attraBtonis corporii fui tvtfttint, 
uccdunt dtinccpt ÙT ab ilio, 6" a fe invictm magna cum vi', 
rurfumque accidert fagiane : ita ut nonnunquam ampliai da- 
titi cintici milliei tantum f patii occupali comperiantur , 
quam quantum cum co' po' il denfi formam h b.'tnt : qua tana 
tngint contrario , tXpanfio animo fané concipi vix potcjl , 
fi partieule aerii piaganti, r ilofliie & ramo *, vii viminum 
lentorum intra fe in circuloi intonorum infìar tjfi , voi ulta 
alia Toltone, ni/i ita fi vim nptlientem babtnt , qua a fi mutuo 
fagiani ■ Corpotum /luidorum pariten e , que quidem nonnimit 
firmi inhr fi cohercant ; eaque fini perniiate , qua feditimi 
agitatiomt illat fufcipiant , in qu bui liquoium fiui:i:as 
tlnfiflit f facilitine feparantur , & in vapore t rarefiunt , jt ve, 
ut Uquuntur Cbymiti , volatile s funt ; leni vid.licet color i 
rartfctnltf, & levi itidim frigere condtnjate At ille , que fmt 
crafpont, adcoqui dijficilius agiitntur , vel foni ori inter f‘ at - 
tiefiioni cohertant , non nifi fórtiori calore fepatari pnffunt , 
fortajji itiam non nifi accedente fermentatiom . Atqut hec 
quidem fUnt torpore illa , que Cb/tnici fix» appellami ; quae 
qui fcrmentatione rarcfaZa , verni fiunt , & ptimanem acr : 
Ut nimirum partieulis a fefi invictm mutimi cum vi r tee- 
dintibus , & dijfidllimi in unum coactit ; que cedim cum in- 
tir r e conti ngunt , coberent atfi ijfimt ; & quoniem partieule 
viA & dar ibi it a tris craffio-ii funi, & i corpinbus dm fio- 
ri bui ixoriuntur , quam purtitule vaporum , bine fitri poffit, 
ut virus air fit pondorofior voporibus , & /tumida atmofp be- 

ta levior quam ficca, fiquidtm quantttatts fin t parti • &c. 


Digitized by Google 



D E L L’ ARIA. 145 
,, volte ancora fenza fermentazione torna a cam- 
„ biarfi in corpo denta (e) . Or di quella verità del 
Newton mani fede pruove fi avranno in quede 
nodre fperienze . 

ig. E perchè non polla dirli , che 1 * aria , che 
nella dillillazione di varj corpi fi vede prodotta , 
venghi o da quella, che ribaldandoli nella dorta 
va a crefcere, e dilatarli , o dalla fodanza ribaldata 
della medefima dorta ; ne feci infocar due , 
una vota di vetro, e l’altra di ferro fatta con 
una canna di tahioppo; e quando furono raffred- 
date , vedendo, che l’aria non occupava piùfpa- 
zio, che prima d’ infocarle, mi accertai, che nè 
dalla loro fudanza, nè dall’ aria ribaldata, chè 
contenevano, poteva niente di aria nuova produrli. 

20. Moltilfim’aria ho ritrovato, che nella di- 
ftillazione producono non folamente il fangue , 
ed il grado, ma le altre parti ancora più fohde de- 
gli animali. 

Delle Sufìanxe Animali . 

ESPERIENZA XLIX. 

U N pollice cubico di fangue di porcò 
dilli Dato fino alle borie fecche pro- 
durle 33 poli, d’aria, che olfervai mamfeftamen- 
te , che ufcì , quando cominciarono i vapori 
bianchi a follevarfi nella dorta; perchè allora l’ 
acqua calò di molto nel recipiente azy , che 
nella fìg. 33. fi vede difegnato. 

ESPERIENZA 1 . 

M Eno d’ un poli. cub. di fego didillato per- 
fettamente generò 18 poi. cub. di aria. 

ESPE- 

(*) Colf ora itnfa fermino tfetndo rartfiunt in varia gene- 
ra atris ; & atr ifie fermlntutiani , nonnunqttom tri am fin » 

fomenta t iene, revertitnr in forfora denja. (Se. 
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analisi 

ESPERIENZA LI. 

x. T""^ Entro una canna di fchioppo piegata 
I J a modo di (torta , ed arroventata nel- 
la fucina di un fabbro diltillai le punta delle 
corna di un daino , che avevano di volume 
mezzo poli, cub., e 241 grani di pelo; e n’ 
diradi d’aria 117 poli, cub., che fuperano il 
lor volume di 234 volte . Quell’ aria cominciò 
co’ vapori bianchi a fprigionarfi dal corno ; e 
benché allora fe ne fprigionaffe moltidlma, ne 
venne anche appretto una buona quantità infic- 
ine coll’olio fetido, che fu l’ultimo ad efalare. 

La calcina, che rimafe nella (torta, era due 
terzi nera, e l’altra di color di cenere, e tutta 
pefava 128 grani; cóficthè non edendoli la me- 
tà confumata della materia del corno , doveva 
quefta calcina contener molto di folfo . E per- a 
chè il pefo dell’aria a quello dell’acqua è (tato 
per una e(atta fpericnza ritrovato dal Signor 
Hawsbee aver appreffo a poco la proporzione di 
1: 885 , un poli. cub. di aria peferà A di gr. ; e 

quella, che in quello pezzetto di corno fi con- 
teneva , 33 grani, che fono circa la fettima 
parte dell’ intero fuo pefo. 

2. Egli è da olfervarfi in quefia , nella prece- 
dente , ed in molte delle ieguenti cfperienzc , 
che le nuove particelle aeree del fanguc, del 
corno, e di altre materie non fi diftaccano , fc 
non quando cominciano a comparire quei bianchi 
fumi, che coftnuifcono il lai volati le.Quelto fale però 
che con tant’ attività fi folleva nell’ aria, lungi di 
produr egli della ver’ aria elallica, al contrario 
ne afforbifce, conforme fi farà manifefto nell» 
feguente 


ESPE- 
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I. T T Na (iramira di fai volatile, eflratto 
U dal fale ammoniaco , a fuoco lento 
in breve tempo fi dilìillò, e dilatori il doppio 
dell’aria ribaldata nel recipiente ; ma non ge- 
nerò altr’ aria , anzi .ne afforbì due pojl. e 
mezzo . 

ESPERIENZA LIIL 

I. TA Ugento 66 grani di gufei di oflriche , 
uguali di volume a mezzo poli, cub., 
diftillati nella (lorta di ferro produffero 162 poli, 
di aria, uguali a 4 6 grani di pefo, poco piò 
della feda parte di quello , che pefavano i 
gufei . 


ESPERIENZA LIV. 

* 

1. T"\Ue grani di fosforo, tenuti a qualche 
U diftanza dal fuoco , fi liquefeccro pri- 
ma con facilitò; poi infiammandofi riempirono di 
bianchi fumi la (torta, ed afforbirono tre poli, 
cub. di aria. Un’altra egual quantica infiamma- 
ta hel recipiente grande della Fig.% 5, fi eftefe 
per uno fpazio di 60 poli. cub. , e ne afibrbì 28 
di aria. Lafciai infiammare altri tre grani di 
fosforo, ed immediatamente dopo brugiati pe- 
fandogli , gli ritrovai feemati di mezzo grano . 
Ma due altri grani, che ne feci brugiare , pefa- 
ti alcune ore dopo divennero tre; perchè etlen- 
dofi fciolti per deliquio , l’umido dell’aria gli 
aveva aumentati di pefo . 


K 


Delle 
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Delle Jujlan^e Vegetabili. 

ESPERIENZA LV. 

i. T^\ A mezzo pollice cubico, o fieno 135 
I J grani (iella parte più interna d’ una 
vigorola Quercia, tagliata recentemente dall’ al- 
bero , cavai 108 poli. cub. d’aria, che pelavano 
circa 30 gr. . Onde quell’aria quanto al pefo è la 
quatta parte del pezzetto di Quercia, e quanto al 
volume lo fupera di 216 volte. Preft una egual 
quantità di trucioli fottiliflimi tratti dall’ iileffo 
pezzo di Quercia , e tenutigli a leccare foave- 
mente in qualche diltanza dal fuoco, ne (vapo- 
rarono fra 24 ore 44 gr. di umido; che fottrat- 
ti dall’intero lor pdo 135 grani, -ne rimangono 
91 per le parti folide del legno, delle quali i 
30 grani di aria vergono ad edere intorno alla 
terza parte . 

z. Undici giorni dopo che fu prodotta quell’ 
aria , appena vi pofi dentro a refpirarìa Una pa/fera 
viva , che immediatamente finì di vivere. 

ESPERIENZA LVI. 

D A 388 acini di grano turco crefciuto nel 
mio giardino , ma non perfettamen- 
te maturo , furono generati 270 poli. cub. di 
aria, che piavano 77 grani, vale a dire la quin- 
ta parte del grano turco. 

ESPERIENZA LVII. 

j. T'\ A un poli. cub. , ovvero 318 grani di 
1 J pifelli, cavai 393 poli. , ovvero ndgra 
ni di aria , che del loro pefo va'gono poco pi 
che la terza parte. 

2. Nove giorni dopo che fu generata quell’ 

aria , 
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aria, elìraflì il recipiente dall’ acqua, e v’ intro- 
durti una candela accefa, all’ entrar della quale 
l’ aria s’ infiammò immediatamente. Onde per far- 
la fmorzare, immerfi fubito la bocca del recipien- 
te nell’acqua. Poi elìcendola nuovamente, tor- 
nai nell’ ilìeffa maniera colla candela ad accen- 
dere l’aria, e replicai pcrotto o dieci voltequella 
operazione, fintanto che non fi accendeva più, 
che vuol dire, {intanto che lo fpirito di zolfo fu con- 
fumato. L’ iddìo effetto mi accadde, coll’aria ge- 
nerata dall’ambra, e da’gufci di oflriche, e col- 
l’aria ancora di altri pilclli, e della cera diflib 
lata di frefeo. Anzi cert’altra aria di pifelli, u- 
guale di volume alla precedente, fi accefe an- 
che dopo averla non meno, che undici volte lavata, 
facendola dal vaio, che la conteneva , palfare per 
entro l’acqua, in un aTtro vafo rivoltato , che n’ 
era pieno . 


ESPERIENZA LVIII. 

1. "TN A una oncia , ovvero 347 gr. di femi 

di fenape , nacquero 270 poli, cub. di 
aria, che fono di pefo 77 grani, uguali a poco più 
dellaquinta parte dell’oncia. 

2. Molto più d’ aria fenza dubbio contenevano 

quelli femi ; ma non ricuperò la fua forza di ela- 
lìicità, non- eflTendofi potuta fprigionare dall’olio; 
del quale tanta copia ne rimale dentro alla 
canna da fchioppo, di cui mi era fervito a dilìil- 
largli , che avendola fatta interamente arro- 
ventare per confumare appunto quell’ olio , 
la fiamma ufeiva fuori dall* orifizio. Nè fola- 
mente nella difìillazione del fenape, ma di di- 
verfe altre fullanze ancora animali, vegetabili, 
e minerali fi è attaccato 1’ olio alle pareti della 
canna da fchioppo , in cui le ho dilìgiate. E 
perciò l’aria, che iomifurava nel recipiente, non 
era tutta quella , che in quelle fullanze contene- 
te 2 vafi 
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vali; poiché parte ne rimaneva imprigionata nell 
olio (il quale racchiude in fé dell’aria non cla- 
nica), e parte ancora era nel recipiente afforbita 
da’ vapori fulfurei. 

ESPERIENZA LIX. 

D A i 35 grani , uguali a mezzo poli. cub. 

d’ambra, le ne Allevarono 135 d’aria, che 
importano 38 grani di pelo , cioè a dire la I| T 
partt di quello dell ambra ■ 

esperienza lx. 

D A 142 grani di tabacco lecco ufcirono 153 
poli. cub. d’ aria , poco più che la terza 
p,, ree dell’ intero fuo pelo. Eppure quello tabac- 
co non fi.brugiò tutto, elfendone parte rimallo in- 
tatto perla troppa diltanza, in cui fi trovava dal 
fuoco . 

ESPERIENZA LXI. 

L A canfora è una fuftanza fulfurea , molto 
volatile , fublimata dalla refina di un albero 
delle Indie Orientali . Tenendone urta dramma 
in qualche diltanza dal fuoco, fi disfece in ufi 
limpido umore, e fi fubliroò in forma di cri - 
Halli bianchi poco fopra alla fuperficie dell’u- 
more medeiimo : ma non dilatodi , le non po- 
chillimo , e non aderbi , nè produlTe ària. 
L’idedb effetto ebbe dalla canfora il Boyle, facen- 
dola brugiare nel voto. Voi. 11 . pag. 6 o$. 

ESPERIENZA LXII. 

D A un poli, cubico in circa di olio d’ànifi, e- 
llratto alla maniera chimica , ottenni colla 
diltiliazione 22 poli. cub. di aria, e d’altrettan- 
to 
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to d’olio di olive 88 poli. cub. Accorgendomi 
nella difìillazione dell’olio d’anifi,chc ne veniva 
molto nel recipiente , in diftillare quello d’ olive , 
follevai un piede più alto il collo della ftorta ; 
ficchè l’olio non poteva cosi facilmente falire, 
ma ricadeva di nuovo nel fondo della ftorta . E 
sì per quello motivo, come per edere l'olio di 
Olive meno volatile di quello d’anifì , generò 
molto più d’aria; quantunque molta ancora pri- 
va d’ elalticità ne rimaneffe in una buona quan- 
tità di olio , che con tutte quelle cautele non 
potè impedirli , che non paffaffe nel recipiente. 
Onde paragonando noi quello effetto con quello 
dell’ Efperienza 58 , in cui fi diftillò il feme di 
fenape , vediamo , che molta più aria fi fepara 
dall’olio , quando è ancora unito colle fuftanze , 
che non quando n’è eftratto, o alla maniera chi- 
mica , come quello d’ anifi , 0 per cfprefiionc , 
come quello di 'olive. 

.ESPERIENZA LXIII, 

U N poli, cub., ovvero 359 grani di Mele,' 
e calcina d’ offa mifchiati inficine genera- 
rono nella diftillazione 144 poli, cub-, ovvero 41 
gr. di aria , che dei loro pefo coltituifcono quali 
la nona parte. 

ESPERIENZA LXIV. 

D A un poli. cub. , ovvero 245 grani di cera 
gialla fi fepararono 54 poll.,o fieno 15 gra- 
ni d’aria, che paragonati col pefo della cera ne 
compongono la fedicelìq^i parte in circa. 

ESPERIENZA LXV. 

D A 373 grani uguali ad un poli, cubico di 
quel zucchero più groffolano , eh’ è il fale 
K 3 effen- 
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effenziale delle canne da zucchero, furono prodot- 
ti 126 poli, d’aria, uguali a 36 grani, che fono 
del primo pefo poco più della decima parte. 

ESPERIENZA LXVI. 

I N 54 poli. cub. d’ acquavite ritrovai molta 
poc’aria ; ma in 54 d’acqua di po?zo ne ri- 
trovai un poli, cubico ; ed un poli. cub. ancora 
ne ritrovai in una picciola quantità dell’acqua 
calda de’ pozzi di Brtjlol , e di Holt . L’acqua di 
Pinmont contiene in parità di volume circa due volte 
più d’aria, che l’acqua di pioggia , o fia acqua 
comune. E quell’aria molto contribuifce all’at- 
tività di quella , e varie altre acque minerali. 
Per ritrovare , quanto di aria era racchiufa.in 
quelle acque , io ne riempiva più caraffe , e ca- 
povolte le immergeva col collo in un vafo di 
vetro pieno dell’ ideila fpccie di acqua . Poi le 
metteva in un fornello , dove ricevendo un gra- 
do uguale di caldo, fi fcparava l’aria dall’acqua, 
ed andava a radunarli nella parte luperiore della 
caraffa . 


Delle Su flange Minerali . 

ESPERIENZA LXVII. 

S Tillato il carbone di N wcnfllt (») al pefo di 
i^8 grani, uguali di volume ad un poli, cub., 
mi diede 180 poli, di aria, che ufeirono con mol- 
ta velocità , malTime quando da’ carboni fi folle- 
varono i vapori giailaltri . Il pelo di quell’aria 
era 51 grani , la terzanaria in circa di quello 
dei carbone . 

ESPE- 


(f) Specie di carbon follile. 
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ESPERIENZA LXVIII. 


fco, brugiandofi bene neliadifiillazione, prò- 
dulie 43 poli. cub. di alia ; ed altrettanto ne pro- 
lude nell’ Aefia maniera la creta, 

ESPERIENZA LXIX. 

T~\ A i di poli, cubico d’ antimonio ottenni uà 

volume 28 volte maggiore d’aria , difiillan- 
tjolo in una Aorta di vetro , per non farlo nella 
canna di fchioppo impregnare di particelle fer- 
rigne, 

ESPERIENZA LXX. 

P Roccurai di avere una certa marcante vitrio. 

lica dura di foftanza , e di nn color grigio 
ofeuro, ritrovata nella terra di IValton , a fette 
piedi di profonditi , mentre fi cavavano le for- 
genti per fervigio del Signor Conte di Lincoln : 
ed oflervai , che quello minerale abbonda non 
folamente di folfo , di cui ne tradì buona quan- 
tità, ma ancoradi particelle Ialine , che ne ulciva- 
no vifibilmente dalla fuperficie . Ditlillandone un 
poli. cub. ne ottenni d’aria 183 pollici , 

ESPERIENZA LXXI, 

M Ezzq poli, cub, di fai marino ben decre- 
pitato, e mifchiato col doppio di calcina di of- 
fa , generò 32 volte il fuo volume d’ aria . Io tal 
grado di calore gli diedi nel diftiliarlo , che le 
Icorie rimafie dopo la difiillazione non fi fciolfe- 
ro per deliquio. Nettai dopo l’ operazione di que- 
lle c di altre feorie la folita canna , di cui mi 
ferviva a difiillare , inclinandola fepra una incu- 
te 4 dine y 
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dine i e battendola intorno intorno per tutta la 

Tua lunghezza con un martello . 

ESPERIENZA LXXII. 

D A 2ii grani, ovvero mezzo pollice cub, di 
nitro nufchiato con calcina di oflfaufcì nel- 
la diftillazione un volume d’aria 180 volte mag- 
giore, vale a dire di <,0 poli, cub.-. Sicché in ogni 
quantità di nitro l 9 aria forma in circa 1’ ottava 
parte del pefo . Il Vitriuolo difilato nell’ ideila 
maniera produce ancora dell’ aria. 

ESPERIENZA LXXIII. 

D A un pollice cubico, ovvero 445 gra- 
ni di tartaro di vin del Reno li folle- 
varono in breviflìmo tempo 504 poli. cub. di a- 
Tia , che pelavano 144 grani , poco meno che 2 . 

del tartaro. Le Teorie, che avanzarono in piccio- 
la quantità, fi fciolfero per deliquio; pruova 
che contenefiTero ancora del fai di tartaro, e con- 
feguentemente dell’aria. La ragione di ciò è 
manifefta nella feguente 

ESPERIENZA LXXIV. 

1. A /T Ezzo poli. cub. , ovvero 304 gr. di 
JlVJ. fai di tartaro fatto di tartaro, e ni- 
tro , mifchiato col doppio di calcina di olTa , 
diede nella diftillazione 112 poli, cub., ovvero 
224 volte il fuo volume d’aria, che pefava 32 
grani , vale a dire la nona parte del fale fuddet- 
to. Ho notato in quelle fperienze , che più gra- 
di di calore bifognano per feparar l’aria dal fai di 
tartaro, che dal nitro. 

2. Sicché la quantità di aria racchiufa nel fai 
di tartaro a quella contenuta nel nitro è in pa- 
rità di volume come 224 a 180. Ma in parità 

di 

/ 
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di pelo il nitro contiene un poco più d’aria, che 
quello fai di tartaro fatto col nitro, e di quello 
un poco più ancora probabilmente ne contiene 
il fai di tartaro femplice, perchè nella polvere 
fulminante fcopnia con più forza. Dunque fup- 
ponendo , come in quella efperienza fi trova, che 
il fai di tartaro a proporzione della fpecifica lua 
gravità contenghi d’ aria i. più di quello , che 

ne contiene il nitro ; non bada quello picciolo 
eccello a (piegare la gran differenza degli fcoppj 
deli’ uno, e dell’altro. Onde quella differenza 
fembra doverli principalmente attribuire alla na- 
tura più filfa del fai di tartaro; al quale perciò 
più gradi di fuoco, che al nitro bifcgnano per 
fepararne l’aria, e fprigionarla dalle fue mini- 
me particelle, che fono tra loro cosi tenacemen- 
te unite e conneffe . Onde per la refillcnza ap- 
punto di' quelle particelle dee neceffariamente F 
aria maggior forza elaftica acquillare nel divider- 
li dal tartaro, che dal nitro , c per confeguenza 
feoppiare con maggiore firepito, E quella mede- 
fima è la ragione, per cui l’oro fulminante fa 
più forte feoppio della polvere, che anche fulmi- 
nante fi apppella . 

3. Le feorie rimalle dopo quella operazione 
non fi fciolfero per deliquio; fegno,che il fai di 
tartaro era tutto dilli I la co . 

4. Elfendofi nell’Efp. 71 per difiillazione cava- 
ta da un corpo così fido, come il fai marino, così 
poca quantità d’ aria in paragone di quella , che 
dal fai di tartaro , e dal nitro fi cava ; non è me- 
raviglia, che il fai marino tanta forza non ab- 
bia di feoppiare, quanta quelli altri due lati nel- 
1’ infiammarli ; a’ quali 1’ aria , che contengono , 
molto bifogna credere , che loro fommirtiftri di 
quella forza. E febbene il fai marino abbia in fe 
uno fpirito acido, come il nitro \ non racchiu- 
de però tant’ aria", che balli a farlo feoppiare, nè 
anche fc fi mifchialfe con folfo e carbone , come 
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il nitro nella compofizione della polvere da muni- 
zione fi mifchia. 

5. OfTerva il Boyle, che l’acqua forte mifchia- 
ta con una forte foluzione di (al di tartaro non 
fi crifiallizza in fai petra, fe prima non fia fia- 
ta efpofta per lungo tempo all’aria. Dal che 
prend’egli motivo di argomentare, che molto i* 
aria contribuifca a qucfia artificial produzione 
del fai petra.,, Checché, fon fue parole, 1 ’ aria 
,, abbia che fare in quefia Efperienza, i cambia- 
„ menti, che in alcune concrezioni faline abbiamo 
,, per cagione dell’ aria libera principalmente rico- 
„ nofciuti, fon tali, che difficilmente fi fareb- 
bero potuti immaginare. Voi, 1 pag. 302, 0 Voi. 3, 
pag. 80. 

6. OfTervano ancora i Chimici, che nel mette- 
re a criftallizzare i fali effenziali de’ Vegetabili, 
i opportuno levarne quel leggier velo,o pellicci- 
la , che copre il liquore, acciocché i criftaili pof- 
fano meglio formarli . 

7. La gran quantità di aria da noi ritrovata 
ne’ (ali ci dimoftra , qual ufo abbia nella lo- 
ro formazione , e criftallizazione ; e particolar- 
mente quanto necelfaria fia nel volerti formare 
il fai petra dalla mcfcolanza dello fpiritodi nitro, e 
del fai di tartaro : poiché per l’Efp. 72, e 73 gran 
quantità d’aria fi folleva , facendoli il fai tartaro 
tanto dal nitro e dal tartaro, quanto dal tartaro 
folo , A formarli dunque il nitro dallo fpirico 
di nitro , e dal fai di tartaro uniti infieme-, 
è aflfolutamente neceffario, che più aria ci fia 
incorporata di quella , che per fe fleffi già ne con- 
tengono , 

ESPERIENZA LXXV, 

t. |V/T Ezzo pollice cub. in circa di ac- 
JlV J, qua forte difiillandqlì in brevìffimo 
tempo gorgogliò, e fi dilatò molto ; ma appena 

raf- 
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raffreddata ritornò fubito al fuo primiero volume; 
e poca fu l’aria, che ne rimafe afforbita . Ond’ 
è chiaro, che quella, che dal nitro pervia della 
diftillazione li genera, non viene dalle fue par* 
ticelie fpirirofe, e volatili, 

2. Di qui lì rende ancora probabile, che gli 
fpiriti acidi abbiano in fe dell’aria, che rialfor- 
bifcono nella dilli I lazione , e la Alfano; il che 
può eziandio confermarfì dalle molte aeree bolli- 
cene, che fi veggono ufcire dalla foluzione dell’ 
oro coll’acqua regia ; le quali non potendo ve- 
nire dalle parti metalliche dell’oro, forza è, che 
vengono o dall’aria afcofa frù i fuoi pori, o pii) 
facilmente dall' acqua regia , 

ESPERIENZA LXXVI, 

1. T T N poli. cub. di zolfo comune efpo-, 
U fio in una fiorta di vetro ad un fuo- 
co molto gagliardo , febbene paffalfe tutto diftillato 
nel recipiente fenza infiammarli, pure fi dilatò 
pochiflìmo: e molto meno d’aria affiorò! , che 
il zolfo accefo nell’ Efp. 103. 

2. Di quell’ aria , per la forza del fuoco così 
fprigionata da’ varj corpi , buona parte va a perdere 
appoco appoco la fua elafticità , fe per più giorni 
fi tiene nel recipiente racchiufa; perchè i fumi 
acidi , e fulfurei , che inlìeme con efla da quei 
corpi follevanfi , ne alforbifcono , e Affano le de- 
lfiche particelle , conforme dalle fperienze , che 
fieguono, farà più chiaramente dimoftrato . 

ESPERIENZA LXXVII, 

. I. Q Er isfuggire 1 inconveniente di quelli 
X • fumi penlai ad un’ altra maniera molto 
più comoda di difiillare , adoperando la fiorta di 
ferro, perchè a quelle di vetro,, è troppo diffici- 
le a fiuccar bene la giuntura del collo in a. Po. 

Ile 
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fte dunque le materie, che io voleva dittiHare, 
rig-ì 8 . una canna fchioppo r r, piegata a foggia di Aor- 
ta , vi adattai all’eftremità un cannello di piom- 
bo, che immergendoli nell’ acqua del vafo **, fi 
andava ad unire col recipiente <a£,fituato a. ritro- 
vò, c pieno anch’elTo di acqua. Così l'aria, che 
dalie materie dilìgiate fprigionavafì , palfava per 
entro l’acqua nella fommità di quello recipiente; 
e buona parte degli fpiriti acidi , e vapori fulfu- 
rei invifehiandolì in quell’ acqua medefima , era- 
no trattenuti , ed impediti di pattar oltre ; ficchè 
a poc’ aria toglier potevano la Tua forza di ela- 
tticità , 

2. Ed in fatti di quanta nella dittillazione di 
qualche materia fe ne generava, circa la quindi- 
ce(ìma,o diciottefìma parte folamente fe ne per- 
deva^ quafì tutta nelle prime 24 ore; e quella, 
che dopo vi rimaneva, continuava per Tempre ad 
ctter elattica, ariferba della foF aria del tartaro, e 
del calcolo umano , di cui la terza parte perde 
collantemente la fua elaflicità in fei , od otto 
giorni ; ed il retto puh dirfi , che la ntiene per 
Tempre, confervandola io da tre anni, fenza che 
abbia fofferto la minima alterazione fenfibile. 

3. Che poi quella gran quantità di aria , che 
per via della dittillazione fi eftrac da’ corpi , fia 
ver' aria genuina, e non già un vapore flatuofo , 
io me ne ho voluto in varie guiie accertare . 

E primieramente avendo ripieno d’aria di tarta- 
ro un gran recipiente della tenuta di <$40 poli, 
cub. , dopo che fu l’ aria raffreddata, lo fofpefi- all’ 
eftremità d’ una bilancia, mentr’ era immerfo , 
come nella fig. 38. fi vede , coll’ orifizio dentro 

, l’acqua; dalla quale poi ettraendolo , lo chiutt 
immediatamente con vefcica bagnata, e lo pefai 
con tutta i’efatrezza pottibile. Indi feioglienda 
la vefcica , per mezzo d’ un foflfietto con un lun. 
go cannello aggiunto, perchè arrivafle fino al fon- 
do, ne cavai tutta l’aria, che conteneva; e 

chiu- 
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chiudendolo di nuovo coll’iflelfa vefcica , {ornai 
elettamente a pelarlo, per vedere, fe l’aria dell*, 
atmosfera , e quella del tartaro varialfero niente 
nel pefo : ma ritrovai , che avevano precifamen- 
te i’iftcfla fpecifica gravità, facendone anche la 
pruova con cert’altr’ aria eftratta dieci giorni avan* 
ti dal tartaro. 

4. Quanto all’altra proprietà eflenziale dell’a- 
ria, eh’ è l’elaflicità , ho ritrovato ancora, che 
ugualmente la porteggono cosi 1’ aria comune , co- 
me quella artificialmente prodotta col fuoco; poi- 
ché prefi due cannelli uguali, di dieci poli, l’uno 
di lunghezza, ermeticamente ambedue Suggellati 
da una dell’ eftremità , ne riempii uno d’aria co- 
mune, e l’altro di cert’aria di tartaro conferva- 
ta da quindici giorni; e mettendogli fotto un reci- 
piente di vetro cilindrico, gli compreflì con un 
pefo di due volte l’atmosfera, guardandomi dall’ 
offefa, che avrebbe potuto recarmi il vetro, in cafo 
che folle crepato, con mettere in un vaio profon- 
do di legno tanto il recipiente, quanto i cannel- 
li; ne’quali l’acqua fi follevò alla meaefim’altezza: 
febbene quello recipiente col bollirlo nell’ orina, e 
lafciarveio raffreddare, fi era indurato , e refo 
men fragile. 

5. Introdurti ancora ne’medefimi cannelli cer- 
ta quantità di aria di frefcoellratta dal tartaro;e 
tenendogli ambedue dritti in due vali pieni di 
acqua, volli in uno comprimere, per vari gior- 
ni 1’ aria colla macchina pneumatica per vede- 
re , fe i vapori aflorbenti diftruggelfero pii» predo 
l’eiafiicità di quell’aria così comprefla, che -di 
quella, che nell’altro cannello era nel fuo fiato 
di libertà ; ma non potei accorgermi della mini- 
ma differenza . 

6. Il Signor Lemery nel fuo Corfo di Chimi- 
ca a pag. 591 difiillando 48 once di tartaro, ne 
cavò quattro di flemma , otto di Spirito , tre di 
olio , e 32 di Teoria , o refidenza , che fanno i 

< due 
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due terzi del tartaro; ficchè una oncia fe ne per- 

dè nell' operazione. 

7. Io nella diftillazione di 443 grani di tarta- 
ro (Efp. 73) ebbi la decima parte, vale a dire 
24 once (blamente di redimento, che per TEfp.74 
(coprii, che contenevano dell’ aria ; perchè vi era 
mifchiato del fai di tartaro, che fi fciolfe per 
deliquio. Paragonando dunque quella di fi illazione 
con quella del Leraery, ritrovo, eh’ efTendofi nel- 
la fua concimata un’oncia di materia, e 32 ri- 
mafie di feorie, quell' oncia doveva effere la mag- 
gior parte d’aria, a proporzione della gran quan- 
tità, che fecondo 1 ’ Efp. 73 ne genera il tartaro 
difiillato; tanto più fe vi fi vuole aggiugnere 
quella contenuta nell'olio, che fappiamo, che 
n’è ben impregnato, e che in quella esperienza 
del Lemery componeva la fedieefima parte di 
tutto il tartaro . 

8. I corpi , che col metodo qui deferitto ho 
dift fiato, furono il corno, il calcolo umano, i 
gufci di oflriche, il legno di Quercia, i femi di 
Senape, il grano turco, i pifelli , il tabacco, l’olio 
d’anifi, e di olive, il mele, la cera, il zucche- 
ro, l’ambra, il carbon follile, il terreno, la pie- 
tra minerale di fVilton , il fai marino, fai petra, 
fai tartaro, il piombo , ed il minio . La maggior parte 
dell’aria ottenuta da quelli corpi confervava lun- 

f ;amente la fua forza elafiica, eccetto però quel, 
a del tartaro, e del calcolo umano, che l’anda- 
va dopo alcuni giorni a perdere . L’ aria del ni- 
tro in quelle fperienze ne perdè pochiflìma; lad- 
dove in quelle fatte col recipiente della fig. 33 
era in pochi giorni riafTorbita, come nell’ Efp. 
102 era afforbita ancora l’aria prodotta dallo feop- 
piamento del nitro; dal che va la ragione acom- 
prendefi, per cui di zo parti di aria , che genera la pol- 
vere di munizione infiammandoci, 19 nalforbite ne 
fono da’ vapori fulfurei ; conforme ha ofifervato 
il Signor Hawksbee nelle fue Sperienze Fifico- 
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Meccaniche pag. 83. 

9, Nel difiillare il corno ottervai , che quando 
verfo la fine dell’ operazione cominciava a venir 
fu l’olio denfc e puzzolente, fi formavano cer- 
te grolle bolle circondate di un termo, ed untuofo ve- 
lo , che dopo qualche tempo rompendoti, ne ufei- 
va molto fumo. Nella difiillazione de’femi di 
fenape accadde anche il medefimo . 

Efperien^e fatte con alcune pietre 
Cavate dalla vefcica ì e dalla * 
borfetta del fiele . 

t. A Vendomi proccurato per mezzo del Sig. 

Il Ranby , Cerufico della Famiglia Rega- 
le, alcuni calcoli umani , v’ inftituii fopra le fperien- 
ze, che qui appretto fi narreranno. 

2. Difiiilato nella tlorta di ferro della fig. 38 
un calcolo grotto poco meno che 1 di poli., e 

di 230 grani di peto , ne ufeirono con gran pre- 
ttezza 516 poli. cub. di aria elaftica , che Cu- 
pe rano il fuo volume di é88 volte. Sicché la 
metà in circa di quello calcolo fu dall’ azione 
del fuoco convertita in aria elaftica, 1 che mai 
tanta per fuo mezzo fe n’è cavata da neffun’ al- 
tra fudanza animale , vegetabile, o minerale. 
La calcina , che rimafe da quetla difiillazione , 
pefava 49 grani , la parte del calcolo ; eh* 

è apprettò a poco l’ ideila quantità , che ne trovò 
il Signor Slare diftiilando, e calcinando due on- 
ce di calcolo, del quale,, una oncia , die’ egli , 
„ e tre dramme fvaporarono nella calcinazione 
„ dopo la difiillazione; circoftanza eltenziale, di 
cui i Chimici rare volte curano d’ indagar la 
cagione . Tran f. Filof. compendiate da Ltmthorp. Voi . 
HI pag. 179. La maggior parte dunque del- 
la materia (vaporata in quelle cfperienze fi (cor- 
se» 
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ge, ch’era aria elaftica , e permanente . 

3. Paragonando la delibazione del calcolo coti 
quella del tartaro del vin del Reno, vergiamo , 
che quelle due fuflanze più aria calciano di tut- 
te le altre , e più predo ancora di tutte 1’ aflbr- 
bifeono ; forte motivo da prefumere, che fieno 
dell’ ideila natura, voglio dire, che il calcolo 
ila un vero tartaro animale ; canto più , che il 
calcolo, ho efperimentato , che meno d’olio con- 
tiene, che il (angue, e le parti folide degli ani- 
mali ; conforme il tartaro del vin del Reno me- 
no ancora ne racchiude, che i femi , e le altre 
parti folide de’ Vegetabili . 

4. Ebbi ancora alcune pietre tratte dalla ve- 
fcichetta del fiele di un Uomo* le quali pefavano 
jì grani , e dalla fpecifica lor gravità ricercando 
il volume , ritrovai , eh’ era apprefTo appoco la 
feda parte d* un poli, cubico. Di (li 1 landò le coll’ 
ideilo metodo, la quantità d’aria, che cacciarono, 
fa di iog poli. cub., vale a dire 648 volte maggiore del 
lor volume; e proporzionale appredo appoco a 
quella, che ufi.! dal calcolo. Nello fpazio di 
quattro giorni fi fifsò di quefi’ aria intorno alla 
leda parte . Dell’olio molto più fe ne follevò 
nella didillazione di quede pietre, che in quella 
del calcolo, effendone anche parte ufeito da quel 
poco di fide, che intorno alia loro fupsrficie ri- 
mafe attaccato. Qued’ olio nel venir fu, formava 
certe grode bolle, nell’idefla guifa che nella ditti 1- 
lazione delle corna di Daino pag^. 144. 

5. Un’altra pietruzza della borfetta del fiele, 
grotta come un pilello, tenuta nel ranno del fai 
di tartaro in 7 giorni fi fciolfe. Nel medefirao 
ranno ho fciolto anche il tartaro; ma non ho 
potuto mai feiogliervi il calcolo, le di cui parti 
Infogna credere , che fieno tra loro più Eret- 
tamente unite e connette. 

6 . Sj di un calcolo, che pefava 115 grani , 
vcrfai un pollice cub- di fpirito di nitro, ed in 

capo 
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capo a due , o tre ore facendo molta fpuma fi 
fcioife . Furono da quella foluzione prodotti 48 
poli. cub. di aria , i quali confervarono la lor 
elatticità per molti giorni , che furono tenuti ne* 
vali di vetro della fig. 34.. Una cgual quantità 
di tartaro fu dallo i pi rito di nitro difciolta an- 
che nel medefimo tempo; ma non produlTe aria 
elaftica, quantunque il tartaro ne lia per fe Hel- 
lo abbondante . 

7. Alcuni pezzetti di tartaro, e di calcolo po- 
rti nell’ olio di vitriuelo, vi fi fciolfero in 12, o 
14 giorni. Altri pezzetti di calcolo anche, e di 
tartaro fra poche ore fi fciolfero in ceri' olio di 
vitriuolo, a cui io aveva appoco appoco aggiun- 
to una quali egual quantità di fpirito di corno di 
cervo fatto colla calcina ; la qual mifiura eccitò 
un calore, ed un bollimento molto confiderabile . 

8. Quantunque la calcina , che retta dalla di- 
{filiazione del tartaro , G fciolga per deliquio 
(Efp.73),c confeguentemente contenga del fai di tar- 
taro^ che all’incontro non fi fciolga quella.che rima- 
ne dalla dittiilazione del calcolo, e che in fe non ab- 
bia di quello fale;non fi può quindi dedurre, che il cal- 
colo non fia una fuftanza , che tien del tartaro ; poi- 
ché dall’ Efp. 74 è manifetto, che il fai di tarta- 
ro fletto mifchiato con qualchè calcina animale 
fi dittitla tutto, di maniera che la calcina, che 
avanza, non può feioglierfi per deliquio. 

9. Per la grande analogia dunque, che patta tra 
il tartaro, ed i calcoli, e le pietre della borfetta 
del fiele, polliamo riguardare quelle pietre, e que- 
lli calcoli , come un vero tartaro animale ; con- 
forme dell’ ittetto genere fenza dubbio fono le 
concrezioni, da cui fi forma la gotta. 

10. La gran quantità di aria , che fi ritrova 
nel tartaro, ci dà a conoiccre, che quelle par- 
ticelle di aria non elattica , che per la loro for- 
te attrazione fervono d’ ittrumento a formar la 
materia nutritiva degli animali , e de’ vegetabili, 

L rie- 
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ricfcono per quella medefima lor virtù propri* 
talvolta a formare certe concrezioni sregola- 
ti , come i calcoli , ed altre nel corpo degli am- 
mali , maffime in quei luoghi , ove i fluidi tono 
{lagnanti , come nella vefcica orinaria , e nella 
bor fetta del fiele; non lardando di appiccarli te- 
nacemente anche alle pareti degli orinali &C* 
In alcune fpecie di frutta, e foprattutto nelle pe- 
re fogliono altresì trovarfi formate fomiglianti 
concrezioni di tartaro ; che non mai però in tanta 
copia 6 unilcono, che quando 1 fucchi de vege- 
tabili fono in iftato di quiete; come è il vino 

I,C i u Quelli grand 4 abbondanza dì particelle dì 
aria non e làttica* che nel calcolo troviamo, lun- 
gi di fgomentarci, dee animarci piuttofto a ten- 
tare di ricercarne il diflòlvente » La fua analifi ci 
difeopre molti de’ principi attivi* che nella fer- 
mentazione fono gli agenti principali ; poiché ol- 
trecchè il Signor Boyle Vi ha ritrovato dell olio, 
ed una buona quantità di fai volatile, noi da 
quelle fperiente vediamo, che contiene di piu 
una gran copia di particelle di aria non elaluca. 
L’ unica difficoltà mi fembra che calca , dalla 
quantità fmil'urata di quefte ultime particelle , che 
fono dal folfo , e dal fale tenacemente unite alle 
particelle terreftri , o al capo morto, eh’ è mol- 
to poco, ftj 

ESPERIENZA lxxviil 

L 'Ottava parte d’ un poli. cub. di mercurio, 
dtftillato colla Aorta di ferro al fuoco il più 
violento nella fucina d’un fabbro , fi dilatò cosi 
poco, che fu la fua dilatazione quafi ìnfenfibile. 
Bollì però così forte, che il rumore fi fcnriva 
a qualche diftanza , c fece crollare il recipiente, 

c la 

(a] Vedi la Raccolta di Efpericnxe intorno milk Pietre 
ite. inferita dopo i’Emaftatiea Italiana al Voi. li. 
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e la (torta ; ma non generò punto di aria . Nel- 
1 ’ Efpenenza, che fiegue, il ricrefcimento dell’aria 
fu ancora infenfibile. 

ESPERIENZA LXXIX. 

1. I)0(to mezzo poli. cub. di mercurio nel- 
x la meddìma (torta di ferro, cprefoun 

recipiente affai grande fenza buco nel fondo , gli 
adattai tnfìeme in quella maniera. Chiufi l’orifi- 
zio del recipiente Erettamente con due pezzi di 
fugherò, ne’ quali io aveva prima fatto un buco 
in mezzo da poter ricevere il colio della (torta; 
ef avendovelo introdotto , ricoperfi tutte le giunture 
con vefcica morbida, ed afeiutta legatavi forte- 
mente intorno, non volendomi fervire di (lucco 
per timore dell’umido , che contiene . Anzi per 
evitare quel poco , che ne avrebbe potuto rima- 
nere dentro al recipiente, ne afciugai,e nettai 
bene le interne pareti con panno caldo . 

2. Ciò fatto fi aecefe fuoco fotto la (torta , e 
quando cominciòad arroventarli , cominciò il mer- 
curio furiofamente a bollire . Accrebbi allora il fuo- 
co, finché la (torta divenne bianca , e quafi vicina 
a fonderfi, e lo mantenni in quel grado mezzora 
continua, muovendo per tutto quello (pazio di tem- 
po molto (pedo le particelle del mercurio , delie 
quali alcune fi condenfavano , ed andavano oriz- 
zontalmente a raccoglierli verfo il mezzo del col- 
lo della (torta. Sollevando però il recipiente, rica- 
devano al fondo , e ribollivano nuovamente ; nè 
mai refiarono di bollire, fintantoché fu dal fondo 
della ltorta diffidato tutto il mercurio; del quale, 
dopo che fu raffreddato , fe ne trovarono nella (torta 
due dramme; ficchè 45 grani in tutto fe n’ era- 
no confumati : ma nel recipiente non ritrovai il 
minimo fegno dell’ umido . 

3. Quefta efperienza mi fa fofpettare , che il 
Sig. Boyle , ed altri , che infieme con lui hm 
creduto d’aver cavato dell’ acqua nel diltillare il 
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mercurio , non abbiano porto attenzione a qualche 
citcoftanza , che ha potuto fargli travedere : tan- 
to piìi, eh' Egli rtefTo dice,, d’ elfergli una fola vol- 
„ ta accaduto ; e di non avervi potuto riufeire la 
„ feconda. BoyleVol. Ili pag. 416. 

4. Mi ricordo, che circa venti anni indietro ci 
unimmo infieme varie perfone per fare quella fpe- 
rienza nei Lavoratorio del Collegio della Trinità 
in Cambridigia; ed immaginando, che il mercu- 
rio dovette rierefeere di molto, fi rtuccarono ad 
tìna llorta di terra di Germania tre,o quattro gran 
vafi in forma di aludtd (r) , che terminavano m un 
vallo recipiente, nella maniera che deferivo il Si- 
gnor Wilfon nel fuo Corfo di Chimica. E quando 
fu arroventata la (torta, vi fi fecero appoco appo- 
co entrare per una pippa da tabacco a quello effet- 
to adattatavi quattro libbre di mercurio. Dopo la 
dirti llaxione fi trovò ne’ vafi certa quantità di ac- 
qua con del mercurio: ma io fin d’ allora fofpet- 
tai, che potelfe venire dall’ umidità della dorrà , 
e delio flucco ; ed oggi mi conferma in quella o- 
pinione la prelente fperienZa ; tanto più che aven- 
dola fatta in una giornata, che non cefsò mai di 
piovere, niente d’acqua trovai nella diftillazione 
del mercurio; che perciò quando fe ne trova , 
non dee attribuirli all’umidità dell’aria. 

Effetti della fermentazione fulP Aria. 

A Vendo nelle fin qui narrate fperienze veduta 
la gran quantità di aria elaftica, che l’azio- 
ne del fuoco fa fprigionare da’ liquori , e da’ corpi 
folidi , vedremo apprelfo quella , che producono, 
ed alforbifcono , quando in varie proporzioni 
mifchiati infieme fermentano. E quello metodo di 
togliere , e rendere 1* elarticità all’ aria per mezzo 
della fermentazione fembra più di quello della di- 
Itillazione conforme ali’ordinarie firade , per cui la 
Natura procede . ESPE- 

t>) V*fo Chimico, di tui vedi il Dizionario di James .. 
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ESPERIENZA LXXX. 

P OH nel matraccio b della fig. 34 io poli cub. 

di (angue di montone con un poco di acqua 
per farlo meglio fermentare ; e dall’ abbaiamento, 
che fece l’acqua da z in y nel vafo cilindrico ay^ 
ritrovai, che in 18 giorni n’ erano ufctti 14 poli, 
di aria . 

ESPERIENZA LXXXI. 

P Oflo il fai volatile del (ale ammoniaco in una 
picciola catinella fotto il vaio cilindrico del- 
la fig. 35, non produce, nè afforbìaria$ conforme 
accadde ancora a varj altri liquori di (ali volatili, 
qual per efemoio è lo fpirito di corno di cervo : 
nemmeno lo fpirito di vino, e 1’ acqua forte fu- 
rono abili a generarne . Ma il Tale ammoniaco , 
il fai tartaro, c lo (pirico di vino mifchiati tutti 
e tre inlìeme produfTero 26 poli. cub. di aria , de’ 
quali in quattro giorni ne afforbirono due poli. , e 
poi nuovamente gli riprodulfero . 

ESPERIENZA LXXXII. 

1 TV 4 Ezzo poli. cub. di fai ammoniaco ,mifchia- 
JLVJ to col doppio d’olio di vitriuolo , il pri- 
mo giorno generò 5,06 poli. cub. di aria : ma 
nel fecondo ne afforbì 15 poli, j ed in quello (lato 
fi mantenne per varj giorni. 

a. Parti uguali di fpirito di trementina, ed olio 
di vitriuolo mifchiate infìeme produffero il mede- 
fimo effetto, fe non che più veloci furono nell’af- 
forbimento dell’ aria . 

3. Il Sig. Geoffroy dimoftra,che gli (piriti aci- 
di vitriolici , mifchiati con qualche fullanza infiam- 
mabile, producono il folfo comune ; il quale dal- 
le varie compofizioni , eh' egli non ne ha fatte , e maf- 
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fune dalla mefcolanza dell' olio di vitriuolo con 
quello di trementina, e dal loro fcioglimetrto do- 
po quella preparazione , ha fcoperto, non erter altro 
che un acido vitriolicp congiunto ad una fuflanza 
infiammabile. Menu. dell * jÌcc. delle Scienze 1704. 
Opre dt Bcyle Voi. Ili pag. 273 nelle note . 

ESPERIENZA LXXXIIJ. 

1 A L mele di Febbrajo verfando fopra a fei poli. 

Il cub. di gufci d’oftriche polverizzati altret- 
tanto ór aceto bianco , ne furono in cinque o fei 
minuti prodotti 17 poli. cub. di aria , ed alcune 
ore dopo n altri poli., che fono in tutto 29; de’ 
quali in 9 giorni ne furono appoco appoco riaf- 
forbiti 21. Ed avendo io verfato nel nono giorno 
un poco d’acqua tiepida nel recipiente x x della 
fig.34 1 «I giorno decimo, quando fu raffreddata 
quell’acqua, mi accorfi, che mancavano gli altri 
otto poli, rimarti di aria, rifucciati anch’ erti dal- 
la mirtura. Sicché il calore conferifce alle volte 
così alla filiazione , come al producimento dell’aria, 
facendo follevare i vapori aflòrbenti conforme, me- 
glio farà dimortrato nelle fpenenze , che fie- 
guono. 

2. Mezzo poli. cub. di gufci di oftriche col dop- 
pio d’ olio di vitrtuoio generarono gz poli. cut», 
d’ aria . 

g. Mifchiati quelli gufci di oftriche con due 
poli. cub. di certo coagolo acre cavato dallo doma- 
co di un vitello, generarono in 4 giorni rt poli, 
cub. d’aria ; ma col liquore anche dello doma- 
co di un vitello pafeiuto eli fieno non ne prò- 
durtero niente , conforme niente ne protìnlTero 
mifchiati feparatamente col fiele di bue, coll’ ori- 
na , e colla faliva . 

2. Mezzo poli. cub. di gufci di oftriche maci- 
nati generarono col lugo di arancio il primo gior- 
no 18 poli. cub. di aria: ma alcuni giorni apprtf- 

fo 
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fo la riafforbirono con tre o quattro poli, di più ; 
benché qualche volta la rigeneraffero nuovamente. 
Il medefimo effetto ottenni mifchiando queflì gu- 
fci di oftriche col fugo di limone. 

5. Mifchiandogli col latte, picciola quantità pro- 
duffero di aria ; e picciola quantità al contrario ne 
afforbì il latte mifchiato col fugo di limone , ed 
il gaglio di vitello coll’ aceto . Quello medefimo 
gaglio folo, o mifchiato con bricioli di pane, ge- 
nera qualche poco d'aria^ ma dopo un giorno nuo- 
vamente fc la ritira , 

ESPERIENZA LXXXIV, 

1. T T N pollice cub. di fugo di limone con 
altrettanto in circq di fpirito di corno di 
cervo fcmplice , cioè a dire fatto fenza cal- 
cina, afforbì in quattro orqtre,o quattro poli. cub. 
di aria , de’ quali il giorno appreffo ne reftituì due; 
ma il terzo giorno, come il tempo da un caldo 
moderato fi voltò a freddo , quell’ aria fu nuova- 
mente Affata; ed in quello fiato fiffo rimafe per 
uno , o due giorni , 

2. Che nella fufianza de’ Vegetabili fia interna- 
mente incorporata una gran quantità d’aria priva 
di molla, che per via della fermentazione fe ne 
fviluppa , e ritorna claftica , è così chiaramente 
dalle appreffo efpcrienze provato , che non tefta 
motivo da dubitarne , 

ESPERIENZA LXXXV. 

A dì 2 di Marzo dalla botte, in cui s’era p» 
Ila per fermentare, verfai immediatamente 
nel matraccio b ( fig. 34 ) 42 poli, di birra fatta con 
pochi luppoli (/);e da quel giorno fino a 9 del fe- 
guente Giugno generarono 639 poli. cub. di aria, 
più o meno per giorno , fecondochè il tempo era 

L 4 P‘ì> 

( J ) Quella forti di birra, cht gl’ lngkfi chiimino Alt • 
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più caldo , o più freddo ; anzi più d' nna volta per 
un cambiamento di caldo in freddo ne riafforbi- 
rono da 32 peli. 

ESPERIENZA LXXXVI. 

1. 1 A A 12 poli, di uve paffe di Malaga pofté 
JL^a’dì 2 di Marzo con 18 poli* di acqua nel 
folito matraccio , furono lino a tutto il di 
16 di Aprile prodotti 411 poli. cub. di aria, de’ 
quali in due o tre giorni di freddo ne furono af- 
forbiti 35. Da’ 21 poi di Aprile fino a’ 16 di Mag- 
gio n’ ufeirono 78 poli* , e 13 fe ne trovarono 
riafforbiti per fino a’ 9 di Giugno ; vale a dire , 
che in tutto fe ne contano generati 489 , e 48 
afforbiti ; e dopo quella grand’ efalazione di aria 
il liquore rimale fvanito . Nel tempo di quella 
operazione molte giornate fi ebbero affai calde con 
molti fulmini , i quali è da notarli , che diftrug- 
gono 1’ eladicità dell’aria. 

2. Per la gran quantità di aria, che nelle feguen- 
ti fperienze vedremo, che producono le mele, è 
probabiliffìmo , che molto più che non fe n’è ca- 
vato dall’ uve Pecche, Iene caverebbe dall’uva fre- 
fca matura. 

3. Da quelle due fperienze della birra, e dell’ 
uva fi pub dedurre, che il vino , e la birra ne’ 
tempi caldi non fi guadano, perchè imbevono a- 
ria; ma piuttollo perchè la fermentazione gliene 
fa cacciar troppo, e gli priva di quello loro, pof- 
fiamo dire , fpirito vitale . E perciò quelli liquori 
fi tengono nelle cantine frefchc, in. cui il princi- 
pio del lor vigore, th’ è l’aria, fi mantiene fem- 
pre in quella giuda tempra, tanto alla lor confer- 
vazione necedaria , che per poco che cambia , cor- 
re pericola il vino di perderfi. 


ESPE- 
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ESPERIENZA IXXXVII. 


V Entifei poli. cub. di mele fchiacciate pro- 
dufifero di’ 10 fino a’23 d’Agofto 968 poli, di 
aria, che vale a dire il lor volume 48 volte prefo .• tre 
o quattro giorni dopo però, febbcne il tempo foffe 
caldo, ne rifucchiarono 26 poli. ; e d’allora per va- 
ri giorni, che gli unni nel vaio, non ne produfle- 
ro, nè ri alforbirono più. . 

2. Il zucchero grolfolano mifchiato con acqua 
in parti uguali generò nove volte il fuo volume 
di aria, e Tei volte anche il fuo ne generò il 
fior di rifo. Ne generarono ancora, e ne aflorbiro- 
no le foglie di coclearia . E finalmente i pifelli, 
l’orzo, ed il grano nella fermentazione ne die- 
dero fuori una gran quantità . 

3 . QuelV aria , che così abbondcvolmente fi fol- 
leva nella fermentazione, efoluzione de’ Vegeta- 
bili , mi par certiflimo , che non fia un fempli- 
ee vapore acquofo , ma un’ aria vera e penna- . 
t nente ; poiché ne ha tutta l’indole, e le proprie- 
tà; e fi conferva dilatata per fettimane, e per 
meli -, laddove i vapori acquei , quantunque fi di- 
latano, fono dal freddo fubito condenfati. Nè 
la fua elafiiciià può metterli in dubbio * veden- 
doli , che non loiamcnte fecondo il caldo, ed il fred- 
do fi rende , come l’aria comune, piò rara,o 
piò denfa , ma fi comprime ancora , quando è cari- V . 
cata da qualche pefo , e la fua compreflione è propor- 
zionale al pefo medefimo; conforme farà prova- 
to nelle due feguenti fperienze, che cidimolìra- 
no di piò la gran forza , con cui le particelle 
aeree fi fprigionano da’ vegetabili , quando que- 
lli fermentano. 


ES- 
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ESPERIENZA LXXXVITI. 

P Refi una caraffa affai forte di vetro, difegna- 
ta colie lettere bc nella fig. 36, e T empii fi- 
no alia metà di pifelli, e verfandovi del mercurio fino 
a mezzo poli, di altezza fopra al fondo , la fi- 
nii a riempiere d’ acqua , e con una vite vi fer- 
mai in b un lungo, e fottil cannello ab, ch’en- 
trando nel mercurio , andava quafi a toccare il fon- 
do della caraffa . In due , o tre giorni i pifelli 
afforbitafi tutta l’ acqua fi dilatarono grandemen- 
te , ed obbligarono il mercurio a follevarfi nel 
cannello a poli, in circa di altezza. Sicché l 1 
aria nuovamente prodotta era nella caraffa pre- 
muta da un pefo di più di due volte, c mez- 
za l’ atmosfera . Dondolando la caraffa col can- 
nello , il mercurio andava e veniva per un lun- 
go fpazio tra z,e b ; pruova maqifefta della grand’ 
elafticità, che poffcdeva l’aria pompreff» nella 
caraffa . ( » ) 

ESPERIENZA LXXIX. 

1 . \ T Olii meglio aflicurarmi della grand’ eiafti- 
V citi, che poffìede quell’ aria generata da’ 
vegetabili con quell’ altra efperienza . Proccurai 
una pentola affai maffìccia di ferro a b c d, che 
57 ' aveva l’ interno diametro di 2 poli. | , c 5 poli. 

di profondità ; e vi verfai dentro tanto mercurio, 
che faceva l’altezza d’ un mezzo poli.. Indi prefo 

un 

(») ColPintrodurfi IVqu* ne’pori de’ pifelti , molt’ari» 
tie viene fuori, I» quale pali» *d occupare i vani, che ri- 
mangono fra gli {itili pifelli . Sollevandoli dunque il mercu- 
rio ad 80 pollici di altezza nel cannello, dopo che i pifel- 
li fon dilatati, bifogna nectfTeri*mente , che I' aria fuddttra 
fìa compre (la da una forza , che balli ad innalzare a quell 
altezza il mercurio. Una tal forza equivale ad un pefo mag- 
giore del pefo di due volle , e mezza 1 ’ atmosfera . Dunque 
maggiore della preffione di due volte, e mezza 1’ atri osterà 
è quella , che foffre l’aria nuovamente da’ pifclli prodotta. 
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un cannello di vetro tzx y ne fuggellai ermetica- 
mente una dell’ elltemitì ; ed ungendo l’altra con 
un poco di mele, 1’ immetlì nel mercurio, avendo 
prima chiufo il cannello in un cilindro cavodi ferro 
» », che ferviva, perchè riempiendo di pifelli , 
e di acqua lo fpazio, che rimaneva voto nella 
pentola , rigonfiandoli quelli, non facefTero crepa- 
re il fuddetto cannello . Quella pentola aveva il 
fuo coverchio anche di ferro ; ed io per farvelo 
meglio incalvare , e chiudere ogni adito all’aria, 
vi frappofi un cerchio di cuojo umido, e lotto 
lo flrettojo de! fidro feci premere fortemente il 
coverchio . Ed avendolo in capo a tre giorni 
aperto , ritrovai , che i pifelli fi avevano imbe- 
vuta tutta l’acqua, e che il mele era flato dal 
mercurio fpinto fino all’ altezza z , vedendofene 
per tutto quel tratto imbrattato il cannello . On- 
de la prelfione de’ pifelli dilatati, ritrovai, elfere 
uguale a due volte, e ì il pelo dell’ atmosfera: 

ed eflendo il diametro della pentola due poli, e 
A, e rapatura di 6 poli, quadrati, ne fiegue,che 

la forza, della dilatazione dell’ aria contra il co- 
verchio era uguale a 189 libbre, 

2. Quella forza efpanlìva dell’aria nuovamen. 
te prodotta, non è da dubitare , che fia incompa- 
rabilmente fupenorc della potenza, che opera in 
quelle due fperienze contra il mercurio; veden- 
dofi, che nella feimentazione del modo quella forza 
medefima rcrr.pe vali di molta refiflenza ; e nell’ 
infiammazione della polvere da munizione fa fal- 
tare le mine, e Icoppiare i cannoni, e le bom- 
be più n-iflicce, c più forti, (a) 

3 - Que- 

M Tn qi’t P* Esperienza ritrova il Sig.Hale*. (he l'aria 
prodotta pel vefp c h c A è corcprefla da una forza uguale al 
peto di due volte, ed un quarto r atmosfera ; vale a dir» al 
pelo d< una colonna <ji mercurio, che ha per bafe il fondo 
dii vafo , e per altezza é’ pollici. Ond’tiTendo il fondo del 
v*-fn della nifina di 6 pcll.quadr. , farà quella forza di com. 
prrlfijne equivalenze al peto di '378 peli, di mercuiio . Mail 


17 * ANALISI 

3. Quello cannello così preparato mettendovi 
qualche' materia untuofa ali’eftremità , come tria- 
ca, o altra cofa limile colorata per dinotare 1' 
altezza , a cui fi folleva il mercurio , potrebbe 
comodamente fervire a mifurare la profondità 
del mare , dove non può adoperarli lo fondi- 
glio. Bi fognerebbe però a tal effetto adattare que- 
llo cannello ad un corpo, che foffe fpccificamente 
più leggiero dell’ acqua, ed attaccarvi un pefo, 
che lo faceffe affondare, e che toccando il fondo 
del mare fi poteffe agevolmente difeiogliere , e 
far fubito falire alla luperficie il cannello coll’ 
altro corpo ; il quale Infognerebbe ancora , che 
foffe graffo , e molto men grave dell’ acqua , ac- 
ciocché follevandofi (opra di quella , fi poteffe da 
lontano difccrnere ; poiché é probabili (Timo , che 
difendendo a gran profondità fotto l’acqua , ri- 
tornerebbe fopra confiderai Intente lontano dal 
vafcello, ancorché il mare foffe tranquillo. 

4. Per maggior ficurezza farebbe a propofito 
fame la pruova a varie profondità , anzi alla 
maggiore , che può collo fcandaglio mifurarfi ; 
per difeoprire , fe l’ aria fi condenfa , 0 la fua cla- 
nica forza fi cambia col freddo, ó colla preffìone 
dell’acqua, che le fovrafia ; e per conofcere gli 

:i, " ; * f P“ 

pefo dal mercurio a quello dell’ acqua è come 14 a 1 ; ed un 
piede cubico d’acqua comporto di 1718 poli. cub. , pefa 6 4 

libbre; dunque un poli. cub. d’ acqua pefarì _ 6 4 *_ di 

• J 7»8 — »7 

bra ; ad un pollice cubico di mercurio poco meno di JL± 

»7 

che ferrea errore fcnlibile pub prenderli per mezza libbra ; 
e per conseguenza i 378. poli, ai mercurio peferanno 189 
libbre. Dunque la forza della compresone, che forti* l’aria 
generata da’ pifelli nel vafo , e confettieri temente la forza , che 
farebbe dilatandoli, viene uguale al pafo dall’Autore ritrova- 
to di 189 libbre . 

Nel §.3 paragona la forza , che ha 1 ’ aria prodotta in 
quello Rato di comprertionc, che riceve da’ pifelli dilatati , 
colla forza , che acquifta 1 ’ aria dilatandoli per mezzo del 
fuoco, « della fermentazione, e dice effer quella infinitamen- 
to minore di quella. 


DE LL 1 ARIA. 173 

fpazj di tempo, che il corpo impiega a difende- 
re, e falire; onde potette inrtituirfi un calcolo per 
le profondità, a cui non può lo fcandaglio arri- 
vare. 

4. Quello iflrumento può ancora fervire a di- 
moftrarci i varj gradi di compreffione dell* aria 
nell’ ordinario metodo di comprimerla colla mac- 
china pneumatica. 

5. Ma ritornando alle due ultime narrate fpe- 
rienze , che ci dimollrano cosi bene 1’ elafticità 
dell’aria prodotta da’ Vegetabili , fi può fupporre , 
che quell’ elafticità confitta nel refpignerfi vicen- 
devolmente le attive particelle dell’ aria con una 
fona reciprocamente proporzionale alle loro di- 
ilanze. L’ illullre Filofoto liacco Newton parlando 
nell’Ottica ( quifiione 31) della generazione dell’ a- 
ria, e de’ vapori, dice,, che le particelle d’ aria 
„ fprigionate per mezzo del calore , o della fer. 
,, mentanone da’ corpi , appena che fon fuori del- 
„ la loro sfera d’ attrazione , cominciano imme- 
„ diatamente ad allontanarli da’ medefimi corpi , 
„ allontanando ancora nell’ ideilo tempo le unc 
„ delle altre ; talmente che arrivano alle volte 
„ ad occupare uno fpazio , che farà un milione 
„ di volte maggiore di quello , che occupavano 
,, prima lotto forma di corpo denfo . Or quella 
,, meravigliofa proprietà dell’ aria di dilatarli si 
„ vallamente , e di rillrignerfi al contrario in si 
,, poco luogo non fembra poterli concepire , fen- 
„ za fupporre , che le fue minime particelle fieno 
„ clalliche , e ramofe, o ritorte a guifa di cerchi; 
„ onde abbiano una gran forza di refpignerfi 
„ fcambievolmerite,&c. (x) 

Quelle verità del Newton fono dalle nollre 
fperienze confermate ; poiché vedendoli la gran 
quantità dell’aria, eh’ elee da’ corpi, quando fer- 
mentano, rella non folamcnte dimollrata la gran 

for- 
co Quello patto del Newton fi pub leggere alla nota (») a 
pa§. 14*. 
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forza , colla quale le particelle di quelli corpi 
dovrebbero dilatarli , ma ancora quanto in quelli 
corpi medelìmi dovrebbero llar rillrette le parti- 
celle dell’aria, fe confervadfero l’itlelTa forma, che 
le collituifce elalliche. 

6. Per efempio nell’ efperienza delle mele fchiac- 
ciate, che generarono circa 48 volte il lor volu- 
me d’aria, è certo, che quell’aria nelle mele do- 
veva llar comprdfa nella 48 m» parte almeno 
dello fpazio , che occupa, quando q,' è fviluppata; 
ed elfer per confeguenza 48 volte più denfa . Ma 
la forza dell’ aria compresa è proporzionale alla 
iua denlità; dunque quella, che comprime, e tien 
racchiuda quell’ aria nelle mele, farà uguale a 48 
volte il pefo della nollr’atmosfera , quando il mer- 
curio nel barometro è all’ altezza di 30 pollici . 

7. Ma un poli. cub. di mercurio pefa 3580 gra- 
ni ; onde i 30 poli., che uguagliano il pefo dell’ 
atmosfera, peferanno per confeguenza 15 libbre 5 
once , e 215 grani, che multiplicati per 48 dan- 
no più di 736 libbre , equivalenti alla forza , colla 
quale un pollice quadrato della fu * rficie della me- 
la comprimerebbe 1’ aria , fuppofto però che in ef- 
fa mela non vi foffe altro che aria. Prendendo 
dunque la fuperficie di una mela di 16 poli- qua- 
dr. , farà la forza totale, con cui comprimerà L’ 
aria, che vi è dentro racchiufa, uguale alla prel- 
fione di 11776 libbre: ed effondo l’azione uguale 
alia reazione, altrettanta farebbe ancora la forza, 
colla quale l’aria compra#* nella mela tenterebbe 
di dilatarli , fe folfe nel fuo (lato di elallicità ; 
forza , che fra un momento manderebbe in mille 
minuzzoli la fullanza della mela con violen- 
tilo, no feoppio, maflime quando dal caloie del So- 
le riceve maggiore aumento . 

8 . Dell’ ideila maniera può ragionarfi della gran 

quantità d’aria, che per via o della fermentazio- 
ne, o della, didillazrone li fviluppa da vari altri 
corpi. Cosi nell’Efp. LV, in cui un pezzetto di 
*• Quer- 


Digttized by Google 



ANALISI 175 

Quercia produce ii/S volle il Tuo volume di aria, 
vegliamo bene , che fe tutta quell’ aria godette 
la tua elafticità , racchiuda nello fpazio di un poli, 
cub., premerebbe colmo ogni lato del cubo con una 
forza cfpanliva uguale alla prelTione di 3314 lib- 
bre, fuppollo, che quello fpazio non conteneffe 
altra fullanza, che aria,- vale a dire , che la fua 
preflìone contro tutti e fei i lati farebbe Hata di 
19884 libbre , ballevole a far fubito crepare il 
pezzetto di quercia con forte feoppio. Dunque bi- 
fogna dire , che la maggior parte delle particelle 
di quell’ aria nuovamente prodotta, fi erano nella 
mela, e nella quercia rendute fitte , e che per 
mezzo della fermentazione, e del fuoco acqueta- 
rono quell’ attivo principio di repulsone , che le 
coltituifce elalliche. 

9. Elfendo un poli. cub. di una mela di 191 grani 
di pefo , ed un poli. cub. d’ aria A di gr., farà quello 

pefo deir aria prefo 48 volte uguale alla quattor- 
dicefima parte in circa della mela. 

10. Se ali* aria per via della fermentazione ge- 
nerata da’ liquori vegetabili , lì aggiugne quella , 
che fe ne può dopo ottenere per mezzo del fuo- 
co, e l’altra non picciola quantità , che ne con- 
tiene il lor tartaro, che nell’Efp. 73 ritrovammo, 
che rimane attaccato alle pareti del vafo, in cui 
quelli liquori diililianfì ; li troverà , che una confi- 
derabilillìma parte quella aria collituifce della fu- 
llanza de’ vegetabili , conforme ancora di quella 
degli animali . 

11. Ma febbene dalle cofe fin qui dette appari- 
le , che la maggior parte di quell’ aria fia ne’ cor- 
pi dilata , e confolidata dalla forte attrazione , per cui 
le lue particelle li unifeono a quelle de* corpi ftef- 
fi ; non è però , che molte ancori non ne riman- 
gano fciolte ; avendo noi nelle Sper. 34, 038 of- 
fervato, che dal fugo nutritivo della vite un infi- 
nito numero continuamente s’innalzavano di aeree 
bollicelle , le quali provano, che moli’ aria ne’ ve- 
geta- 



i 7 6 ANALISI 

f ;etabili fi mantiene elaftica , ed elalhca fe ne fvi- 
uppa , mafTìme quando nella Cagione calda fi ren- 
de piìl attiva . 

Effetti della fermentazione delle Su - 
flange Minerali full aria . 

D Imoftrata di fopra la quantità dell’aria, 
che r azione del fuoco fa nafcere dalie fu* 
flanze minerali ; vedremo qui la gran copia , 
che ne poflond per mezzo della fermentazione 
auorbire, o produrre, o vicendevolmente produr- 
re , ed alforbire, fecondo la diverfa natura delle 
materie , che fermentano . 

ESPERIENZA XC. 

S Opra un anello di oro di mezzana grandezza, 
ridetto prima col martello in fottililfima la- 
mina , verfai due poli. cub. d’ acqua regia , che 
nel giorno apprelfo lo fciolfe; follevandofi per 
tutto il tempo della foluzione moltifiime bolle 
di aria, che in tutto formarono un volume di quattro 
poli. cub.. Ma come l’oro niente del fuo pefo 
perde fciogliendofi, bifogna,che quelli 4. poli, d’ 
aria, che pelano più d’un grano, lien<> ufciti o dà 
pori dell’oro medefimo, o molto più probabil- 
mente dall’ acqua regia ; perchè gli fpiriti acidi 
abbondano affai di particelle d’ aria , avendo noi 
nell’ Efp. LXXV. trovato, che ne afforbifcono 
molta . Quell’ aria dunque incorporata negli 
fpiriti acidi, fe ne fviluppa, c ricupera la lua 
elafticità, quando quelli fpiriti fono dalle parti- 
celle dell’oro attratti con maggior forza, che 
non crani? dalie particelle dell’aria. 


ES- 
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ESPERIENZA XCI. 


1. T T N quarto di poli. cub. d’ antimonio 
con due poli, d’acqua regia nelle prime tre 
o quattr’orc ne generarono 38 di aria; ed in una , 
o due ore poi ne alforbirono 14. Quell’ aria è 
da notarli , che fi generava , quando cominciava- 
no gl’ingredienti a mefcolarfi , e debolmente a 
fermentare ; perchè crefciuta la fermentazione 
di molto, e fatti vifibili i fumi , che n'efalava- 
no, più aliai d’aria veniva alforbita di quella , 
che fi produceva dalla millura. 

z. Per fa per poi, fe folle alforbita folamente dall’ 
acqua regia , o anche in parte da’ vapori acidi , 
e lulfurei, che fi Allevavano dall’ antimonio , po- 
fi nel matraccio b delia fig. 34 due poli. cub. di 
acqua regia, e la feci fcaldare,verfando una gran 
quantità di acqua calda nella catinella xx , te- 
nuta dentro un altro vafo più glande , per con- 
fervare più lungamente il calore dell’ acqua . E 
dopo che tutto fu raffreddato, dal non efTerfì l’ 
• acqua nel vafo cilindrico ay punto molfa dal le- 
gno s, dove io l’aveva fatta da prima giugnere , mi 
accorfi , che niente d’ aria era fiata alforbita . L’ 
ifielfo mi accadde mettendo nel matraccio b in 
vece dell’acqua regia il folo fpirito di nitro; ben- 
ché l’acqua forte diftillata nell’ Efp. 75. afiorbifea 
qualchè poco di aria . E’ probabile dunque , che 
o tutta , o la maggior parte almeno deli’ aria 
fia fiata in quella fperienza alforbita da’ vapori 
cfalati dall’ antimonio . 

ESPERIENZA XCII. 

1. A L raefe di Febbraio verfai in un gior- 
XX no, che faceva gran freddo , fopra un 
quarto di poli, di antimonio polverizzato nel ma- 
traccio b della fig» 34 il quadruplo d’ acqua for- 
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te , e nelle prime venti ore produffero in 
torno a 8 poli. cub. di aria . Poi ettendofì il 
tempo un poco raddolcito, fi accelerò la fermen- 
tazione di maniera, che ne furono in due otre 
ore generati piò di 8z poli.. Ma la notte ap- 
pretto , che fu molto fredda , fe ne generò poco 
o nulla ; onde la mattina Tegnente verfai dell’ 
acqua calda nel vafo. xx , la quale Vegliando 
nuovamente la fermentazione , fece feparare da 
40 poli, di aria , che uniti a’ precedenti fanno 
in turto la fomma di t $0 poli. , uguali a 320 
volte il Volume dell’antimonio, 

2. La matta fermentata tattomigliava al folfo 
comune ; ed in fatti rifcaldandola a) fuoco, fe ne 
fublimava un folfó rotto nel collo dei matraccio, 
e fotto di color giallo, Quefio folfo , come nota il 
Signor Boyle ( Fo/t 3. à pa$. 272» jnon può venire 
dalia fol’ azione del fuoco , lenza farli prima una 
digeflione nell’olio di vitriuolo, o nello fpirito di 
nitro. Paragonando la quantità d’aria per mez- 
zo della fermentazióne ottenuta in quella efpe- 
rienza con quella, che per via del fuoco fi otten- 
ne nell’Efp. LX IX, troviamo, che cinque volte* 
piò me -dà la fermentazione che il fuoco ; e per 
cónlegùenza è uri dittolvente piò attivo : benché 
vi fieno alcuni cali , in cui piò aria della fer- 
mentazione produce il fuoco. 

3. Mezzo poli. cub. d’ olio d’ antimonio con 

altrettanto d* acqua forte produtte 36 poli. cub. d’ 
aria elaftica , che fu nel giorno appretto intera- 
mente riattorbita, x »">' « 

ESPERIENZA XCIII. 

I.TV y^Ifchiando nel mefe di Febbrajo un poli. 

IV J. cub. d’acqUa forte colla quarta parte dilima- 
tura di ferro, ne furono in 4 giorni attorbiti 27 
poli. cub. di aria. Celiato 1 ’ attorbimento , verfai 
uel vafo x x un poco d’acqua calda , per tentare , 

fe po- 
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fe potere la fermentazione rinovarli. L’effetto fu, 
che generò la miftura tre o quattro poli, di aria , 
e dopo alcuni giorni la riafforhì nuovamente . 

2. Replicando l’ ifteffa efpenenza in una gior- 
nata molto calda del mefe d’ Aprile, ne furono in 
capo ad un’ ora più vigorofamente adorimi iz 
poli. cub. di aria. 

ESPERIENZA XCIV. 

» « 

i. T TN quarto di poli, di limatura di ferro, un 
poli, di acqua forte comporta, ed altret- 
tanto d’ acqua comune mifchiate infieitìe il dV 12 
di Marzo adorbirono prima ift mezzora cinque, o 
6 poli; di aria, ed un’ ora appreffo gli riproduf- 
lero: poi nello fpazio di due ore tornarono a naf- 
forbirla , e feguirono il giorno appreffo ad alfor- 
birne fino a 12 pollici . Indi rimafero da 15 ,0 
20 ore in ripolo fino ai terzo giorno , che ne ge- 
nerarono 3, 04 poli. , tornando di nuovo alla quie- 
te per cinque o fei altri giorni . 

2. Degno è da notarli, che tutt’i cambiamenti di 
quelle mifture circa il generare , e 1’ alforbir dell’ 
aria fi. facevano indifferentemente alle volte fecon- 
do la mutazione del tempo, ed alle volte fenza 
che nell’ aria vi forte (lata la minima alterazione 
fenfibile. 

3. Un poli. cub. di olio di vitriuolo colla quar- 
ta parte di limatura di ferro , non fermentarono 
fenfibilmente , nè produlfero , che picciolirtima quan- 
tità di aria ; ma dopo avervi fopra verfato un 
poli. cub. di acqua , ne generarono in zt giorni 
43 pollici ;'dc’ quali paffati tre, o quattro giorni 
ne alforbirontt tre , che volgendoli il tempo a cal- 
do gli riprodulfero di nuovo ; e di nuovo poi gli 
riafforbirono al ritornare del freddo. 

4. Aggiugnendo alla medefima miftura di un 
poli. cub. d’olio di vitriuolo col quarto di limatu- 
ra di ferro tre poli. cub. di acqua, ne furono ge- 

M 2 nera- 
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nerati ro8 poli, d’aria. 

5. La limatura di ferro , e lo fpirito di nitro* 
znifcfiiati con ugual quantità di acqua aflorbifcono 
dell’aria; e fenz Y acqua ne afforbifcono ancora , ma 
molto più poco . 

6. Un poli. cub. di fugo di limone colla quar- 
ta parte di un poll.di limatura di ferro fi afforbi- 
rono due poli, d’aria. 

ESPERIENZA XCV. 

I. A J€ Enzo poli. cub. di fpirito di corno di cef- 

J.VX vo mifchiato con limatura di ferro afforbì 
dì aria un poli, e mezzo, e colla limatura di ra- 
me ne aiforbì il doppio , tingendoli la miliura d’ 
un color turchino affai carico, che lo ritenne per 
molto tempo, che fi lafciò tfpofla all’aria . L’iftef- 
fo accade miichiando colla limatura di rame lo 
fpirito di (ale ammoniaco. 

2. Un poli. cub. di zolfo polverizzato , ed un 
quarto di poli, di limatura di ferro, impattati infic- 
ine con un poco di acqua, afforbirono in due giorni 
1 9 poi I .cub. di aria. Ben è vero , che per aumen- 
tarne la fermentazione verfai dell’ acqua calda nel 
vafo jt * della fig. 34. 

3. Un poli. cub. di carbone di NcvvcafHt ridot- 
to in polvere , e mifchiato colla quarta parte di 
limatura di ferro , produffero in j o quattro gior- 
ni 7 poli. cub. di aria. Ma non mi accorti , che 
fi rifcaldaffero almeno fenfibilmente , come ave- 
va fatto la mifiura del zolfo , e della limatura di 
ferro . 

4. Il folfo, ed il carbone di New caftle polve- 
rizzati , e mifchiati infieme non produffero , né 
afforbirono aria. 

5. Tre o quattro poli, ne afforbì la limatura di 
ferro mifchiatacon un poco d’acqua .Ofìervai , che 
a verfarvi più acqua, ne afforbiva meno .* ma po- 
co o affai che ne attorbiffc, 1’ afforbiva ordinaria- 

men- 
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mente tutta ne’ primi tre o quattro giorni . 

5. La limatura di ferro unita con quella df Ila 
ma rea flit a di Walton , mentovata di l'opra ali* Efp. 
70 , afforbirono in 4 giorni un volume d' aria u- 
guale a 4 volte in circa il proprio lor volume, 

6 . Mifchiata 1 ’ acqua forte con della miniera 
di rame, non generò, ni afforbì aria affatto ; ma 
ne afforbì poi , aggiugnendovi un poco d’ acqua . 

7. Mezzo poli. cub. di acqua forte colla metà 
di flagno generarono due poli, cub: di aria ; e 
gran parte dello flagno fi convertì in calcina affai 
Bianca . 

ESPERIENZA XCVI. 

I. A 'dì i (5 del mefe di Aprile verfando Copra 

£\ un poli. cub. di Marcaffìta di W nitori 
polverizzata una ugual quantità d’ acqua forte , 
fermentarono furiolamente , e rifcaldandolì ^ man- 
dando fumo fi dilatarono in uno fpazio di 2o<? 
poli. cub. . Ma poco appretto fi riftrinfero di nuo- 
vo al lor primiero volume, e nel riflrignerfi af- 
forbirono 85 poli, di aria , Aggiugnendo a quefla 
medefima miflura un poli. cub. di acqua, la fece coti 
maggior empito fermentare , ed in vece di affor- 
bire , le fe mandar fuori da 80 poli, di aria. 

2. Replicando f ifieffa Efperienza più volte con 
acqua , e fenz' acqua , mi accadde conflante- 
mente fempre il medefimo effetto, L’ iftefla M ai |- 
catti ta di Walton unita con acqua , ed olio di vì- 
triuolo afforbì dell’aria, c la miflura fi riffaldò , 
ma fenza molto bollore. 

3. L’ifteffo minerale con altrettanto d’acqua, e 
di fpirito di nitro produffc cert’ aria , che aveva 
la proprietà di aflorbirc 1’ altr' aria frefea , che fi 
faceva entrare nel vafo . 
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ESPERIENZA XCVII. 

S Celfi due matracci di ugual grandezza , e pofi 
in uno un poli. cub. di acquafòrte compofht coti 
un pollice di Marcaffita di W alton polverizzata, 
e le medefime cofe ancora nell’altro con di più un 
pollice cub. d’ acqua comune. E pefando con tut- 
ta l’ efattezza gl’ingredienti , ed i vali prima, e 
dopo la fermentazione, ritrovai, che da quello , 
che conteneva folamente la marcaflìta coll’ acqua 
forte, s’era confumata in fumo non più che una 
dramma, e cinque grani di materia; ma dall’ al- 
tro, che aveva fumicato affai più, mancavano 
fette dramme, uno fcrupolo, e fette grani, vale a 
dire , che aveva perduto fei volte più del fuo pefo, 
che il primo. 

ESPER IENZA XCVriì. 

t. TTN poli. cub. di acqua forte con altrettan- 
to carbone di Nevvcajile polverizzato af- 
forbì in tre giorni 18 poli. cub. di aria , ed in tre al- 
tri giorni ne rendette dodici . Verfando dell’ ac- 
qua tiepida nel vafo *•*, la miftura reftituiva tut- 
ta l’aria, che fi aveva afforbita. 

2. Acqua forte, e zolfo polverizzato , di ciafcuno 
un poli. cub. mifchiati infieme non produffero , nè 
a (forbirono aria , nè anche verfando dell’acqua cal- 
da nel folito vafo x x. 

3. L’ ifleffa quantità di acqua forte con altret- 
tanto di piètra focaja fottilmente macinata afforbì 
in 5 o 6 giorni 12 poli. cub. d’ aria . Con altret- 
tanto diamante di Bnjìol anche (jr) macinato , ed al- 
trettanto d’acqua comune, ne afforbì 16 volte il 
\tolume della mifiura . E 7 volte anche l’ ifleffo vo- 
lume della miflura con maggior lentezza ne affor- 
bì , mifchiata coli’ ifleffa quantità di quefìa polvere 

di 

O) Pietra trafjparente come il criftallo di Monte . 
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di diamante di BrificJ, ma fenza l’aggiunta dell’ 
acqua . 

4. La polvere del marmo , « per meglio dire , 
della matrice, che racchiude il diamante di Btiftol , 
ricoperta con buona quantità d’ acqua non generò, 
nè afforbì punto d’ aria. E veramente I’ acqua di 
Briflol , è noto, che non iftintilla , come alcune al- 
tre acque minerali , 

ESPERIENZA XCIX- 

1. A yC Ifchiando l’acqua regia coll' olio di tarta- 
IVjL ro per deliquio, ne fu prodotta molt’ aria, 
la quale è da credere , che principalmente ve- 
niffe dall’olio di tartaro ,• perchè il fai di tartaro 
fecondo l’Efperienza LXXI V ne contiene moltiflìma. 

1. L’ olio di vitriuolo con quello di tartaro per 
deliquio partorirono l’ ifteffo effetto : e verfato quell’ 
ultimo a goccia a goccia fopra il tartaro bollente, 
produffe ancora molt’ aria. 

3. Quindici poli. cub. ne afforbirono I olio di 
vitriuolo con altrettanto d’ acqua verfati fopra il 
fai marino ; e fe nella mifiura la quantità dell 
acqua era doppia dell’olio di vitriuolo, ne ve- 
niva afforbita la metà meno d aria . 

esperienza c. 

soggiungo qui le fperienze , che ho fat- 
O te co’ minerali alcalini, per vedere, quaf 
effetto cagionaffe la loro fermentazione nell 

,n *." Un poli. cub. di creta fenza polverizzare 
con un poli, di olio di vitriuolo fermentarono 
molto violentemente alla prima , e per tre giorni 
appreffo con minor veemenza; ed in tutto que- 
llo tempo generarono 31 poli. cub. d aria, Icio- 
gliendofi un poco la creta intorno alla fuperncie . 
a. L’ ideila creta gettata al pelo dii4ógr. , eh 
M 4 equi- 
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equivalgono di volume alla terza parte d’un poli; 
cub. , dentro due poli di fpirito di (ale , produce 
gì poli, d’aria, de’ quali 36 in nove giorni ne 
fuxono riafforbiti. 

4. Quella medefima creta ridotta in calcina 
aflorbifce molt’ aria., quando vi (ì v e ria {opra 
un poco d’ olio di vitriuolo , il quale la fa con 
tanta violenza fermentare , che rompe i vali di 
verro; onde io fui obbligato a fervirmi in quella 
fpericnza di un vafo di ferro. 

5. Due poli. cub. di calcina viva con 4 di ace- 
to bianco alforbì in 15 giorni' 22 poli. cub. d’a- 
ria: e con 4 d’acqua ne alforbì in tre giorni io 
poli, cubici. 

6. Due poli. cub. di calcina , ed altrettanto fale 
ammoniaco ne aflforbirono 115 pollici . Ed i va- 
pori, che mandavano , erano fenza dubbio mol- 
to offenfivi al refpiro . 

7. Una quarta ( z) di calcina , lafciata da felìelfa 
fpegnere appoco appoco per 44 giorni fenz’ alcu- 
na miflura , non afforbì punto d’aria. 

8. Un poli. cub. di Belennite, cavata da una 
miniera di creta , ridotta in polvere produlTe 
con un[ poli, di olio di vitriuolo il dì 3 di Mar- 
zo nello fpazio di 5 minuti 35 poli. cub. d’aria; 
ed il dì 5 ne produlfe 70 ; ma il dì 6 avendo fat- 
to una gran gelata , ne alforbì 12 ; ficchè 
in tutto ne furono generati 105 , ed alforbiti fo- 
llmente quelli 12 poli. 

9. Il Belennite polverizzato , e mifchiato con 
fugo di limone mandò fuori molt’ aria : e molta 
ancora coll’ olio di vitriuolo ne generò il Selenite, 
1 ’ Afteria , e la pietra detta Giudaica . 

ES- 
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ESPERIENZA CI. 

i. I) Odi feparatamente fotto il recipiente di 
1 vetro z z a a dileguato nella fig. 35 il 
Tale decrepitato , il croco di varinolo , e le cene- 
ri clavellate, non afforbirono punto d’ aria , m» 
crebbero (blamente di pelo per 1’ umido , che at- 
t raderò dall' atmosfera . L’ ifleflo accadde col 
fate lifluviofo , che rimane dopo la diftillatione 
del nitro . 

2. Ma 405 poli. cub. di cenere frcfca 
del carbon di Nevraflle afforbirono in 7 giorni 
5 poli, d’ aria elaliica . E la polvere ardente , 
ch’efpofta all’aria immediatamente lì accende , 
ne afìbrbl in 5 giorni 13 poli, cubici. 

Efperien^e intorno alle alterazioni , ‘ che 
/ aria /offre da corpi accendibili , ed 
infiammabili j e dalla re fpiv azione degli 
animali . 


ESPERIENZA! CÌI. 

1. A Ccomodai fui piedeftallo della figura 35 
fi un pezzo di carta (traccia, bagnata pri- 
ma in una forte (oluzione di nitro , e poi lafcia- 
ta bene afciugare ; e copertolo col recipiente di ve- 
tro , per mezzo d’ una lente ufioria gli diedi fuo- 
co. Il nitro detonizzò , e brugiò vivamente per 
qualche tempo, finché il recipiente zza a fu cosi 
ripieno di fumo , che la fiamma fi cflinfe : e la 
Aia efpanfione, mentre brugiava, fu tale , che oc- 
cupava uno fpazio maggiore del volume di dite 
quarte. Raffreddato tutto, ritrovai , che aìeva 
prodotto enea fio poli. cub. d’aria; la di cui elaflici- 
tà perì) andò da giorno in giorno (amandoli , 
nella (leda maniera che 1’ aria della polvere da 

mu- 
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munizione offervata dal Signor Hawksbee , e rap- 
portate nelle fue Sperienz e Fifieo- Meccaniche a pag. 
8$ ; poiché egli trovò, che di venti parti di fpa- 
zio , che occupava quell’ aria, in 18 giorni ne 
abbandonò 19, che furono ingombrate dall’ ac- 
qua, che veniva fuj ed in quello flato fi man- 
tenne otto giorni lenza variare , lo ho efpe- 
rimentato ancora , che buona parte dell’ aria pro- 
dotta per mezzo del fuoco da diverte materie 
perdeva apppco appoco la fua eladicità pochi 
giorni dopo la didillazione . Quello però mai non 
ini é fucceduto, facendo la diflillazione per mez- 
zo dell’acqua, come nell’ Efp, LXXVII. fi è di- 
vi fato, 

ESPERIENZA CHI. 

$ 

ì, Qllocai fui medefimo piedeflallo alcuni 
grolfi zolfanelli, fatti di filaccica di te- 
la vecchia , e colla lente ufloria nell’ ideila ma- 
niera gli accefi . La capaciti del vafo della fig. 
35 prefa dalla fuperfìcie dell’ acqua zz , era d’ 
2024 poli. cub. . E la quantità deli’ aria alforbita 
da’ zolfanelli , mentre brugiarono, fu di 198 poli., 
uguale alla decima parte di tutta quella , che ne 
conteneva il vafo , 

2, Replicando quella efperienza con un vafo 
più picciolo %zaa , che conteneva d’aria folamente 594 
poli., ne furono alforbiti 150, che vuol dire poco 
più della quarta parte . Onde febbene i zolfanelli 
infiammati più d’aria alforbifcono ne’ vali grandi , 
jn cui brugtano più lungo tempo , che ne’ pic- 
cioli , dove più predo fi fmorzano ; a proporzio- 
ne però del volume de’ vafi , più ne alforbifcono 
at’ piccioli, che ne’ grandi. Altri zolfanelli acce- 
fi , C polli nell’ aria infettata da’ vapori de’ primi , 
fi fpenfero più predo, non avendo brugiato nem- 
meno la quinta parte del tempo , che bugiaro- 
no quelli : ciò non odante afforbirono appreffo a 

poco 
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doco la medefima quantità d’ aria . Colle candele 
accefe fi ottiene ancora l’ ifteffo effetto , che pro- 
ducono i zolfanelli . 

ESPERIENZA. CIV. 

1. nodo fui folito piedefiallo della ut» fer- 
JL ro infocato , e gettandoci fopra parti ugua-i. 

li di limatura di ferro , e di zolfo, ricoperti col reci- 
piente di vetro , afforbirono una gran quantità 
d’aria; ed una gran quantità ancora nell’ ifteffa 
maniera ne afforbl ' il zolfo unito coll’ antimonio. 
E probabile dunque , che i Vulcani, la di cui materia 
infiammabile è comporta principalmente di zolfo , e di 
parti minerali e metalliche, afforbifeono piuttorto, 
che non producono aria. 

2. Se l’ aria del nitro , neH’ Efp. 102 trovam- 
mo , che perde in buona parte la fua elaflicità , 
effendone dal nitro rteffo una gran quantità nel- 
lo fpazio di pochi giorni afforbita ; quella , che 
afforbifce il zolfo, ola fiamma d’ una candela , non 
ritorna mai elartica , almeno per tutto quel tem- 
po , che ne’defcntti vali di vetro fi tiene rac- 
chiufa . 

E S P E R I E N Z A CV. , 

H O tentato più volte di difeoprire, fe l’aria 
infettata da’ vapori del zolfo acccfo forte 
capace dell' irtefla comprcrtione , che 1’ aria co- 
mune , comprimendone dell’ una , c dell’ una 
quantità uguali in cannelli anche uguali den- 
tro la macchina pneumatica ; e mi è parato * 
che 1’ aria comune fcrte un tantino più com- 
prertibile . Benché non ho potuto farne con tut- 
ta 1’ efattezza , che io deliberava, 1’ efperienz»; 
perchè il fumo del zolfo mi diflruggeva fubito 
1 ’ elaflicità dell’aria . Ho nfato bensì la diligen- 
za di dare all’ una , ed all’ alti’ aria prima di com- 
pri- 
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primerla la medefima tempera , immergendo den- 
tro un vafo d’ acqua fredda i due cannelli , che 
la contenevano . 

ESPERIENZA CVI. 

t. D Acchiufi nel recipiente della Fig. 55 
Iv una candela di fego accefa , che ave- 
va di diametro circa Idi poli.; e con un fifone feci 

immediatamente falir l’acqua fino al fegno zz ; 
dove quando fu giunta, levai fubito il fifone; e 
l'acqua per quindici fecondi difeefe. Indi comin- 
ciò a follevarfi, non ottante che la candela fe- 
guitte ad ardere, e per confeguen 7 a a rifcaldar 1 * 
aria per lo fpazio di tre minuti. E da notarli pe- 
rò , che non faliva con moto equabile ; ma 
ora pii) pretto, ora più tardi, rimanendo anche 
alle volte per qualche tempo ftazionaria; benché 
Tempre la fua velocità fotte maggiore , quando 
più denfo era il fumo della candela ; eftinta la 
quale io fegnai fubito 1* altezza dell* acqua fo- 
pra a quella di zz , per ritrovare la differenza di 
quelle due altezze , uguale alla quantità dell* 
aria, la di cui elatticità dalla fiamma della can- 
dela era fiata dittrutta . Notai ancora , che dopo 
che la candela era fpenta , e che 1' aria dentro 
al recipiente fi andava a raffreddare, e confeguen- 
temente a condensarli , continuò T acqua pari- 
mente a falire Sopra al Segno notato , non Solamente 
per fino che tutto il calore fi eftinfe , ma per ven- 
ti o 30 ore appretto, rimanendo a quefta ultim’ al- 
tezza fida per molti giorni; il che dimottra, che 
quell’aria più non ricupera la fua perduta forza 
di molla. 

2. L’ iftelfo effetto mi riufeì nel replicare per 
maggior efattezza quefta fperienza , mettendo la 
candela fmorzata lotto il recipiente , ed accen- 
dendola poi per mezzo d' una lente uftoria, che 
attaccava il fuoco ad un pezzetto di carta (trac- 
cia , 
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eia, bagnata in una forte fbluzione di nitro, e nel 
foifofufoj o fempliccm ente nella Soluzione di ni* 
tro, e poi alciugata , e polla vicino al lucigno- 
lo della candela.il Dottor Mayow ritrova in ge- 
nerale , che il volume dell’ aria diminuifee d’una 
trentèlima parte j ma non fa menzione della gran- 
dezza del recipiente , lotto al quale collocò la can- 
dela accefa . De fpi. Nitr, aereo pag. 101. 

3. La capacità del vali? prefa da zz in quetta 
fperienza era uguale a 2024 poli. cub. ; c dell’ a- 
lia , che conteneva , rimale priva d’ elatticità 1» 
16. «”• parte . 

4. Non mi riufeì di riaccendere colla lente li- 
ttoria la candela in quell’aria imbrattata di fumo; 
ma dovetti per accenderla , cavarla fuori dal re- 
cipiente ; dove nuovamente racchiufala , brugiò 
la quinta parte del tempo , che aveva la prima 
volta brugiato : ed afforbì ciò non ottante f itteffa 
quantità d’aria per più volte, che ne replicai 1’ 
cfperienza. Onde li deduce, che 1 ' aria denfa , e 
carica di vapori è in parità di tempo più deli* 
aria pura foggetta a perdere la fu» forza d’ ela- 
fi icità. 

5. Ho notato ancora , eh’ elfendo più candele 
di diverfa grottezza racchiufe in recipienti di 
egual capacità, più dell’ elatticità dell’ aria dittrug- 
ge la grotta , che non la picciola. E fc le cande- 
le fono uguali , e di diverfa capacità i vali, più della 
fua elatticità rifpettivamentc perde l’aria nel vafo 
più picciolo. 

6. Non così accade nella fermentazione de’ 
liquori , avendo io Tempre fperimentato , che 
quinto più grande è il vafo , che gli contiene , 
altrettanto maggiore, andando le altre cofe del 
pari , è la quantità ,che producono , o attorbilcono 
d’aria. Per efempio l’acqua regia mifchiata nell’ 
Efp. 91 coll’Antimonio più aria attorbiva , met- 
tendola a fermentare in un vafo di maggior ca- 
pacità. Così la limatura di ferro col zolfo ne 
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afforbifce in un vafo grande 19 poli. ,e pochi (fi * 
mo in un picciolo vafo capace di tre,o 4 poli. 

7. Spede volte ho parimente offervato , che 
quando una 'quantità d’ aria , o picciola , o 
grande che fra, è (ino ai un certo legno cari- 
cata dì vapori affbrbent? , non perde più della 
fui forza elaftica; perchè celiano quelli vapori 
di alforbirne , quantunque in uno f jazio maggio- 
re ne avrebbero afforbita una maggior copia . E 
quella è la ragione , per cui non ho mai potuto 
interamente ne’ miei vali diftruggere f elallicità 
nè dell’ aria comune , nè di quella nuovamente 
prodotta dalla diftilkzione , o fermentazione di 
qualche materia. 

ESPERIENZA CVII. 

1. T L Dottor Mayow ha ritrovato , che la 
X refpirazione d’un topo racchiufo in un 
vafo diftrugge la quattordicefima parte dell’ aria , 
che quello contiene . De fpi. Nitr. aereo pag. 
104. Io volendo ripetere que&a efpetienza il dì 
18 di Maggio, che faceva adai caldo , rinferrai 
nel recipiente della fig. 35 fopra il noto prede- 
rai Io un forcio interamente crefciuto ; all’ en- 
trar del quale 1’ acqua fece un poco d’ abbaia- 
mento, cagionato dal calore dell’ animale , che 
rarificò 1’ aria ma pochi minuti dopo cominciò a 
follevarfi , e feguitò per tutto il tempo, che vil- 
le il forcio, che fu incirca 14. ore. Il vafo, in 
cui era chiufo , conteneva 2024 poli. cub. d’ a- 
ria ; de’ quali ne furono adorbiti 73 ', che vale 
dire la vigefima parte, uguale appredo appoco 
alla quantità, che nel medefimo vafo ne adorbì 
la fiamma della candela all’ Efp. 106. 

2. Poli nell* iftedo tempo, e nella maniera ftef- 
fa un altro topo Ja metà più picciolo e più gio- 
vine del primo fotto un altro vafo , che conte- 
neva d’aria 594 poli, cub., de f quali in 10 ore , 

che 
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che viffe , nc afforbì 45 , cioè a dire la tredicefi- 
ma parte . 

3. Un gatto di tre meli, rinferrato nel medefi- 
mo recipiente viffe un’ora, ed afforbl 16 poli, d* 
aria, vale a dire la trentèlima parte di quella 
che il recipiente ne conteneva ; dedotto nel cal- 
colo il volume del corpo del gatto . Una cande- 
la anche nel medefimo vafo fi eftinfe in capo ad 
un minuto , ed afforbl 1’ undicefima parte dall’ a- 
ria contenutavi , cioè a dire 54 poli. cub. 

4. Anche la refpirazione degli animali afforbi» 
fee , come il zolfo, e le candele accefe, più d’a- 
ria ne’vafi grandi, che ne’ piccioli , ma relativa- 
mente alla capacità , più ne’ piccioli , che ne* 
grandi . 

ESPERIENZA CVm 

I. "T A feguente fperienza ci dà a conoscere , ' 

I j che anche la refpirazione degli Uomini 
fa perdere all’aria la Tua elamica attività. 

2. Prefi una vefcica, e per renderla morbida la 
bagnai , poi ne tagliai il collo , ed ingrandita così 
¥ apertura, vi feci entrare il groffo d’ una cannel- 
la da botte; intorno alla quale legai ilrettamentc 
la vefcica, c mifurando la capacità dell’ un^ , e 
dell’ altra , ritrovai , che contenevano 74 poli, 
cub. d’aria. Ciò fatto mi adattai in bocca la par- 
te più fonile della cannella, e foffiai dentro la ve- 
fcica, fintanto che fu gonfiata bene, e ripiena d’ 
aria; ed allora chiudendomi le narici, feci in mo- 
do di non refpiftre, fe non che 1’ aria contenuta 
nella vefcica. Ma non pafsòun mezzo minuto, che 
cominciai a fentire una gran difficoltà di refpiro , 
effendo obbligato di rifiatare con molta velocità . 
Ed in capo ad un minuto mi crebbe tanto la fof- 
fogazione, che dovetti lafciare l’imprefa. Sul ter- 
minar del minuto era la vefcica diventata sì flo- 
feia, che io non arrivava a riempierne aè anche 
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la metà colla maggior efpirazione , che ro’ era pof. 
libile di rendere in quello {lato , fi pub dir di af- 
matico , in cui io conolceva manifefumcnte , che 
i polmoni mi s’erano cosi {munti, com: farebbero , 
cacciandone fuori tutta l’aria, che contengono . E* 
certo dunque in quella fperienza , che buona par- 
te fi confutai» dell’lelafticità dell’ aria contenuta ne’ 
miei polmoni, e nella vefeita. E fupponendo , che 
quell’ aria confumata fia folamente di 20 poli., fa- 
rà la dodicefima parte di tutta quella , che io re- 
fpirava ; poiché la vefcica ae conteneva 74 , ed i pol- 
moni, nella feguente fperienza troveremo, che ne 
contengono 1 66 poli, in circa , che fanno in tutto la 
fomma di 240 poli. cub. 

3. Quello effetto , che la refpirazione produce 
nell* elafiicità dell’aria, mi diede motivo di mi- 
furare l’interna fuperficie de’ polmoni , meraviglio- 
famente dal Divino Autor della Natura coflruici in 
maniera , che quella interna lor fuperficie lì trova 
proporzionale ad una efpanfione d’ aria molte vol- 
te maggiore del corpo dell’animale ; ciocché chia- 
ramente fi dimollrerà dal calcolo iflituito nella fe- 
guente fperienza . 

ESPERIENZA CIX. 

I. T) Refi i polmoni d’un vitello, ne feparai il 

X cuore , e tagliai 1’ afprartena un poli, fo- 
pra al punto, dove comincia a ramificarli ne’bron- 
chi . E per aver appreffo a poco la fpecifica gra- 
vità della loro fuflanza, penfai ritrovar quella del 
pezzo tagliato dell* afprarteria, non offendo altro i 
polmoni, che una continuazione de’ fuoi rami, e 
de’ vali fanguigni.Li gravità fpecifica dell’ afprar- 
teria era dunque a quella dell’acqua di pozzo , come 
1.05 a 1 j e dal pelo d’un poli. cub. d’acqua, eh’ 
è di 254 grani, ritrovai pefando i polmoni , chela 
loro folidità era uguale a 57 poli, e mezzo . 

, a. Prcfi poi un yafodi terra, e riempiendolo d’ 

acqua 


) 
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acqua (ino all’orlo, v’ immerfi dentro quelli pol- 
moni , e gli gonfiai , forzandogli intanto con un 
tondino di (fango a (fare fott’ acqua. Poi lancian- 
do cadere al fondo del vaio il tondino, ne cavai 
fuori i polmoni, e riempiendolo nuovamente d’ac- 
qua fino all’ orlo , ve n’entrarono 7 libbre, 6 on- 
ce e mezza, uguali di volume a 204 poli. cub. ; da’ 
quali fottraendone 37 e mezzo per lo fpazio occupato 
dalla fulfaonza folida de' polmoni , ne rimangono 
1 66 ì per la mifura della loro caviti . Ma per- 
chè le vene, le arterie, ed i vali linfatici più (pa- 
zio occupano nel loro (fato naturale pieni di (an- 
gue , c di linfa, che non voti , com’erano in que- 
lla fperienza ; fi dee dalla ritrovata mifura de- 
durre lofpazio ingombrato da queffi fluidi , il quale 
non credo, che oltrepafli 25 poli. i. ; onde 141 

ne rimarranno per la cavita de’ polmoni. 

3. Per avere la cavità delle vefcichette polmo- 
narie , mifurai quella de’bronchi , velandovi den- 
tro dell’acqua, quanta ne poterono ricevere , che 
fu una libbra e 8 once , uguale di volume a 41 
poli., i quali fottratti dall’intera cavità de’polmoni, 
ci rimane quella delle vefcichette uguale a too poli. 

4. Riguardai alcune di quelle vefcichette colmi- 
crofeopio; e quelle di mezzana grandezza mi par- 
vero avere la centefima parte in circa di un poli, 
di diametro, ed edere di una figura cubica piut- 
torto che sferica . Or fupponendole tanti cubi per- 
fetti , la fomma delle loro fuperficie in ogni poli, 
cubico farà di <Soo poli. quadr. . Poiché dividendomi 
poli. cub. in cento parti, che per 1’ ertrema lor 
fottigliezza podono riguardarli , come due piani, o 
due fuperficie congiunte infiéme , fi avranno 100 
di quelli piani, e 200 fuperficie in ogni dimenfio- 
ne di cubo , vale a dire 600 poli, quadr. ( a ) ; perchè il 

N cu- 

(a) Poiché t (Te rido ogni Iato di quelli piccioli cubi ugual* 
•Ila centefima parte di un pollice, farà la fuperficie di ognu- 
no di loro 6___ ; ed il numero di tutti in un pollice di 
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cubo ha tre dimenfiom . Moltiplicando dunque 1 quelH 
600 poli, per la fomma delle cavità di tutte le veici- 
chette , eh- è 100 , avremo 60000 poli, quadr. per 
la fuperficie delle vefcichette medefime; dalla qua- 
le bifogna però fottrarre la terza parte , perchè fr* 
ognuna di loro vi dev’ edere una libera comuni* 
cazione per dar palfaggio all’ aria ; onde due lati fi 
dillruggono del fuppolto cubo; e 1’ intera fuperfi- 
cie di tutte le vefctchette rimane di 40000 poli, 
quadrati. 

5. I bronchi poieflTenda capaci di 4r poli. cuh. 
d’acqua, e potendoli prendere ad un di prelfo per 
tanti cilindri , che abbiano que’ di mezzana gran- 
dezza la decima parte d’unpoll. di diametro, la loro 
fuperficie fi ritrova di 163; poli, quadr. , che ag- 
giunti a quella delle veicichette , danno 41635 
poli. , ovvero 289 piedi quadr. per l’intera fuperfi- 
cie di tutta la cavità del polmone . Onde quella 
fuperficie viene uguale a jef volte quella dèi corpo d’ 
un Uomo di mezzana grandezza, ritrovata della mi- 
fu ra di 15 piedi quadrati. 

6. Non ho avuto comodo di mifurare nell’ iftef- 
fa maniera il polmone dell’ uomo . Credo però, che 
lia maggiore di 226 poli. , che gli dà di volume il 
Sig. Keil ne’ Tuoi Saggi Medico-Fifici pag. 80 ; on- 
de fiima la fuperficie delle vefcichette 21906 poli, 
quadr. . Dico , che credo maggiore il polmone; per- 
chè il D- Jurin per una cfatta efperienza ha tro- 
vato , che in una profonda efpirazione fi caccia 
d’aria 220 poli. cub. ; ed io ho ritrovato appreffo a 
poco il medefimo, facendone in altra maniera 1’ e- 
fperienza. A quelli 220 pollici bifogna aggiugnere il 
volume dell’ aria , che rella ne’ polmoni , perchè 
non tutta nell’ efpirazione può ufeirne, ed il vohi- 
me ancora della fufianza folida de’ polmoni mede- 
fimi 

7. Sup- 

folidità ìooeooo.’ Onde li loro fuperficie nell’ iftefTa niifura 
d’ un poli, cubico fi trovi uguale a 6 __ multipiicaio per 

10009 

1000000 1 vale a dire óoo poli, quadrati cc. 
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7. Supponendo ora, fecondo l'dlimazione del Si- 
gnor Jurin nel Compendio delle TranJ azioni Filo for- 
che del Signor Motte P0LI.pag.4i3 , che ad ogni or- 
dinaria ilpirazione s’ introducano ne’ polmoni 40 
poli, d’ aria, nello fpazio d’ un’ora ve n’entreranno 
48000 poli. , mettendo , che fi facciano 20 ifpirazio- 
ni per minuto- Or. di quelli 48000 poli. cub. d’ 
aria una gran parte , fecondo abbiamo nelle prece- 
denti fperienze olfervato , perde la fua elafticità , 
principalmente nelle vefcichette , in cui è imbrat- 
tata di molti vapori . 

8. Non è perù così facile il determinare , quan- 
ta fi a quell’ aria privata d’ elaliicità . lo ho tentato 
di ritrovarla per mezzo della Iperienza , che fari 
qui appretto riferita", quantunque non mi fia ri 11 fa- 
ta , come io bramava per difetto de’ vali , che non 
ho potuto avere di quella grandezza, che mi bifo- 
gnavano . Se fi ripeteffe con vali più grandi , que- 
Ita efperienza foddisfarebbe all* intento $ perchè 
coll’artificio, che ho penfato , s’ infpira ogni vol- 
ta l’aria frefea, come fi farebbe nell’atmosfera. 

. * ESPERIENZA CX. 


S lao/'/iun fifone di ferro ricurvo, che abbia 
ad una delle fue llremità adattata una cannel- 
la da botte 6 a con una valvula in b . Quello fi 
metta in un gran vafo pieno d’ acqua , e vi fi at- 
tacchi in maniera, che redi l’acqua due poli. Tor- 
to 1’ diramiti della cannella a ; alla quale fe 
ne adatti lateralmente un’altra ii coll’ altra vai- 
vula r, e con un picciolo fifoncino di piombo e f 
per mezzo d’ una vefcica g applicato all'dlremità . 
A quello fecondo fifone e f fi adatti un gran reci- 
piente d d pieno d’acqua: ed ai primo un altro li- 
mile c,che contenghi 1224 poli. cub. d’aria ,c giùn- 
ga coll* diramiti a tuffarli leggiermente nell* ac- 
qua . Ciò fatto chiudendofi colle dita le narici , fi 
applichi la bocca in a \ c refpirando fi tiri una par- 

N 2 te 
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tc dell’aria contenuta nel fifone of[b y t nel reci- 
piente fi 

t. Quell’ aria refpirata elfendo dalla valvula b im- 
pedita di ritornar nel fifone offb , farà a mifura , 
che fi rende, fonata di pattare per la valvula r nel 
filoncino di piombo, e di lì nel fuo recipiente d d, 
nel quale follevandofi , ne farà a poco a poco di* 
fcendtr l’acqua . Così continuando , fi viene a refpt- 
rare tutta l’aria del recipiente e, e del fifone ofjb, 
a nferba folatnente di cinque , o fei poli.; e quando 
tutta quell’aria farà pattata nel recipiente d d , fi 
noti ntl medefimoil punto, dove l'acqua, di cui prima 
era pieno , farà arrivata nel fuo difcendere ;e dopo 
averlo interamente immerfo nell’ acqua del vafo , 
fi facci pattar l’aria nell’ altro recipiente, per ve- 
dere , fe abbia diminuito, o aumentato di volu- 
me, e per maggior efattezza fi mifuri anche lo 
fpazio occupato dall’ aria refpirata nel recipiente 
d d . riempiendolo d’ acqua fino al punto pri- 
ma fognato ; ed a quello volume fi aggiunga quel-- 
lo deli’ aria contenuta nel fifone offb , che -fi tro- 
verà verfo la fine dell’operazione ripieno d’acqua . 

2. Il rtfultato di quella efperienza , quando la 
feci , fu , che mancarono 18 poli. cub. d’aria. Ma 
perche troppo angulli furono i recipienti per farla 
con tutta l’ efattezza dovutale per qualche erro- 
re, che potè incorrere nella mifura, voglio met- 
tere , che la .perdita veramente dell’ aria eia. 
dica fia data foto di nove poli., cioè a dire la -1— 

"arte di tutta quella, che io refpirai . Nello fpazio 
dunque d’ un’ora fe nè confumeranno non meno che 
355 poli. , uguali a too grani di pefo ; fuppotto , 
che in un’ora fi refpirano 48000. poli. cub. d’aria, 
ovvero cinque once e mezza in 24 ore . 
t 3. Facendo andar fott’ acqua una quantità d’aria 
uguale a quella contenuta nel recipiente c , e fa- 
cendola pattar in un altro recipiente , ritrovai , che 
niente , o póchiflìmo fc ne perdeva ; il che mi accer- 
ti» 
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tò,che l’acqua nella fcpra deferuta efperietm non 
aveva punto aflbrbiro d’aria. Per fare quella ulti- 
ma prova con efattezza *, bifogna trattener 1’ ari* 
folto l’ acqua per qualche tempo , acciocché fi ri- 
duca prima all’ ideila tempra, bifogna anche ba- 
dare iij quella fpenenza , che i polmoni nell’ ul? 
' tima refpirazione fieno ugualmente contratti , che 
'nella prima; altrimenti fi potrebbe rendere, o ri- 
tener più aria di quella, che prima ne contenevano; 
dal che nafeerebbe un errore molto confiderabile . 

4. E febbene con tutto quello non fi ottiene una 
efìimazione efatra dell’ aria confumata nel refpi- 
rare; fi conofee però manifeftamentc dal e prece- 
denti efperienze ,chefenecon(uma moltilfima, par- 
ticolarmente nelle vefeichette de’ polmoni, nelle 
quali è più di carica vapori .Ed è probabile , che all’ 
iifcire da quelle vefeichette l’aria cogli fpititi aci- 
di , che contiene , fe ne mifchi buona parte coi 
fanguc, il quale efifendovi fparfo in grandiflìinc fu- 
perficie , e dall’aria divifo per un tramezzo cosi 
fottile, come fono le membranuzze polmonari , è 
di ragione il penfare , che fi toccano aliai d’ appref- 
fo per cadere nella sfera d’ attrazione I’ uno dell* 
altra. E cosi può il fangue a(Tbr.bire continuamen- 
te nuov’aria , diftruggendone fempre la forza elafiic*. 

5. Così ancora ncli’analifi del fangue fatta tan- 
to per mezzo della fermentazione, che per via del 
fuoco , ritrovammo nell’ Efpc 49 , e 80 , che un» 
gran quantità contiene di aeree particelle , che ten- 
dono fempre a fvilupparfi , e ritornar elamiche . 
E quantunque non fia facile il determinare , fe 
per la 11 rada della refpirazione vi fieno in parte 
penetrate , perchè anche gli alimenti ne contengono 
moltififime ; pure fapendofi , che una gran quantità 
d’aria perde continuamente la fua elallicità ne’ pol- 
moni, che fembrano elfer comporti d’una infinità di 
ripiegature , ed andirivieni per meglio poterla ritene- 
re; è probabili (lìmo, eh’ efiendo quelle particelle d* 
aita, che polfono perdere la lor elallicità, forte- 
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mente attratte dalle particelle fulfuree del fangue, 
padano pe’ pori delle fottiliffime membranuzze , che 
le leparano , per andarle a raggiugnere , e lafciarfi 
da'quelle afforbire . 

6. Simile a quefio par 1’ artifizio, di cui la Na- 
tura fi ferve ne’ Vegetabili ; vedendoli , che at- 
traggono l’aria non fedamente per le radici infie- 
me col nutrimento , ma per la corteccia ancora , c 
per le fronai : e noi 1* abbiamo offervata manife- 
fiamente paffare con tutta la libertà nelle più 
grolle trachee della vite , di dove lafciindofi con- 
durre ne’ minimi vafi , fi unifee intimamente col- 
i le particelle falinc, fulfuree, ed altre , che com- 
pongono la materia nutritiva de* Vegetabili. 

ESPERIENZA CXI. 

i. T~\ Agli effetti, che i vapori del folfo infiam- 
mato, della candela accefa , e della re-, 
fpirazione degli animali operano full’ elasticità dell’ 
aria, è maniftfto, che molto va a perdere di que- 
lla lua forza nelle vefcichette de’ polmoni, dove li 
carica Tempre di vapori , che la dillruggono : onde 
per confeguenza quelle vefcichette in picciol tem- 
po fi fgenfierebbero , e diverrebbero flofee , fe non 
folfero continuamente di nuov’aria frefea ad ogni 
ifpirazione ripiene . Or quell’ aria appena entrata 
ne’ polmoni , dal calore, che vi ritrova, è dilatata 
di circa l’ottava parte del fuo volume . Per giu- 
dicare di quefio grado di rarefazione dell’ aria ne* 
polmoni racchiufa, immerfi un picciolo caraffino 
di vetro capovolto dentro 1’ acqua, rifcaldata un 
poco più del liquore d’ un termometro, di cui mi 
aveva tenuta la palla per qualche tempo in bocca 
( elfendo quefio probabilmente il calore, che fi ri- 
trova nella cavità de’ polmoni) \ e quando il ca- 
raffino fu raffreddato, ofiervai , che fi attraeva una 
quantità d’acqua uguale all’ottava parte del volu- 
me d’ aria in elfo contenuta . 

^ a. Quan- 
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z. Quando in vece d’un’aria frefca lì refpiraun’ 
aria carica di vapori acidi , che non (diamente 
contraggono per quella lor cattiva qualità le tan- 
■to delicate vcfcichette de’ polmoni , ma fi oppon- 
gono ancora colla grofiecza della lor mole al libe- 
ro paleggio dell’aria , particolarmente in quelle piò 
picciole, che vifibili non fono fenza 1’ ajuto del 
microkopio; è certo, che quell’aria dee in pochif- 
(imo tempo perdere la fua elafiicità, e debbono per 
conleguenza fgonfiarfi ie vefcichette, non ofiante gii 
sforzi , che i mufcoli del petto fanno per dilatar- 
le all’ ordinario; e quello sgonfiamento in fine ar- 
redando ad un tratto il moto del fangue ne’ pol- 
moni, dee feguirne immediatamente la morte. 

3. Or quelli così fanelli , efubitinei effetti de’fud- 
detti vapori mortali fono fiati finora attribuiti alia 
perdita, o corruzione dello /pirico vitale dell’aria, lo 
credo però, che la vera cagione pofia fondata- 
mente dedurli dalla perdita della fua elafiitità, c 
dalla grofiezza , e denfità de’ vapori medelìmi , di 
cui l’aria lì trova contaminata ; poiché efiendo le 
particelle di vapore, che nuotano in un mezzo co- 
sì lottile , qual’ è l’aria,d’ una fcambicvole attrazio- 
ne dotate, debbono prontamente congiugnerli , c 
formare altre parti grofiifiime in paragone di quel- 
le dell’aria. Ma come finora non lì erano mai of- 
fervati gli effetti di quelli vapori nocivi , lì credeva, 
che l’elalìicità dell’aria non ne patilfe detrimento , 
e che per confeguenza dovefiero i polmoni tanto di- 
iatarfi nell’aria grofiolana,e vaporofa, quanto nella pu- 
ra , e lottile . 

4. Se dunque i vapori, che lì elevano dal cor- 
po degli animali , gran parte dillruggono dell’eia» 
(licita del l’aria, mi pare, che abbiamo di qui tutto 
il motivo di credere, che quando per un violento 
cfercizio , o per qualche ferita , o per qualunque altra 
cagione entra qualche volta dell’ aria nella cavità 
del torace , quell’aria alla prima incomoda molto per 
l’elafticità , che poiliede ; ma poi andando 3 poco 

N 4 a pe- 
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a poco a perderla , va a diminuirli nell’ ifteffo tem- 
po il dolore. E dell’ ideila maniera può ragionar- 
li dell’ aria, che forma i dati, i quali nel loro da- 
to eladico cagionano de’ gran dolori per la didcnfio- 
ne , che ne (offrono le parti , in cui fon racchiufi; 
laddove perdendo l’cladicità, fvanifcono, «ceda- 
no , per dir meglio, d’ agire . 

ESPERIENZA CXII. 

I. CI dimodra in quella efperienza, che pochidima 
forza bada all’aria per farla palfare ne’ pol- 
moni, e giocarvi dentro con tutta la libertà. 

2. Feci a parecchi piccioli animali tutti giovani 
un’ incifione giudo fotto al diaframma ; e badando 
di non tagliare i vali del polmone, feoperfi il tora- 
ce, e levai il diaframma, e tante code , quante 
ne bifognò levare , perchè rimanelfero i polmoni 
efpodi , e fi potelfe chiaramente vedere , come lì 
gonfiavano . Indi avendo tagliata la teda all’ani- 
male , gli adattai alla trachea il ramo più cor- 
to di un fifone di vetro ricurvo , ed in un va- 
io grande anche di vetro x collocai a ritrofo i pol- 
moni eoi fifone applicatovi , e ricoperfi tutto col 
Fig. jj. recipiente p p d’ una macchina pneumatica, e per 
un buco, ch’era alla foromità di quefto recipiente, 
feci palfare l’altro più lungo ramo del fifone , ftuc- 
candolo bene ina;. Ciò fatto cominciai a votar 1 * 
aria dal recipiente, la quale a mifura , che ne ufeiva, 
andava per entro al fifone a riempiere, e gonfiarci 
polmoni. Parte ancora di qued’aria fi vedeva udi- 
re dalla fudanza de’ polmoni , e follevarfi in pic- 
ciole bolle full’ acqua , quantunque il recipiente 
non feffe ancora votato , fe non^ che a legno di 
far follevare il mercurio all’ altezza poco meno di 
due pollici . E votato che fu tanto , che il mer- 
curio fi follevava nel cannello ali’ altez2a-di 7,0 8 
poli., l’aria veramente padava con maggior velo- 
cità per le picciole aperture, che le avevano dato 

l’ adì- 
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I* adito d’ ufcire la prima volta; ma il numero di 
quelle aperture mi parve, che niente ,0 molto po- 
co fi folle aumentato ; argomento manifedo , che non 
furono fatte dalla forra dell’aria, ma erano natu- 
ralmente ne’polmoni ; onde potevano anche , quan- 
do l’animale era vivo , conceder libero il paflag- 
gio all’ aria ; poiché nell’ appreffo regidrata efpe- 
rienza ho ritrovato , che i polmoni degli animali 
vivi fi dilatano alle volte , maffime negli efercizj 
violenti, con una forza uguale a quella dell’ aria 
contenuta in quelli dell’animale morto, quando il 
recipiente era votato a fegno di far (ollevarc il 
mercurio all’altezza di due pollici. 

ESPERIENZA CXIII. 

* ’ c ' 

1. I" Egato alla lupina vicino 1 ’ orlo di ura ta- 
I a vola un cane vivo , gli feci tra’ mufcoli 
intercedali una picciola incisone , che penetrava 
nella caviA.del torace vicino al diaframma. Ed a 
quella incisone applicai, e duccai bene un cannel- 
lo ricurvo nill’ edremità , al quale per impedire , 
che i polmoni dilatandofi non chìudelfero l’apertura, 
aveva io prima adattata una picciola laminetta 
bucara a modo di grattugia. Quedo cannello lun- 
go 36 poli. , feendendo perpendicolarmente a lato 
alla tavola , andava coll’altra edremità ad unirli ad 
una boccetta piena di fpirito di vitto , difpoda col 
cannello in maniera' , che potevano l’uno , e l’al- 
tra facilmente cedere a’ movimenti del cane, fen- 
za pericolo di remperfi. 

2. Nelle ilpirazioni ordinarie Io fpirito di vino s* 
innalzava nel cannello all 1 altezza di circa fei poli.; 
ma nelle ifpirazioni labonofe, e difficili , ceni’ era- 
no, quando io chiudeva al cane la bocca, e le na- 
rici per impedirlo di refpirarc, faliva lo fpirito di 
^ino a 24 , e 30 pòli. . Queda efperienza ci dimò- 
dra dunque la forza, che il petto efercita per di- 
latare i polmoni . 

3 Sof- 
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3. Soffiando con forza nella cavità del torace , il 
cane (ì riduceva quafi vicino a morire. Volendo 
poi ebrarnc l’aria, che vi era contenuta , la {oc- 
chiai per mezzo d’ un cannellino , che comuni- 
cava col primo vicino a quella ebremità , per cui 
era applicato al torace ; ed avendo ripieno di mer- 
curio in vece dello fpirito di vino la menzionata 
boccetta, quando ebbi bacchiata tutta l’aria, fi ele- 
vò il mercurio di. 9 poli, nel cannello ; ma difcefe 
poi per gradi a mifura, che l’aria per la brada de’ 
polmoni nuovamente rientrava nella cavità del to- 
race . 

4. Feci dopo di quello una apertura al collo 
dell’animale, per Scoprirgli la trachea, la quale 
avendo tagliata un poco {opra alla laringe , vi adat- 
tai , e legai una vefcica piena di aria , e continuai 
ad ebrar quella contenuta nel torace con tanta for- 
za , che babava,a mantener dilatati i polmoni. 
Il mercurio per que(t’ ebrazione d’ aria fi abbafsò 
nel cannello ; e replicandola io piò volte fra lo 
fpazio d’ un quarto d’ora , buona parte dell’ aria, 
contenuta nella vefcica, pafsò per le picciole aper- 
ture della fubanza de’ polmoni nella cavità del to- 
race, o veramente perdè la fua forza elabica . Pre- 
mendo colla mano la vefcica , il mercurio fi ab- 
ballava con molta velocità . Il cane vibe per 
tutta queba operazione , ed avrebbe fecondo ogni 
apparenza, piò lungo tempo viduto , fe piò lun- 
go tempo fi folle continuata 1* efperienza , con- 
forme può 1* efempio vederfene m queba , che 
fiegue . 

ESPERIENZA CXIV. 

I. r Egai fopra una tavola anche alla lupina un 
I a altro cane vivo di mezzana grandezza , gli 
fcoperfi la trachea, e tagliando!* di netto giubo lot- 
to alla laringe, vi adattai immediatamente una can- 
nella da botte , facendovela entrare dalla parte, eh’ è 
piò fonile, e dall'altra, dov’è piò grolla , legai al- 
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Sa cannella una gran vefcica, capace di iÓ2 poli, 
cub. , la quale dalla parte oppofla fu ancora legata alla 
più grolla eflremità d’ un’ altra cannella, U di cui 
apertura era chiufa con una valvula , che apren- 
doli al di dentro, dava libero il pafTaggio all’ aria, 
che vi fi voleva dentro foffiarc , e 1’ impediva d’ 
ulcirne ; anzi per meglio impedirla , ne chiufi an- 
cora con un zipolo 1’ apertura . 

2 . Appena che fu la prima cannella adattata, 
e legata bene alla trachea , foffiando per 1’ altra 
riempii d’ aria la vefcica,* ed il cane la refpuò 
per uno, o due minuti con libertà, ma dopo con 
tanta difficoltà , c tanta prefttzza , che pareva , 
che allora li loflfogafle. 

3. Vedendo quello cominciai a premere colla 

mano la vefcica , per obbligar 1’ aria ad entrare 
forzofamente nc’ polmoni dell’animale, e per lol- 
levare colla prelfione del diaframma 1’ addomine, 
come nella refpirazione ordinaria'. Indi levando , 
e mettendo alternativamente la mano fuila vefci- 
ca, feci così refpirare il cane per lo fpazio d’un* 
ora, fffendb però ogni cinque minuti obbligato di 
fotfiare nella vefcica nuov’ aria; perchè di quella, 
che vi era contenuta , fe ne andavano tre quarti a 
perdere , o afforbita da’ vapori de’ polmoni , o per- 
chè trafpirava per le legature col premere , che io 
faceva fuila vefcica. Il cane per tutto quello tem- 
po , quando io non premeva, fe non che debolmente 
l’aria, fi rtduceva vicino a morire , conofcendofi 
manifeflamente dal polfo al tronco dell’ arteria 
crurale , fu di cui una perfona , che mi ajutava , 
tenne tempre il dito per tutto il tempo dell’ope- 
razione . Quello polfo , dunque s’ io premeva leg- 
giermente ia vefcica, diveniva languido , e quafi 
infenfibile, e ritornava frequente , e celere , quando 
io tornava a premere con forza la vefcica , c par- 
ticolarmente fe colla vefcica premeva ancora al- 
ternativamente 1’ addomine ; perchè cosi veniva ad 
aumentati] la contrazione, e la dilatazione de’pol- 
moni . -< 4. In 
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4. In quella maniera da languido, ch’era il pol- 
lò, io lo rendeva robuflo , e frequente a mio ar- 
bitrio , non foiamente dopo i cinque minuti, che 
io aveva foffiata l’aria nuova nella vefcica , ma 
verfo il fine ancora di quello tempo , quando 1* 
aria era imbrattatilfima di vapori. 

5. Dopo che il cane ebbe così vifTuto per lo 
jfpazio d’ un’ora , volli tentare, fe avrebbe potuto 
vivere di più , facendogli coll’idelfo artificio refpi- 
rare dell' aria carica di vapori di folfo accefo ; ma' 
come fui obbligato di iafciare per alcuni inftanti 
di premere la vefcica , morì l’ animale ad un trat- 
to, e non potei profeguire l’operazione . Ma io 
credo però certamente , che farebbe più lungo tem- 
po vifluto, fe io avelli continuato a fargli entra» 
re l’aria ne’ polmoni . 

6 . Quella efperienza non pub nè anco dirli fatta 
con tutta la regolarità ; perchè fui obbligato di 
{odiare 1’ aria nella vefcica più di 12 volte fra lo 
fpazio d’ un’ ora: e come il cane morì in meno di 
due minuti, che io fui codretto di abbandonarlo, 
e lafciarlo da fe dello refpirare 1’ aria contenuta 
nella vefcica; dalla fperienza io 6 , è certo , che 
farebbe più predo morto, fe nella vefcica vi fofie 
rimada la quarta parte dell’aria vecchia, la quale 
guadava fubito l’altra nuova, che da me vi era 
dentro foffiata • La continuazione dunque del fuo 
vivere per tutta quell’ora di tempo fi dee attri- 
buire alla dilatazione forzata de' fuoi polmoni , 

. cagionata dal premere , che io faceva fulla ve- 
feica , e non gii allo fpirito vitale dell’ aria ; poi- 
ché farebbe certamente morto dopo i cinque mi- 
nuti , e forfè in meno d’ un minuto , elfendo il 
fuo polfo divenuto cosi debole, e languido, che 
per rianimarlo un poco non badava riempiere di 
nuov’aria la vefcica , ma bifognava ancora com- 
primerla^ con quanta maggior forza fi compri- 
meva , altrettanto ancora codantemente più vigo* 
rofo, e più alto li rendeva il pollò così prima, 

co- 
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come dopo quefta introdurtene , che fi faceva 
dell’aria ogni cinque minuti. Ben è vero , che 
Tempre pili facile rtuiciva quella elevazione di 
poi fo al cominciamento , che non verfo il ter*- 
minare de’ cinque minuti , ‘ w f 

7. Da quelli effetti , che i vapori cagionano così 
violenti, e lunedi alla refpirazione degli animali, 
polliamo giudicare , qual nocumento ci rechi il 
refpirare un’aria, che ne fia infetta ; perchè Tem- 
pre quell’ aria va qualche parte a perdere della 
tua eladicità, che mai non può meglio ricuperare,, 
che col loffiar de’ venti , che diflìpando i vapori, 
la nettano, e le rendono la Tua primiera falubrità. 
Così un’ aria racchiufa in una danza lenza corno- 

.ideazione coll’aria dlefoa, li carica a poco a po- 
co di vapori , ed a proporzione delia maggiore lor 
quantità, maggior angudia ci cagiona nel refpira- 
re. Perciò le llule di Germania , ed i condotti 
nuovamente inventati per guidar 1’ aria rifcaldata 
nelle danze, mi par , che fieno alla refpirazione 
affai meno favorevoli, che l’ordinaria maniera di 
ribaldarli al cammino , in cui il fuoco Tempre 
nuovo alimento riceve dall’ aria frefea , eh’ entra 
continuamente per l’ ufeio , e le finedre della dan- 
za, e ne porta via i vapori nocivi. 

8. Dall’ ideffo principio, credo, che ancor dà* 
pende, che la maggior parte di coloro , che hanno 
una debole, e delicata codruzione di petto, per cui 
non pedono abitare nelle Città grandi fenza rice- 
vere un incomodo politivo da’ vapori fuliginoli , eh# 
da’ carboni , da' letamai , dalle fogne , e da altri luo- 
ghi immondi li elevano, affai miglior falute godono 
alia campagna aperta per la purità dell’ aria , che 
vi fi refpira . Nè blamente quelle perfone infer- 
me , ma anche le più fané, e robude, cambiando 
d’aria all’ ufeire da quede gran Città, fentonouna 
certa ilarità di fpirito, che non può loro venire , 
che dalla refpirazione più agevole , per cui eden- 
dò men opprelTo il poltrone , e maggior tempo 

eveo- 
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avendo le Tue vefcichette di v dilatarli , acquila il 
fangue un corfo più libero, forfè con qualche intro- 
duzione ancora d’aria più pura . Onde nell’ Uomo 
nafee quella giocondità, che mai non lì prova re- 
fpirando un’ aria umida, e grortolana. Non è me- 
raviglia dunque , che per mezzo della refpirazione 
lì comunicano le infezioni , e le malattie epidemi- 
che , e petìilenziali ; poiché 1’ aria lì unifee inti- 
mamente al fangue , perdendo la fua eladicità nelle 
velcichette de’ polmoni. * 

9. Per poco , che lì rifletta alla gran quantità 
d’aria clallica, che diltruggono i fumi fulfurei , fi 
concepirà , che può bene a quella cagione attribuirli 
la morte degli animali ammazzati dal folgore fenza 
niffuna ferita vifibile; perchè venendo ad un trat- 
to a mancare 1* eladicità dell’aria , che circonda 
l’animale, fono i polmoni obbligati di (gonfiarli , 
e quello loro sgonfiamento balla a cagionare una 
morte improvvida . Il che fi conferma dal ritrovarli 
Tempre negli animali ammazzati dal folgore i pol- 
moni appianati (£), e sgonfie affatto, e vote le ve- 
fcichette, che gli compongono. L’ effetto ancora , 
che producono i fulmini di rompere fpeffe volte i 
vetri delle finelìre , e fargli cadere al di fuori , 
fembra doverli all’ ilìelsa cagione attribuire ; poi- 
ché dillrutta 1’ elafticità dell’ aria edema , quella , 
che dentro riman’elaftrca , agifee violentemente , c 
fupera tutto ciò, che fe le oppone di refiftenza . 

io. DeU’idelTa maniera può anche vertfimilmente 
{piegarli, come i folgori facciano guadare il vino, e 
gli altri liquori fermentati , cioè ditlruggendo l’eladt- 
cità, dell’ aria, che dentro a’ medeumi li contie- 
ne; elTendóG veduto, che per arredate la fermen- 
tazione , non è neceffario verfare delle midure 
fplfuree ne’ liquori , che fermentano ; ma bada 
circondare i vali, che gli contengono, di foli va- 
« po- 

* -*• ' 

CO Può lecerli quelli off.Trszione at t Vofume della Rac- 
colta delle prima Memorie dell’ Accademia delle Scienze. 
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pori di folfo, i quali penetrandovi pe’ pori del le- 
gno, non è meraviglia ,fe operano ne’ ltquori , che 
vi fon dentro. Non faprei deciderete l’ufo, che 
tengono di mettere una sbarra di ferro fopra le 
botti, fia valevole a perfeverare il vino dagli effet- 
ti de’ fulmini ; ma crederei , che molto più ficu- 
ro farebbe il ricoprirle con un panno grande di lana 
bagnato in una forte falamoja , fapendofi , che i fa- 
ll con molta forza attraggono il folfo. 

ir. Dall’ ifterto principio fembra doverfi la cagio- 
ne dedurre, per cui Io feoppio delle mine è fempre 
mortale ; perchè febbene 1’ aria fi rarefi molto 
alla prima , ed a mifura di queffa fua rarefazione di- 
lata per confeguenza i polmoni ; bifogna però' 
confederare , che quell’ aria fi trova in quel mo- 
mento carica d’ una infinità di vapori fuligino- 
fì, che una gran parte le fan perdere della fua 
elafticità. Ne abbiamo una prova nell’Éfp. 103 , 
dove il calore de’ zolfanelli accefi rarefece alla 
prima l’aria,* ma non ottante, che averterò dopo 
continuato ad ardere, ed a ribaldarla , non la- 
fciò l’aria di condenfarfi immediatamente, e di 
molto perdere della fua elatlicità , quando fu da’fu- 
mi del folfo fino ad un certo fegno infettata. 

12. Nell’ ittelfa maniera fenza dubbio operano i 
vapori , che fi elevano nella grotta del cane , do- 
ve gli animali (offrono degli (frani accidenti, c 
dopo qualche tempo vi rimangono foffogati . 

13. Nell’ Efp. 103, 106, e 107 abbiamo trovato, 
che un’aria molto carica di vapori molto perde della 
fua elafticità . Quella dunque è la ragione , per cui 
i vapori fotterranei eltinguono le candele accefe , 
e foffogano gli animali ; e quanto alle candele fap- 
piamo dall’ Efp. 106, che tanto più pretto fi fmor- 
zano , quanto più l’aria, in cui fi tengono, per- 
de a* elafticità . 6 
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ESPERIENZA CXV. 

• * 

l. /~\ Uefte riflcflìoni mi diedero impulfo a cer- 
V ^/. car qualche maniera di togliere a quelli 
vapori la loro cattiva qualità, o almeno 
diminuirla . Perciò adoperando il recipiente della 
fìg. 3 1 con 4 piote (c)d’ acqua dentro , vi adattai 
l' ideila macchina pneumatica, che aveva alla fom- 
mità un buco, per cui v’ introdurti una canna da 
fchioppo ripiegata in due rami , che toccava qua* 
fi con uno de’ rami il fondo del recipiente , fer- 
mandola bene con maftice in « . L’ apertura di 
quello ramo ^ eh’ entrava nel recipiente , era rico- 
perta con un panno di lana a tre doppi . Met- 
tendo dentro a quello recipiente una candela accefa 
in meno di due minuti fi efiinfe; quantunque non 
avelTtper tutto quello tempo celTato mai di eftrar- 
ne l’aria , la quale pattava cosi liberamente pei 
panno, che il mercurio non fi elevò all’altezza 
neppure d’un pollice . 

2. Mettendo 1’ altea eliremità della canna in 
una pentola di ferro rovente , che conteneva del 
folfo liquefatto, ed etlraendo l’aria, la candela fi 
«{linfe in capo a cinque fecondi ; e levando i tre 
doppi di panno dalla apertura della canna, per la- 
feiar meglio palfar 1’ aria, la candela fi fmorzòfu- 
bito. Quello panno dunque conferva la fiamma per 
cinque fecondi di tempo. Dunque nelle mi ne, dove i 
vapori non fono tanto nocivi , può la vita prolun- 
garli , refpiraodo l’aria per mezzo di molti panni di 
lana piò o meno tempo , fecondo la qualità piò o 
meno cattiva de’ vapori medefimi . 

j- Quando in vece di coprire col panno di lana 
P apertura della canna , io l’ immergeva fino a tre 
Fig-ì», poli, di profondità nell’ acqua # , la candela non 
fi fmorzava,fe non che dopo un mezzo minuto, 
quantunque i fumi fulfurei fi vedelfero manifella- 

men- 

( f ) La Pinta In>Uf< vale «irci i? pili, «ubr 
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mente per entro l’acqua follevarlì in tutto ii tempo 
dell’eftrazione dell’aria . L’acqua dunque confervò la 
fiamma il doppio del tempo , thè non i’ avevano 
conferva» i tre panni di lana . 

ESPERIENZA CXVI. 

1. Ola a b una cannella da botteghe abbia la punta > 

k 3 fotti le in a , a cui fatto lateralmente un fo- F! S- ì 9 - 
to , vi fi adatti , e fiucchi bene dalla parte pib grol- 
la un-’ altra cannella / i , chiufa in r con una val- 
vula di vefeica. Un’ altra fomigliante valvula fi 
applichi all’ eftremità del fifone di ferro // , il 
quale per quella medefima efiremità s’introduchi , 
e fermi bene nel buco grande della prima cannel- 
la . Poi con quattro piccioli cerchj fi aggiufii. 
no dentro un crivo, che abbia 7 poli, di diame- 
tro, quattro diaframmi di frenella , lontani uno 
dall’ altro mezzo poli. » E finalmente fi leghino 
fui crivo due gran vefciche tino, per cui con 
ambedue le aperture del fifone liberamente comu- 
nichi . 

2. Quantunque mi fìa fervito della frenella, non 
voglio mancar di avvertire , che meglio è fcrvir- 
fi della tela di lino per fare i diaframmi ; perchè 
la frenella fi lavora con graffo, ed olio, e fi bian- 
cheggia col fumo di folfo ; il che mi era tutto 
ignoto nel tempo, che feci quefta efperienza . ' 

3. Preparato «osi 1 ’ iilrumento , e chiufe colle 
dita le narici , fi applica la bocca in a ; e fi tira 
a fe il fiato ; il che farà folievare la valvula i b , e l’aria 
pafferà con libertà dalle vcfciche nel fifone ; onde 
le vcfciche fi anderanno confiderabilmente a depri- 
mere . Coll’cfpirazione poi fi tende queft’ aria , 
la quale non potendo rientrare nei fifone , impe- 
dita dalla valvula tb, fi apre per la valvula rii 
paffaggio nelle vcfciche . Ed in quefia nfaniera 1 ’ 
aria, che dopo aver rcfpiratofi rende, palfa necef- 
fariamente per tutt’ i diaframmi , prima di poter 

O ritor- 
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ritornare ne* polmoni , c poter cffere la fecon» 
da volta refpi rata. La capacità delle vefciche, e del 
fitone da me adoperato in quella fperienza era di 
8 o io piate Inglefi. 

4. Sapendo, che il fai marino, ed il fai tartaro 
attraggono potentemente i vapori fulfurei , bagnai 
i quattro fopradelcritti diaframmi in una forte 
{eduzione e dell’uno, e dell’altro fale, ed un’ al- 
tra volta gli bagnai nell’ aceto bianco, che fi cre- 
de un efficace prefervativo contro la pelle ufando 
tempre la diligenza di lavar bene con acqua il fi* 
fcne,e le vefciche, per nettarle da tutta l’aria in- 
fetta, che avrebbe potuto dopo ciafcuna operazio- 
ne rimanervi. 

5. Togliendo da quello illrumento i diaframmi , 
non era pofiibile di refpirare per più d’ un minu- 
to , e mezzo l’ aria racchiudi nelle vefciche ; ma 
mettendovi nuovamente i diaframmi bagnati pri- 
ma nell’ aceto bianco , a nella lifeiva di fai di 
tartaro , io la refpirava per tre minuti j e per tre e 
mezzo bagnandoli in una forte foluzione di fai ma- 
rino : anzi quando dopo avergli bagnati in quella 
lifeiva, gli faceva afeiugare prima di adattargli all* 
illrumento , poteva io allora refpirar 1* aria per 
cinque minuti , ed una volta arrivai a refpirarla per 
8 c mezzo , adoperando il fai di tartaro all’ultimo gra- 
do calcinato. Ma non fono veramente fìcuro, fe 
ci8 av vernile per quello grado maggiore di calci- 
nazione , che diedi al tartaro, e che poteva far- 
gli con maggior forza attrarre i vapori groffola- 
ni , e fulfurei ; 0 fe debba piuttofio attribuirli all* 
elferfi le vefciche , ed il fifone afeiugato, oppure 
a qualche infenfibil paleggio , che l’ aria avelie 
per le legature potuto aprirli . Nè volli , per accer- 
tarmene , ripetere l’efperienza , temendo d’alterar- 
mi il petto col refpirare così fpeflo quelli vapori 
nocivi . « 

6. 11 fai di tartaro è dunque il miglior prefer- 
vativo contro i cattivi effetti di quelli vapori ; ed 
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in fecondo luogo viene il fai marino . Tutti due, 
è certo, che aftorbifcono i vapori acidi , acquoG, 
e fulfurei . Poiché avendo pelato con efatte7za i 
quattro diaframmi prima di adattargli all’iftrumen- 
to, ritrovai , che in cinque minuti avevano ac- 
quillato 30 grani di più nel pefo ; del che per me- 
glio adìcurarmi replicai due volte la prova . G'i 
Aedi diaframmi poi efpofti fuor dell’ iftrumento 
all’aria libera non aumentarono in cinque minpti, 
che di cinque foli grani, i quali dedotti da'luddctti 
30, danno 16 once , $ due quinti pel pelo dell’ 
umidità della refpirazione in 24 ore di tempo. Il 
che per altro è un pò troppo; perchè 1 diaframmi 
adattati nell’ iftrumcnto poffono in cinque minuti 
attrarre più di cinque grani per cagione dell’umidi- 
tà delle vefciche , e del fifone. 

7. Io ho oflervato , che quando i diaframmi era- 
no un poco umidi, in tre minuti crescevano di 6 
grani , e che tenendogli per 1 ’ ideilo Spazio di 
tempo efpofti all’ aria aperta , il lor pefo rima- 
neva l’ ideilo . Quelli fei grani in tre minuti 
fanno appreffo a poco 6 once, e mezza in 24 ore; 
il che torna alfai bene colla quantità d’ umido-, 
eh’ ebbi refpirando 1’ aria dentro un gran reci- 
piente pieno di fpugne .Maquedi medefimi 6 gra- 
ni d’ umido, che in tre minuti palfarono pe’ quat- 
tro diaframmi, non fanno a gran lunga il pefo di 
tutt’ i vapori , che in quell’ aria racchiufa fi con- 
tenevano ; poiché coll’ edere qued’aria molto fpef- 
fo refpirata, lì era dopo i tre minuti ripiena di 
tanti vapori , che facilmente colla loro Scambie- 
vole attrazione potevano unirli inficine , e forma- 
re delle particelle troppo grode , per entrare nel- 
le minime vefcichette de’ polmoni ; onde dive- 
nivano inetti a poterli refpirare . Non è faci- 
le dunque il determinare precifamente , quanto 
umido efee da n%i per via della refpirazione , tan- 
to più fe fi confiderà, che fi trova quedj umido 
roilchiato coll’aria, che ne’ polmoni ha perduta 
ia fua forza d’eladicità. " O z 8. Ma 
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8. Ma fupponendo, che n’ cfcano 6 oncé è rtìe2- 
7a in 24 ore, ed avendo noi di fopra trovata l’intcr* 
na fupetficie de’ polmoni di 41635 poli, quadr. , lì 
calcola , che nel medefimo tempo non n’ efala , 
che- 1 — parte d’ un poli, di altezza fu quella in- 

37^7 t 

terna tuperficie , che vale la J_ parte di quello f 

che dalla fuperficie del corpo umano per via della 
trafpirazione fvapora. (d) 

8. Se dunque otto piote Inglefì di aria ballano a 
farci refpirare per cinque nynuti di tempo con quat- 
tro diaframmi , egli è certo, che 16 pinte d’aria con 
otto diaframmi ci daranno a refpirare per 10 minu- 
ti. Vi è ancora dello fvantaggio a fervi rii delle ve* 
fciche , che bifogna Ipelfo bagnare, ed afciugare; 
perchè 1* odor difpiacevole , ed i vapori, che fe 
n’elevano , potrebbero render l’aria molto men pro- 
pria a refpirarfi. Ma in quella, efperienza con tut- 
to quello incomodo è alfolutamentc neceflario ado- 
perare o vefciche , o cuojo , non potendo l’aria re- 
Ipirarfi in un vafo , che non abbia le pareti facili 
a contrarli, e dilatarli, fe non folle d’ una molto 
valla capaciti ; onde non potrebbe ad arbitrio tra- 
fportarli da un luogo ad un altro , fecondo bifogna . 

9. Ho ritrovato di pià , che chiudendo bene i 

bu* 

(J) Effondo 1 * oncia comporta di 438 grani, c I’ umido per 
Iridio della refpirazione nello fpaz'O di 14 ore efalato, 6 on- 
ce e mezza ; peferà quello umido a847 grani , uguali a poli, 
tub. ii. a; perchè un poli. cub. d’ acqua vale *54 grani . 
dividendo dunque in 2 di poti cub per l* interna fuperfi. 
eie de’ poltroni, eh’ è di 41*3$ poli. quadrati , avremo l’al- 
tezza del fondo d’umido in qutfta fuperficie — *__• 

4 t 6 3 S“* 

t _ di pollice a Inoltre tifando l’ altezza del folido d’umi- 

37 T 7 

do per mezzo della trafpirazionc fvnporato da un uomo ih 
14 ore — _L— di poli., ficcon.e nell Efp. V è notato, di- 
5 o 

Vidtndo I_ per « , il quoziente 74 indica, che 1 ’ at- 
to 17 1 7 

tetta del primo folido paragonata con quella del fecondo % 

nt compone la _! parte in circa. 
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buchi Laterali d’ un mantice da cucina pieno di 
aria, io poteva applicandola bocca ai cannello fen- 
■ za grande incomodo respirarla per lo fpazio di 
tre minuti \ poiché i legni del mantice lì alzava- 
no, e fi deprimevano agevolmente per fecondare 
il moto della refp'razione . Potrebbe dunque adope- 
rarci quello , o altro limile ifirumepto iq occa- 
sione di dover neceflariamente entrare in luoghi 
pieni di vapori noci vi , per efetnpio in un edificio, 
che comincia ad incendiarli , nelle mine, ne’ la- 
voratori de’ Chimici, nelle Tentine delle navi, per 
trarne o perfona cadutavi , o altra cola ; ed io 
credo , che potrebbe anche fervire a quei , che fi 
tuffano in mare, detti in noftra lingua maran- 


goni , 

io. Bifogna ancora in quella fperienza badare, 
che tutti i paffaggi dell’aria fieno di una larghet- 
ta comoda , e che le valvule fi muovano con 
facilità , acciocché le ispirazioni fi facciano con 
tutta la libertà poffibile; perchè febbene col fuc- 
chiare fi polla far Sollevare il mercurio a n, ed 
alle volte anche a 27 e 28 poli. ; quella però è un’ 
azione particolare della bocca , avendo io per e- 
fperienza ritrovato , che la femp!ice azione del 
diaframma , e del torace nell’ ifpirazione appena 
balla a far follevare il mercurio all’altezza di due 


pollici . E per far quello il diaframma dee opera- 
re con una forza uguale al pefo d’ un cilindro di 
mercurio , che abbia d’ altezza due poli, fopra 
una bafe proporzionale all’ aja dpi diaframma 
medefimo , che vale a dire un pefo di molte lib* 
bre.Or ficcotnenèi mufcoli,che reagifeono contro 
quella preflione , nè quei deil’addomine poffbno 
elercitare una forza maggior di quella, ne viene 
in conferenza , che ogni minimo ollacolo balle- 
rà ad affrettare la foffogazione ; la quale confili^ 
principalmente nel renderli il polmone sgonfio, e 
/lofeio, per cagione d’ un’ aria troppo denla, e ca- 
rica di vapori , che contengono delle particelle fu}- 
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furee , faline, non elamiche, e dotare A’ una forte 
attrazione, cbe le obbliga ad accodarli* l’ una all’ 
altra, e congiugnerli; conforme nelle precedenti efpe- 
rienze abbiamo veduto, che fi congiungono l’ eia- 
diche particelle dell’aria con quelle del folfo.Ma 
quelli atomi appena uniti formano fubito de’ cor- 
picelli troppo grofli per poter infinuarfi nelle pic- 
ciolidime vefcichette de’ polmoni, che li trovano 
di più contratte dalle punte acide , e faline .delle 
medefime particelle, e sgonfiate per la perdita dell* 
aria clallica , che contenevano . E per quedo fine 
credo fenz’ altro , che la Natura le abbia con tan- 
ta maellria lavorate sì picciole, acciocché non daf- 
fero adito a corpi più grolfolani dell’aria. 

ir. Quella qualità , .che hanno i Cali di attrarre 
con tanta forza le particelle acide, e fuifuree , ed 
i vapori nocivi , può rendergli in molte occafio- 
ni utililfimi , tradirne a’Profedbri di alcuni mellierl 
pericolofi , e fofpetti per la falute. Per efempio i 
fonditori , ed i lavoratoci del piombo, e della ce- 
rnila potrebbero per mezzo di quelli fali evi- 
tare i cattivi effetti de’ vapori , che follevandofi 
dalle materie , che travagliano , fi unifcono all’ 
entrar ne’ polmoni coll’aria clallica, conforme ab- 
biamo nelle precedenti efperienze di modrato . Que- 
do inconveniente dunque fi eviterebbe da quedi 
Artefici, facendo ufo di una mufoliera grande con 
due, quattro, o più diaframmi di frenella , o al- 
tra tela , bagnati in una forte diluzione di fai di 
tartaro, o fai marino, e poi fatti bene afciugare . 

12. Quelle mufoliere potrebbero anche fervire a 
chi per poco tempo è obbligato a refpirare un’aria 
infetta ; e potrebbero farli in maniera , che fi ti- 
raffe i* aria pc’ diaframmi , e fi rendeffe altrove . 
Nelle mine però non fo, fe poteffero aver ufo : 
ma non ilìimo, che fia prudenza il tìdarfene trop- 
po, non (embrandomi un riparo balìevole per -di- 
fendere i polmoni da’ vapori nocivi , che fe n 
elevano . 

ESPE- 
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1 « 

Esperienza cxvii. 

I, r\ Er vedere, qual altra utilità poteflfe da quelli, 
JL fali ricavarli, pofi una candela accefa fono un 
gran recipiente capace di 16 pinte di Parigi; e vi 
continuò a brugiarc per tre minutj ,e mezzo, aven- 
do in tutto quello tempo afforbito circa una pin- 
ta d’aria. Riempii dopo di quello il recipiente d’ 
acqua, ed avendolo ben lavatoio votai, ciò ilrofi- 
nai bene con un panno per afciugarlo , e -con quattro 
ptccioli cerchi, fatti di ramicelh pieghevoli vi acco- 
modai dentro un pezzo di frenetla in maniera , che 
vernile a foderarne tutta l’interna fuperficie . Que- 
lla frenella era bagnata prima in una forte lifeiva 
di fai di tartaro, e fatta bene afeiugare . Dopo 
quella operazione la candela continuò ad ardere 
lotto il recipiente per tre minuti e mezzo , len- 
za aflbrbire, fe non che i due terzi della quantità 
dell’ aria, che aveva la prima volta afTorbita . 

2. La ragione di quella differenza dee attribuir- 
li alla minor capacità del vaio; perchè la fodera 
di frenella oltre lo fpazio , che per fe (teffa oc- 
cupava, non combaciava bene colle pareti del, re- 
cipiente, ma vi rimaneva tra effa,ed il recipien- 
te un terzo in circa di tutta la fua intera capacità; 
talché la candela può dirfi , che brugiaffe in un 
recipiente un terzo minore del primo ^ e perciò 
fu minore la quantità, che afforbi d aria. 

3. Quello però, che bifogna notare è , che U 

candela continuò per 1’ ifteffo tempo ad ardere in 
uno fpazio la terza parte minore; il che non 
può edere fe non effetto del fai di tartaro, dt 
cui era inzuppata la frenella , che per confeguen- 
za afiorbì un terzo de’ vapori fuliginofi prodotti 
dalla fiamma . Abbiamo dunque tutta la ragione 
di cndere , che polTa la qualità permciofa de 
vapori elTere moderata , e cambiata ancora dalla gran 
forza d’ attrazione , che {opra di loro efercitano 
à fall - 0 4 4 - Tee- 
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4- Tocca però all’efperienza d’ ittruirci , fe il 
lor effetto fia generale per tutt’i cali, ed in tut- 
te le occafioni collante . Le pruove da noi fatte 
ci ficoprono un fondamento affai certo per invi- 
tarci a farne delle altre, e ci fommimttranoanco- 
ra qualche idea per procedere più avanti. 

5- Abbiamo offervato, che le candele accefe, 
ed >1 folfo infiammato riefeono più della refpira- 
zion c degli animali valevoli a dittruggere l’ela- 
If reità dell’aria. La ragione di quello dipende 
dall’effere i loro vapori più abbondanti, e più 
carichi di particelle acide e fulfuree ; ed anche 
da quelle medefime particelle, che fono men di- 
lavate, e temperate da vapori acquofi , che non 
quelle, che fi refpirano dagli animali; ne’ qua- 
li vapori acquofi fi trovano e7Ìandio delle parti- 
celle fulfuree; poiché negli animali ne contengo- 
no così i folidi come i fluidi , ma in più poca 
quantità. Nè l’ eftinguerfi della fiamma (otto il 
recipiente fi dee attribuire alla perdita dello fpi~ 
rito vitale dell’ aria, ‘ma a’ vapori fuliginofi , ed 
acidi, che l’ingombrano, e diflruggendone l’ela- 
flicità, ritardano, ed impedifeono l’azione, e 1’ 
elaftico movimento di tutto il retto . 

6. Egli è noto , che votata da un recipiente 
la metà dell’ aria , che conteneva , l’altra metà, 
che retta, occupa allora tutto l’intero fpazio ; e 
che in querto fiato di efpanfione non può il 
calor della fiamma dilatarla, nè mettere la fua 
elafi icità in azione in così poco tempo, come al- 
lorché è nel fuo fiato naturale. E per quella ra- 
gione mi pare, che la fiamma debba eilinguerfi 
prima , che il recipiente fia interamente ripieno 
di vapori; perchè avendo parte dell’aria perduta 
la fua elafticità, il Tettante occuperà più di fpa- 
zio, e farà per confeguenza men fot lecita a di- 
latarfi . Ma effendo la reazione uguale all’azione, 
non potià la fiamma riceverne un movimento 
così veloce, come quello, che la faceva prima 
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fuflillere: onde bifogna,che manchi, per difetto 
di quella fucceffione di aria frefea, che dovrebbe 
fupplire a quella , che dalla medefima fiamma è 
aflorbita, o dilatata a fegno, che non pub conti- 
nuare a muoverti con la velocità, che farebbe ne- 
ceffaria : poiché chi non fa, che quanto più il 
fuoco è foffiato , più feropre fi accende ? 

7 . Per convincere quei , che ammettono uno 
fpirito vitale nell’aria, fupponghiamo di chiude- 
re una candela accefa in un recipiente tanto 
grande , che vi pofTa durare per un minuto ; e 
dopo aver ripieno quello recipiente d’aria frefea, 
votiamone la metà : è certo, che con quella 
metà d’ aria fi voterà ancora la metà di quello 
fpirito totale. Se dunque fofs’eg'i caufa della 
confervazione della fiamma , rellandovene la 
metà nel recipiente, dovrebbe la candela man- 
tenerfi accefa per la metà del tempo , cioè a 
dire -per mezzo minuto. Ma quello non accade: 
dunque non è lo fpirito vitale, ma P elallicità 
dell’aria, che fa ardere la candela. 

8. Quàndo dopo avere interamente votato d’ 
aria un recipiente , io vi faceva dentro per mez- 
zo di una lente ufioria efalare il fumo della car- 
ta llraccia bagnata nella foluzionedi nitro, e poi 
fatta afeiugare, e lo riempiva nuovamente d’aria 
frefea , la carta impregnata- di nitro feoppiettava, 
applicandole nuovamente la lente ufioria, La can- 
dela ancora in quell’aria così imbrattata di fumi 
brugiò 24 fecondi ; laddove nel medefimo reci- 
piente, ripieno folamente d’ aria frefea, aveva 
per lo fpazio di 45 fecondi brugiato. 

9. Ma quando in vece di votar 1* aria dal reci- 
piente , io la faceva folamente per mezzo d’ una 
lente ufioria infettare dal fumo della carta 
llraccia, e del nitro; allora mettendovi dentro una 
candela, fi vedeva immediatamente fmorzata. La 
candela dunque non pub ardere, nè il nitro feop- 
piettare in un’atta o troppo rara,o troppa denfa. 
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E fé la candela brugiò , c fcoppiettò il nitro in 
un recipiente votato prima dell’aria, che conte» 
neva, e poi ripieno di fumo, e di aria frefca 
fucceffivamcnte; quello avvenne, perchè venendo 
la corrente di quella nuov’ aria ad urtare in quei 
vapori formati nel voto, gli difperfc, e gli cac- 
ciò verfo le pareti del vafo, dove lì attaccarono 
di maniera , che molta minor quantità pareva, 
che nel recipiente ne ondeggialfe , dopo che vi $' 
introduce quell 1 aria . 

io. Quindi fi ricava, che foffiando nel fuoco 
un’aria calda, non dee farlo brugiare con quella 
\ vivezza, come quando coli’ ideila velocità vi fi 
loffia un’aria frefca: e che per confeguenza bat- 
tendo il fole fopra il fuoco , e rarificando troppo 
l’aria, che lo circonda, quello fuoco non pu<5 
ardere bene; conforme neppure potrà ben ardere 
un fuoco picciolo vicino ad un altro afiai gran- 
de,. Onde comunemente fi offerva,che nel tem- 
po delle piò intenfc gelate , il fuoco brugia piò 
ardentemente che mai, perchè effendo l’aria piùcon- 
denfata,fi va con maggior empito a rarefare entrando 
nel fuoco , e per cor.icguenza gli comunica un 
moto più veemente , e più celere ; ed anche per- 
chè un’aria frtdia e condenfm arreda, come ri- 
flette il Cavalier ifacco Newton , molto meglio 
colla fua gravità la (alita de’ vapori, e dell’ di- 
lazioni , che fi elevano dal fuoco , di quello , che 
può fare un’ aria calda e leggiera , la quale non 
ha forza di ritenergli . Onde per 1’ azione , e 1» 
reazione dell’ aria, e del folfo, eh’ elee dalle ma- 
terie infiammate, fi conferva il calor del fuo- 
co, e fi aumenta a proporzione, che quell’ aria è 
più fredda e più denfa, in una parola più atta a 
rarefarli predo . 

ii. E’ fembra dunque , che quello continuo fiip- 
plimento d’aria frefca atTolutamente fia necelfa- 
rio per alimentare il fuoco/ perchè un folfanel- 
lo foffiato fumica , e belle , ma non piglia fuoco nel 

voto. 
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voto. Del nitro medefimo non doppiano nella c r- 
ta ftraccia , fe non che pochi grani fparfi quà e là ; e 
la carta (blamente diviene negra in quel punto , 
doveva a battere il foco della lente uftoria . Quede 
materie dede non poterono infiammarli in un reci- 
piente votato prima la metà d’aria, e poi nuovamente 
di vapori, ed’ aria frefca ripieno. Of in quello calo 
è mantfedo, che avrebbe potuto entrare nel re- 
cipiente una gran quantità di fpirito vitale infic- 
ine con quefi’ nuov’ aria , e confeguenteaiente 
quede fuftanze avrebbero dovuto pigliar fuoco, e 
brogiare almeno per qualche tempo. 

12. Si può conoicere ancora , che l'elafticità del- 
l'aria molto contribuifce all’intenfità del calore, 
facendo attenzione, che lo fpirito di nitro, che 
per l’ tfperienza 75 Tappiamo, che poco contie- 
ne d’aria elafiica, eftingue i carboni in vece u 
accendergli maggiormente. Ma quello medefi- 
mo fpirito di nitro mifchiato col lai di tartaro, 
che contiene 224 volte il fuo volume d’aria, ap- 
pena accodato al fuoco s’infiamma; e per l’ ilici- 
fa cagione s’ infiamma il nitro fopra i carboni , e 
non già lo fpirito di nitro, elfendo certo dall’ Efo. 
72, e dall’infiammazione della polvere da muni- 
zione, che il nitro contiene moli’ aria. 

tj. La ragione poi, per cui il fai di^tartaro 
non s’infiamma, come il nitro, fopra i carboni, 
quantunque per 1 ’ Efp. 74 contenga una gran 
quantità d’aria elailica, è che più di calore bi- 
fogna per eftrarne quefl’aria eladica , edendo il 
fai di tartaro un corpo più fido del nitro , I 
molti gradi di calore, che fi danno al fai di tartaro 
nel lavorarlo, più ((rettamente unifeono le fue par- 
ti , fapendofi molto bene , che il fuoco in varj 
cali unifee le particelle de’ corpi in vece di Spa- 
rarle . E per quella cagione , che il tartaro è un corpo 
più fidò, la polvere ftìlminwtc fa feoppio mag- 
giore di quella da munizione; perchè emendo le 
particelle del tartaro più fortemente enne di 
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quelle del nitro, eoa maggior fofza refiftono all' 
azione, che le Separa. 

ESPERIENZA CXVIII. 

1. Li fpiriti acidi, che non fon altro, chi 
VjT fali volatili difciolti nella flemma , con* 

tribuifeono molto a quell’ azione dello feoppio, ve- 
dendo li, che quando fono ad un certo fegno riscaldati, 
feoppiano fortemente, conforme fa ancora l’acqua 
ribaldata all’ iddio punto. Io l’ho fperimentato, 
verfando alcune gocce di fpirito di nitro , d’ olio di vi- 
triuolo , d’acqua, e di faliva fopra una incudine , dove 
accollando loro vicino un ferro rovente , e batten- 
dolo con un grolTo martello, tutte quelle gocce 
fortemente doppiarono, e lo doppio della falt- 
va fu maggiore di quello dell’acqua. Si vede" 
dunque, che lo fcoppio v flrepitofo , che fa il nitro, • 
ed il fai tartaro, che contengono dell’aria edifi- 
ca, racchiufa in uno fpirito acido, dipende dalr 
l’unita forza delle particelle dell’uno, e dell’ 
altra . 

2. Polliamo dunque da quanto antecedentemen- 
te lì è detto, conchiuderc , che il fuoco fi ravviva . 
principalmente per Y azione , e reazione reciproca 
delle particelle acide, e fulfurec; che fono nelle ma- 
terie combullibili , e delle particelle elalliche,che 
continuamente vi entrano tanto dell’ aria edema, 
quanto di quella, eh’ efee da quelle materie delle ; 
poiché per l* Efp.ioj,e per diverfe altre lappiamo, che 

le particelle acide e fulfurec agifeono vigorofamente 
contro dell’ aria , la qualeper confcguenza agifee del- 
l’ ideila maniera fui folfo. Or noi veggiamo , 
che le materie combudibili, o minerali, o ve- 
getabili, o animali che fieno, contengono di 
quedi due principi in abbondanza; dunque fon 
eflì la cagione della vivacità, e della continuazione 
del fuoco in quefte materie. 

3. Ma quando il folfo acido, il quale come 

veg- 
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veggiamo , agifce con tanta forza full’ aria, è una 
volta feparato da qualche materia combuftibile, 
il fale , P acqua , e la terra , che riman- 
gono , lungi d’ infiammarli , diminuiscono , ed am- 
mortiscono il fuoco: e Siccome l’aria non pub 
produrre il fuoco lenza del folfo , così il Solfo 
non può brugiare fenz’ aria . Un carbone accefo 
in un vaiò ferrato divien roflb, e fi mantiene 
tale per diverfe ore; ma limile all’ oro liquefat- 
to, niente diminuifce di pelo. Appena però aper- 
to il vafò , Subito il folfo agifce con violenza 
contro l’aria elaftica, e dalla Sua reazione è ob- 
bligato a Separarli dal Saie, e dalla terra, dopo 
avergli interamente ridotti in polvere . 

4. Un Solfanello efpofto dentro un recipiente 
votato d’aria a’ raggi della lente uftoria, non 
s’infiamma, malgrado la forza dell’ azione, crea- 
zione , che il lume , ed i corpi Sulfurei vicende- 
volmente esercitano tra di loro. Eppure il • Si- 
gnor Newton da quello fenomeno la ragione, 

„ ricava per cui i corpi Sulfurei s’ infiammano 
.,, più agevolmente, e brugiano con maggior vio- 
„ lenza degli altri . Ostie. Qu. 7 . Ecco com’ egli 
penfa nella Quid. 9 c io intorno alla natura 
della fiamma, e del fuoco. 

„ Il fuoco non è forfè un corpo riscaldato a ‘ 
„ fegno, che manda una copia maggiore di lu- 
„ ce? Poiché il ferro rovente è qualche cofa di- 
„ verfa dal fuoco? Ed il carbone accefo è forfè 
, altro, che un legno rifcaldato tanto, che bru- 
,, già e manda lume? (e) 

„ La fiamma non è forfè un vapore, un fu- 
mo , oppure una efalazione infocata ? cioè a 
„ dire una efalazione , la quale ha concepito un 
„ grado tale di calore , che la fa Splendere. Poi- 
ché 

(1) An non Ignii corpus tfl toufaue calofidum , ut copitfiut 
l'uniti cmittat T Quii enim litui tfl ftrrum conimi , nifi i- 
gn t'i ? Quidvc oliui cft certo emioni, nift lignum tonfano CI» 
itfaftum , ut id lumtn imitili, Quift. IX. 
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„ chè non vi è corpo , che s’ infiamma fenza 
,, mandare un copiofo fumo; il quale fumo arde 
„ anch’effo nella fiamma ... Vi fono alcuni corpi, 
„ che contraggono del calore e colla fermenta* 
4, zione, e col moto. Se quello calore confide- 
,, rabilmentc fi accrcfce , n’ efalerà una copia 
„ grande di fumo. E (e diviene violento, con- 
„ raincierb il fumo a rifplenJere, e cambiarli in 
„ fiamma. I metalli liquefatti per difetto di fu- 
,, mo non s’infiammano , eccettuandone il Zink , 
„ il quale getta una copia grande di fumo ,• e 
,, per quelto fteffo s’ infiamma . Tutt’ i corpi , 
„ che alimentano la fiamma , come l’ olio , il 
„ fego , la cera, la pece , il legno,, il carbon 
„ folfile, ed il folfo , fono dalla fiamma della 
,, confumati, c convertiti in un fumo ardente, il 
„ quale appena ellinta la fiamma, lì condenfa , e 
„ fi rende vifibile , ed alle volte fparge un acu- 
„ tilfimo odore: ma quell’odore nella fiamma fi 
„ perde. Secondo poi la natura del fumo, acqui- 
„ Ila la fiamma diverfi colori . Così la fiam- 
„ ma del folfo è cerulea ; quella del rame iciol- 
„ to dal lolimato , è verde ; quella del fego 
„ gialla , e quella della canfora bianca. Il fu- 
„ mo palfando per entro la. fiamma non pub non 
,, arroventarli ; ed un fumo rovente non pub 
„ apparir altro che fiamma . (/") 

( f) A a non fiamma vapor tfl , fumut , [ivo exhalatio can- 
dt fatta , ho: tfl cali faci: ufque to , ut lumtn emittat ? Corpo- 
ro tnim fìa-nmam non conci p-'unt , ni/i fi cmittant fumum co- 
pio fum ; qui porro fumus ariti in fiamma . Ignis fatuus tfl 
vapor fino calori tutine : et nonnt taitm differenti! oli inter 
iflutn vapore m & fhmmam , ac intir lignum putridum fino 
calore luetns , & carbone i candente! } Inttr diflillondum fpiri- 
ti ti calidos fi caput alembici fubmoviotur , vapor qui ex ale ra- 
bico afeendit , ignom coneipm de candela , & in fiammata 
convtrtetur ; tiq-tt fiamma ftrpet per vaporem ab ufqut cande- 
la ad alembicum . Ali qua torpore motu , vel fermentationt ca- 
Itfatta , fi utiqut calor tflt fit magniti , fumum emittunt to. 
pio fum • fique corposa ea fttit admodum incalefcunt , fumi ifli 
lutebunt , & fe f: in fi a nmam convitimi , Metallo liquefatta 

fiata- 
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5. Ma il Signor Lemery il giovane dice ,, che 
„ la materia del fuoco, o del lume mifchiata con 
„ terra , acqui , c fale uniti ir Cerne, produce il 
„ folfo : che tutte le fuftanze infiammabili non 
,, fon tali, fe non che in virtù delle particelle 
„ di fuoco, che contengono ; perchè dall’ analifi di 
„ quedi corpi infiammabili fi ritrae del fale, del- 
„ la terra, e dell’ acqua , ed una certa materia 
„ follile , che penetra pe’ vafi , per quanto fieno 
„ fircttamente ferrati,, di maniera che qualunque 
„ cura abbia il lavoratore di non lafciar niente 
„ lvaporare, troverà fempre nella materia, che 
„ diftilla , una diminuzione di pefo confidera- 

» biìc • . . , 

„ Or quelli principi, cioè a dire la terra, il fa- 

,, le, e l’acqua fono corpi morti, che nella com- 
,, pofizione delie materie infiammabili non fervo- 
no ad altro, che ad arredare, e ritenere le 
„ particelle del fuoco, che fono fidamente la vera 
,, materia della fiamma . 

,, E’fembra dunque, che fia appunto la mate- 
,, ria della fiamma quella, che fi perde nella 
,, fcom pofizione de’ corpi infiammabili ,, . Fin qui 
il Signor Lemery. Ma noi abbiamo nelle pre- 
cedenti efperienze olfervato , che queda materia, 
che fi perde neU’analifi de' corpi infiammabili , è 
V aria elaflica, e non già il fuoco elementare , co- 
me 

flammam non eoncipiunt inopia fumi topìofi ; zinttum fi ex. 
cipiai , t)uti & fumum tmittit eopiofum , eoqvi & fiamma 
fundit. Ccrpira omnia , qua fiamma* alunt , ut oleum , fi. 
bum , cera , carbone! fcjfilet , pia & fulpbur , abjumuntur 
fiamma fua , & in fuma candente 1 abeunt . Qui qu idem fu. 
mi , fi extin^uatur fiamma , valdo utiquo craffiie fit , & fub 
ajpt&um caditi & nonnunquam etiam lato olet ; vcrum in 
fiamma amjttit it «min odorem fuum ardendo : fir prò bu. 
jus quidem fumi natura fiamma rpfa colorii infuper variai 
trahit i ut fiamma fulpburis , cerultum ; capri , cujui partei 
Sublimato referetae fuerint , viride m ; feti , flava m ; & rem. 
phorae, album. Vttqut fumus intir tranfeurtdum per flammim, 
filtri non potefl , quin candefeat & fumiti candefadus non 
poteft non baberi Spederà flammac . Quid. X. 
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me egli fuppone. 

6 . Il Signor Geoffroy ha compofto il folfo coi 
Tale acido, bitume, olio di tartaro, ed un poco di 
terra. Mem. dell’ Accad. an. 1703. Nell’ olio di 
tartaro per l’Efp. 74 fi ritrova moli’ aria; c len- 
za dubbio la Tua elallicità è quella , che produ- 
ce P infiammabilità di quello folfo artificiale . 

•7. Se il fuoco nel folfo folle un corpo diltinto, 
e particolare, come Homberg, Lemery, ed alcuni 
altri lo concepifcono , quelle materie fulfuree 
dovrebbero brugiando rarefar 1’ aria , che le 
circonda ; laddove dalle precedenti fperienze , fap- 

I iiamo, che la condenfano, e ne alforbifcono 
ìcmpre una buona parte ; fegno , che non fi con- 
tiene nel folfo nilfuna materia, che fia da per 
fe fi rifa fuoco o fiamma , e che il luo calore 
dee attribuirfi alla viva azione, e reazione delle 
particelle repulfive dell’ aria elaftica, e delie par- 
ticelle attrattive del folfo , il quale conform’ è 
noto, contiene , e dà nell’analifi dell’olio infiam- 
mabile un fate acido, una terra molto filTa , ed 
un poco di metallo . 

8. Egli è perì» da credere , che il folfo, e l’ aria 
fieno podi in azione da quel mezzo fottiliflimo , 
ed invifibile, o da queU’etere, il quale, fecon- 
„ do il Newton nelle fue Quiltioni Ottiche,, fa 
„ riflettere, e rifrangere il lume; per le di cui 
,, vibrazioni il lume rifcalda i corpi , e fi mette 
„ a portata di rifletterli , e trafmetterfi agevol- 
,, mente. E quelle vibrazioni non contnbuifcono 
,, forfè alla veemenza , ed alla durata del lor ca- 
„ lore? Ed i corpi caldi non comunicano il lor 
„ calore a’ freddi contigui per le vibrazioni di 
„ quello mezzo propagate da’ corpi caldi ne’ freddi? 
„ E quello mezzo non è forfè incomparabilmente 
„ più raro, e più lottile dell'aria, edincompa- 
„ rabiimente ancora più attivo, e più clanico? 


„ Nou 
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„ Non penetra forfè velocemente per tutti i 
„ corpi? ( g ). 

„ La forza elaftica di quello mezzo Jev’ efferc 
„ a proporzione della fua denfirà più 4. 0000000000 
„ volte maggiore della forza elaltica dell’aria 
,, a proporzione anche della fua denfitk „ (h). 
Forza aliai grande per cagionare un calore con- 
fìderabile^ ma (Time quando quella clallicità li 
trova aumentata dall’ azione, e reazione violenta 
dell’aria, e delle particelle di folfo contenute nel- 
la materia combultibile . 

9. Da quella evidente attrazione, e da quell’ 
azione, e reazione, che fi efercita tra le parti- 
celle claftiche, e le fulfuree, polliamo ragionevol- 
mente conchiudere, che quelle, che noi chia- 
miamo particelle di fuoco nella calcina, ed in al- 
tri corpi, che fono flati all’azione del fuoco fot- 
topofli , non fono altro, che particelle cladiche, 
e fulfuree fidate nella calcina , le quali quando 
ella calcina brugia, fono tutte in uno flato at- 
tivo di attrazione, e di repulfione ; ma effendo 
poi , quando la calcina è raffreddata , ritenute nella 
medefima, fon obbligate di rimanere in quello 
flato fido , mal grado 1' azione del mezzo e. 
tereo , che le follecita ad agire ; fintanto che 
ftiolta la calcina da qualche liquido , fe ne 

P fpri- 

(g) Medium h*e Un non ii ipfvm tji , quo lumtn refringi- 
tur , & rtfltSitm , & cujus vibeationibui lumen calorem in 
tarperà transfert , victfque illat fjciliorit refhrienit , focilio- 
tifqut trontmijful acquirit ? Hujufqt se medie vibratioi sei ca- 
non in corporibut calidit, ut eerum caler intentar, fit & du- 
rabili or tfftciunt ? Et cerpora calida annen telerem fuum in 
frigida centingua tramferunt , vibrqtionibus bujufet medi i a 
calidit in frigida propagavi? Atout medium hoc annen lente 
longequt rarius efl,& fubtilius quam etr , iongeque etiam ma - 
fis elaflicum & aguefum ? Et annen torpore omnia, facilli- 
me permeai, per qui e et lei univerfet vi fua elafi sta ' tji dif- 
fufttm } Opt.Quafl 18. 

Ch) Pii igitur tlaflsea burnì medii prò retiate fua dtnfttatis 
debtt effe ampliut 700000 x 700000, hoc efi ampliai 490000000000 
faetibut major , quam tji vii elaflictt attit , pio reiiont fua 
ftidm d enfi tot ii . Opt. Q,uaft. n. 
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fprigionano queftc particelle con violenza, e pro- 
ducono colla lor azione, e reazione un bollin^en» 
to, il quale non cella prima, che non fieno alcune 
di queftc elaftiche particelle filiate dalla forte at. 
trazione del lolfo, ed altre cacciate fuor della sfe- 
ra d’attrazione delle prime, e trasformate in. 
ver’ aria elaftica. Quella mi par, che fia la pii* 
vcrifimile fpiegazione,e la cagione più probabile di 
quelli fenomeni , avendoli nelle precedenti efpe- 
rienze un sk.gran numero di efempj, ne’ quali 6 
vede, che le ftefle materie producono, ed affbr- 
bifcono per via della fermentazione moli’ aria 
elaftica ; che alcune ne producono più , che non 
ne afforbifcono ; ed altre finalmente , come 
la calcina, più ne alforbilcono di quella, che nc 
producono . 

ESPERIENZA CXIX. 

i, He le particelle aeree , e fulfuree del 
fuoco penetrano , e fi fan luogo in 
diverfi corpi , ne abbiamo una pruova molto 
evidente dal minio , il quale aumenta di pe- 
lo per l’azione del fuoco di circa la J- parte. 

Il color rodo , che acquifta, indica l’addizione d’ 
una gran quantità di follo; poiché operando il 
folfo vigorofamente nel lume , rjefce per confluen- 
za molto idopeo a riflettere i raggi più forti , che 
fon appunto i rodi , Ma oltre al zolfo il mi- 
nio fi appropria ancora una buona quantità d’a- 
ria , che incorporandoli colla fua fuftanza , con- 
tribuire molto ad aumentargli il pefoy avendo 
io trovato , che diftillando 1922 grani di piombo, non 
efcono più di 7 poli. cub. d* aria , laddove dall’ iftef- 
fa quantità di minio diftillata fe ne cavano nel 
medefimo tempo 34 poli.. E’ credibile perù, che 
una gran parte di quell’ aria era ftata aflorbita 
dalle particelle fulfuree del carbone nel fornello di 
riverbero, in cui il minio fu lavorami fapendofi 
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dall’ Efp. Jo6 , che quanto più i vapori del fuoco 
fon racchiufi , più aiforbifeono d’aria elamica. 

2. Ed io credo lenza dubbio, che quella gran 
quantità appunto d’aria claftica, che fi contiene 
nel minio » fece rompere al Signor Boyle i vali, 
dentro di cui 1* efpofe al fuoco della lente u- 
floria. Il Dottor Newentyt attribuifee quello ef- 
fetto all’ cfpanfione delle particelle ignite racchiu- 
fe nel minio ; perchè egli fuppone , che il fuoco 
fia un fluido particolare, che conferva la fua ef- 
fenza,e figura; e refta Tempre fuoco, quantunque 
femore non brugia. Eftjìcnza di Dio. pag j io. 
Nè vuole il Signor Newentyt ripetere dall’ aria la 
cagione del violento bollore, che uniti infieme 
jcOncepifcono l’olio di carvi, e l’acqua forte; 
quando che Tappiamo noi dall’Efp. Ó2 , che gli olj 
contengono moft' aria, e che l’acqua forte verfata 
nell’ diodi garofani fi fpande in un volume 720 volte 
maggiore di quello dell’olio. E la rarefazione, 
che in quella elperienza provenne da’ vapori 
acquofi dell’olio, e dello fpirito, fu fubito rimeC- 
fa ; laddove l’efpanfione cagionata dall’aria cla- 
nica durò fino al giorno feguentc,e più farebbe dura- 
ta, fe i fumi fulfurci non ne avellerò afforbito il 
principio . 

3. Vi fono alcuni , i quali credono , che la pu- 
trefazione fia l’effetto d’un fuoco inerente nelle 
materie, e che per confegucnza i Vegetabili non 
avendo in fe neffun principio di calore, non fo- 
no foggetti , che alla femplice fermentazione : 
ma' gli animali oltre la fermentazione foffrono 
ancora la putrefazione , le quali due operazioni 
attribuifeono coftoro a, divertì principi , dicendo , 
che la cagione immediata delia fermentazione 
fia il* moto dell’ aria racchiufa tra le parti fluide, 
e vifeofe del liquore , che fermenta , e quella 
della putrefazione fia il fuoco medefimo racchiu- 
do nel corpo, che s’ imputridire . Ma io qon 
do, perchè non debbafi la putrefazione riguardar 

p 2 
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re, come un diverta grado di fermentazione; 
poiché fono molto portato a credere ,• che la nu- 
trizione non fia,fe che l’effetto d’ un tal grado 
di fermentazione, nel quale la fomma dell’ azio- 
ne attrattiva delle particelle della maceria fuperi 
di molto quella della lor potenza repulfiva. Se 
poi quella potenza repulfiva diviene fuperiorè 
all’attrattiva, le particelle coftituenti il corpo fi 
fcparano ; e quando in quella feparazione fi .tro- 
vano innacquate di molta flemma , fi ritarda il 
lor moto , e per conlegiienza non acquiflano nel- 
lo feioglierfi un gran calore. Ma quando quelle 
particelle componenti non hanno, che un certo 
grado di umido, allora concepifcono , come il 
fieno ammaliato verde , tanto calore , che le in- 
fiamma , e le fa brugiare ; e rende in confeguen- 
za la loro feparazione più perfetta , difciogliendole 
a legno di non poterne pili eflrarre fpi riti aci- 
di, o vinofi; il che dee lenza dubbio attribuirli 
piuttoflo a quelle ragioni , che al fuoco , che fi 
pretende , che abbia residenza in quelle materie; poi- 
ché fecondo l’antico affiorila non funt multipli- 
canda enfia fine necejjìtate , 

4. Se l’idea della fermentazione fi rifliinge, co- 
me ordinariamente tuoi farli, al grado pili alto 
della medefima, farà veriffimo il dire , che i 
fluidi 'degli animali, e de’ vegetabili mai non fer- 
mentano nel loro (lato di fanità; ma prendendo- 
li, come dee prenderli quella idea, in un fenfo 
più eltefo, cioè a dire chiamando fermentazione 
tute* i gradi del moto intellino de’ fluidi , bifogne- 
ra ammetterla anche nello flato il più perfetto 
degli animali, e de’ vegetabili ; mentre Tempre 
i loro fluidi contengono una copia grande di clani- 
che^ fulfuree particelle. 

5. E ficcome fuor d’ogni ragione farebbe raf- 
fermare , che non vi fia calore negli animali , 
perchè un gran catare eli. dillruggerebbe , e ne 
fcparercbbe le parti; eoa parimente irragionevo- 
le mi 
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ìe mi fembra il credere , che non vi fia altra 
fermentazione, fe non quella, che può fcioglierli 
eziandio , e diflruggergli . 

6 . Ecco come il Signor Newton ragiona intor- 
no alla natura degli acidi. 

,, Le particelle degli acidi fon dotate d’ una 
,, gran forza attrattiva ; ed in quella forza confi* 
„ flc la lor attività.... Per quella forzali afcofta- 
,, no a’ corpi pietrofi,e metallici , e vi fiattacca- 
no a fegno di non poterne elfere dillaccati, fe 
„ non per via della dillillazionc , e fublimazione. 
Intanto trattenendoli in quelli corpi, ne fmuo- 
vono , e feparano le parti , fino a che intera- 
,, mente le (dolgono . Smuovono ancora que 
’ fluidi , in cui nuotano , e per quelli loro rao- 
vimenti eccitano del calore, e fcuotono delle 
„ particelle in modo , che le convertono in aria, 
e producono delle bolle . San effe dunque que- 
” (le acide particelle la cagione di tutte le folu-, 
zioni, e di tutte le fermentazioni violente (/ ) 
D'nion. delle Arti , e delle Scienze di Errico. V. 
11. All' Introduzione. 

7. Tutto quello è confermato dalle precedenti 
efperienze , che ci dimollrano manifeilamente , 
che le fuftanze minerali , vegetabili , ed animali 
producono, ed afforbifcono dell’aria per mezzo 
, P 3 del- 

ti) cidtrum particule funt coutil craffioret , propttrts ni- 
fnir vaiatilo, at ttrrtfiribvt multo fuhtUitrts , & profferta mul- 
ta minus fixe. Vi magna attraZ.vt pollini , & in hoc vi 
con/iflit larum adivitai , qua tì carpare diffolvunt , <ST or. 
gena ftnfuum agitar, t , & pungunt . Media funt natura »«- 
ter aquam , & cotpora ter, t firia , & utraqut attrabunl . Per 
Itim fu am attrtSivam congtrgantur circum panieulat corpo - 
rum . [tu lapidea ! , ftu metallica! , iifqut uniique aiharcnt 
arHiffime , ut ab iifdem deine, pi per difiìUationem , vii fu- 
Himationtm vix poffint ftparari ; attraila veto , <S undiqut 
congregate , tlevant , ditfurgunt , & difcutiuut particulai 
corporum ab invi cent , idefi carperà diffolvunt ; & per vtm 
attrazioni!, qua ruunt in particulai , eemmovent fluidum , 
&• fic ealortm incitane , particulafque nonnulla t aito d'fctt- 
tiunt, ut in atrem convcrtant , (& fic bulla! gcnttant . Et bea 
tfl ratio diffo.utttnit , ÉZ faimtniationii . 
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della fermentazione , o del fuoco . 

8. E quell’ aria, ch’efce da’ corpi , è aria ver* 
e reale, dotata di tutte te proprietà dell’ aria at- 
mosferica ; poiché dalle Sperienze 88 , e 89, è no- 
to , che fa follevare il mercurio , e conferva la fua e- 
lafiicità per mefi , e per anni , quantunque cipolla a 
gelate molto intenfe , che avrebbero iubito con- 
densata quell’ aria , fe in vece d’ aria , quale la 
crediamo , folle Hata un vapore acquofo -, perchè 
quelli vapori , è vero , che fon dilatati da 1 caldo, 
ma appena raffreddati fi condenfano fubito . 

8. L’ aria , che il fuoco fa ufeire da’ corpi fidi, 
come il nitro , il tartaro , il fai di tartaro , il 
vitriuolo, non fe ne Separa Senza un grand’ em- 
pito. Ond’è credibile, che molto contribuisca al- 
la fiflìtà di tai Sali, conforme,, le particelle le 
„ piti Solide, e le più denfe della terra attrag- 
„ gono a fe gli acidi per comporne le particel- 
„ le de! fale . Neve. Quijì.^i Poiché io ho trovato, 
che Separandoli col fuoco lo Spirito acido dopo 
ia didoluzionc delle parti collituenti il Sale, 
e rendendoli volatile , le particelle dell’ ari* 
padano in grande abbondanza dallo (lato 
fido all* elaftico . Bifogna dunque necedaria- 
mente, che quelle medefime particelle, che nel 
4«ro flato di elallicità avevano la forza di refpi- 
gnere, abbiano col divenir fide acquifiata la 
contraria forza di attrarre, e per confeguen- 
ia d’ agire potentemente l'opra gli fpiriti aci- 
di , e le particelle Sulfuree, e terrellri del fale. 
Anzi è fiato odcrvato, che le particelle, che fo- 
no più elafiiche, e di njaggior forza di repulsio- 
ne dotate, fon quelle, che nello fiato fido at- 
traggono con maggior veemenza. 

9. Ma gli acidi acquofi , che Separati per P azio- 
ne del fuoco da’ Sali formano un certo Spirito fu- 
mofo, e molto corrali vo, nelle prececenti efpe- 
rietifce niente produdero d’aria elafiica ; conforme 
niente neppur ne produdero molte fullauze vola- 
tili 1 
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(ili, come i Tali volatili del fai ammoniaco , deli’ 
acquavite, e della canfora, quantunque dilìillati 
a fuoco molto gagliardo nelle Sp. 75, 52, 61, 
e. 66. E' ma ni fello dunque, che i vapori acidi 
vanno nuotando per l’aria, come i vapori acquo» 
lì, e che attratti potentemente dalle lue elamiche 
particelle , tenacemente con loro fi umfcono , e 
compongono i fall . 

10. Così per T Efp. 73 il tartaro , quantunque 
tutti in fe racchiuda i principi de’ vegetabili , d’ 
aria però, e di fali volatili ferobra averne mag- 
gior quantità; poiché moltilfima copia nella di- 
fìillazione produce d’aria elalìica. Or quell’aria 
nel fuo (lato filfo è fenza dubbio per l’ azione del 
fuoco fermarpente unita colle particelle terreftri, 
e fulfurec dei fai di tartaro : e perciò maggior 
calore vi bifogna per fepararla t conforme lì può 
nell’ Efp. 74 olfervare. Più facilmente però quell’ 
aria, c quello ipirito volatile lì feparano colla 
fermentazione . 

11. Nell’ Efp. 72 lì oflferva, eh’ efee dal nitro 

I ter l’azione del fuoco una gran copia d’aria nel- 
’ ideilo tempo, che fe ne feparano gli (piriti acidi. 
Anche dal fai marmo offerviamo dall’ Efp. ói , 
che fi fprigiona dell’ aria , benché in minor quanti- 
tà, e con molta minor facilità ; perché il lai ma- 
rmo , che contiene molto folfo, è più filfo del 
nitro, e del tartaro; ed entrato nel corpo degli 
animali difficilmente vi cambia di natura; quan- 
tunque ne’ vegetabili debba per verità neceffaria- 
tnente cambiarfi, poiché rende la terra fertile. 

12. Si può credere con ragione, che quantun- 
que gli fpiriti acidi efpofti all’ azione d’ un fuoco 
violento niente producono d’ aria elaitica, non ia- 
feiano non pertanto di contenerne, ma troppo po- 
co a proporzione della loro quantità ; fapcndofi 
dall’ Efp. 90 , che quando lo fpirito acido dell’ acqua 
regia è attratto più potentemente dall’oro, che 
dalle particelle dell' aria, quelle particelle mede- 

P 4 finte, 
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lime , eh’ egli abbandona , fi follevancv in gran 
quantità , e debbono neceflariamente ufeire dall' 
acqua regia , perchè l’ oro non diminuifee un minimo 
che di pelo. Quindi fi può molto veri firn il men- 
te conchiudere, che 1’ aria, che fi ottiene dalla 
fermentazione degli acidi , e degli alcali , non 
viene tutta dal corpo alcalino; che fi difeioglie , 
ma parte ancora dall’acido ; e perciò la gran 
quantità d’aria elaftica, che nell’Efp. 83 fi folle- 
va dall’aceto mifchiato co’gulci di oftriche, può 
in parte venire dal tartaro, a cui dee l’aceto la fua 
acidità. Quella verità riconferma maggiormente, 
facendoli attenzione , che i’ aceto quando fermen- 
ta , lafcia d’ elfere aedo , cioè a dire perde il 
tartaro, c per conftguenza l’aria, che contene- 
va. Ed in generale è noto, che nella fermenta- 
zione cambiano così i dilfolventi, come i corpi, 
che fon difciolti. Abbiamo dunque tutta la ra- 
gione di credere , che la ferva degli fpiriti acidi 
ua in buona parte dovuta all’aria elamica, che 
contengono; elfendo quello loto principio attivo 
baftevole a fare agire le picciolc punte acide , e 
le parti oliofe , e tcrreflri di quelli fpiriti . 

13. La gran quantità d' aria , che nel fanali fi del 
fangue fi ottiene, non vi ha dubbio, eh’ efee co- 
si dal fiero, come dalla fuflanza fleffa del fangue; 
perchè tutte le fufianze fluide, e folide degli 
animali contengono del folfo, e dell’aria; ma c’ 
fembra però, che quelli principi fieno piò intima- 
mente uniti ne’globetti rodi, che polfono ri- 
guardarli, come la parte più perfetta , e piò raffina- 
ta del fangue. L’ aria farà dunque nel fangue, come 
ne’ fali , il principio , che unifee le pam : e quan- 
to più quelle parti faranno unite, che vuol dire, 
quanto più faranno follile , più d’ aria vi fi dee 
trovar roifchiata; ciocché maggiormente è con- 
fermato dall’ offe rvaz ione ,• poiché comparando l* / 
Efp.49 colla gi vediamo, che molta maggior co- 
pia d’ aria elee dal corno , che non dal lansue , 

E fio 
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E ficcome può nella medefima Efp. 49 offervarli, 
per feparare le minime particelle componenti del 
fangue vi Infogna un fuoco molto violento , 
quantunque ne’ tuoi proprj vali con funefte con* 
fcgucnze alle volte lì feparano per una interna 
fermentazione, che in verità c un diflolvente 
molto più attivo del fuoco. Si può ancora nota- 
re , che i Tali volatili , e gli fpiriti , ed ol j fui- 
furei , che nei medefimo tempo li feparano da 

5 uctte due fuflanzc , cioè a dire dal corno , e dal 
angue, niente producono d’aria elamica. 

ESPERIENZA CXX. 

1. C* lecerne dalle fopradeferitte fuftanze , e da 
O varie altre gran copia fi produce d’aria 
«lattica; così le futtanze fulfuree buona parte di* 
ttruggono deli’ elafticitàdi quett’ aria . Il Sig.Cava- 
iier Newton dice, che,, quando il lume agifee 
„ fui folfo , dee il folfo riagire vicendevolmente 
,, fui lume,,* L’iftefio può dirli del folfo, e dell’ 
aria, effcndoC veduto nell’ Efp* 103 , che il folfo 
infiammato attrae potentemente, e fitta l’elattiche 
particelle dell’aria. L’olio dunque, ed il fior di 
folfo gran copia debbono contenere d’aria non 
elattica ; poiché il primo fi fa , bruciando il fol- 
fo (otto una campana, ed il fecondo fublimando- 
lo. Il che vieppiù fi conferma dall’ oflervarfi , che 
l’olio di folfo alla campana fi dillilla piò difficil- 
mente , quando il tempo è afeiutto, che quando 
è umido f ed io per efperienza ho trovato , che 
una candela dentro un recipiente ben afeiutto 
brugia per 70 fecondi ; laddove nel medefimo re- 
cipiente pieno di vapori d’ acqua calda brugia fo- 
latnen'e 64 fecondi, ed in quello piò breve tem- 
po attoibifce una quinta parte piò d’aria. 

2. , (1 folfo afforbifce I’ aria non fittamente, 
quando arde , ma anche quando le materie , 
in cui fi trova incorporato, fermentano. La po- 


a 34 ANALISI 

tenia medefima attrattiva, t refrattiva de’ corpi , 
i fecondo il Cavalier Newton , proporzionale 
alla quantità delle particelle fulfuree, che con- 
tengono. Tutte quelle ragioni dunque, e tutte 
quelle fpenenze debbono farci attribuirò la filia- 
zione della parte elatlica dell’ aria alla forte 
attrazione delle particelle fulfuree, delle quali 
fecondo il mederimo Cavalier Newton, chi più 
e chi meno abbondano tutt’i corpi. Ed in con- 
ferma di ciò offeriamo ^ che i corpi elettrici 
quanto piò folfo contengono, più forza hanno di 
attrarre . 

3. L’ olio de’ vegetabili , non fi può dubitare , 
che non contenghi una gran quantità d’aria uni- 
ta col folfo; poiché molto n’efce nella diOilla- 
zione dell’olio d’ ani lì , e d’olive ( Efp. 6 i). 
Quando per 1 ’ azione del fermentare le parti 
componenti de’ vegetabili fon obbligate di fcpa- 
rarfi , una parte dell’ aria palla allo fiato clafii- 
co ; un’altra lì unifee co’fali elfenziali , l’acqua, 
l’olio, e la terra, e con quefia unione forma il 
tartaro, che fi attacca alle pareti del vafo, che 
per la fermentazione fi adopra ; e tutta l’ altra , 
che nel liquor fermentato rimane , è parte elafti- 
ca per dar vivacità al liquore medefimo , e parte 
fiffa . Quella , eh’ è eiaftica , fc ne vede fcappar 
fuori in grolle bolle , quando il liquore fi chiude 
dentro al recipiente della macchina pneumatica. 

4. Più aria abbiamo noi trovata nel corno di 
cervo, che nel fangue ; ed in generale più ne 
contengono le parti più folide degli animali, e 
de’ vegetabili , che i loro fluidi. Giova ricordarci 
a quello propofito delle Sper. 55 , 57, eòo, in cui 
per l’azione del fuoco una terza parte della fu- 
fianza de’ pifelli, della quercia, e del tabacco fi 
cambiarono in ària clafiica. Se dunque maggior 
copia d’ aria fi ritrova nelle parti folide de’. corpi, 
che ne’ loro fluidi, perchè non può crederli, che 1’ 
aria tia il glutine, che congiugne quelle parti fo- 
lide, 
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Me , e produce appunto qucfta loro folidità ? il 
Cavalier Newton ©(ferva „ che le particelle , che 
„ colla maggior forza fi refpingono, e che per 
„ confegucnza piò difficilmente Gunifcono, lon 
„ quelle , che nel punto del contatto fi attraggo- 

no , e fi connettono prò tenacemente inficine. 
Quijl- 3 1 • Se dunque la forza d’attrazione , e per 
confegucnza la coefione d’una particella non eia- 
dica d’ aria è proporzionale alia fua forza di re» 
pulfione nello dato cladico, non fi pub dubita- 
re , che la prima forza non fia grandidima , poi- 
ché la feconda fi fa per efperienza , che fupera tut- 
te le forze cognite. Il Cavalier Newton dall’ in- 
fkftìone de’ raggi del lume ha calcolato, che la 
forza attrattiva delle particelle vicino al punto del 
contatto fia iooooooooooooocoo volte maggiore 
della forza di gravità. 

5. Il foifo, quando è in malfa, ed in idato di 
quiete, non è buono per aflorbir l’aria, ed in fat- 
ti il foifo in cannelli non ne alforbifce .* ma quan- 
do dopo averlo polverizzato, fi rnifchia colla li- 
matura di ferro, per iafeiarlo poi dividere, e ri- 
durre per mezzo della fermentazione in fottiliflime 
particelle, la di cui forza d’attrazione crefce a 
mifura, che diminuifee la »olc$ quedo foifo af- 
forbifee allora molt’ aria , conforme può nell’ Efp. 
95 olfervarfi. 

6. Il minerale di IValton , che contiene in fe 
molto foifo, fermentò coll’acqua forte nell’ Efp. 
96 , e buona quantità alforbl d' aria eladica ; e 
quando infieme coll’acqua forte vi fi aggiugneva 
altrettanto d’acqua comune, la fermentazione cte- 
fceva di molto ; ma in vece di aflbrbirfi 85 poli, 
d’aria, la midura ne produceva 80: dal che fi 
feorge, che le materie, che contengono- del foifo, 
quando mifchiate infieme fermentano-, non af- 
forbifeono fempre dell’aria, ma qualche volta ne 
producono ancora. Per intender la Tagione di 
quella differenza, non bifogna credere, che nel 
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primo cafo, in cui l’aria è afforbita, non nc Ga 
fiata prima dell’afforbimento prodotta ; poiché il 
moto intcllino della miflura produce Tempre una 
buona quantità d’ aria eladica ; ma come nell’ i- 
fleffo tempo fe ne follevano de’ denfi fumi fulfu- 
rei , ed acidi , ne afforbifcono quelli maggior 
quantità , che non ne aveva il moto della fer- 
mentazione prodotto. Il che concorda coil’Efp. 
103, in cui fi vede, che le particelle fulfuree, 
che fi follevano nell’aria, ne dillruggono per la 
lor attrazione l’eladicità; poiché nell’infiamma- 
zione del folfo , che una sì gran parte fa perde- 
re all’aria della fua elallicità, non fi può quello 
effetto attribuire, fe non che alla fiamma, ed a' 
fumi ,* elfendo il folfo in certa maniera intera- 
mente dillrutto dal fuoco; poiché dopo eh’ é fini- 
to d’ardere, non vi rimane, che un poco di ter- 
ra fecca, la quale certamente non contiene l’a- 
ria afforbita; e per confeguenza non l’ha potuta 
afTorbirc, le non il fumo, il quale l’avrà im- 
prigionata, fubito che le fue particelle fon dive- 
nute per la divifione aliai picciole per poter at- 
trarre con forza quelle dell’aria . E’ noto ancora , che 
una candela brugiando fi confuma tutta in fumo , ed 
in fiamma; onde dell’ ideila maniera fi dee con- 
chiudere, che col fuo fumo alforbifce l’aria. 

ESPERIENZA CXXI. 

I. T O ho di piò ritrovato, che quelli fumi 
I didruggono l’eladicità dell’aria non fc- 
lameote nel tempo, che fi follevano, ma molte 
ore anche dopo aver tolto da lotto il vafo zzai t 
della fig. 35 il folfanello, che gli aveva prodot- 
ti . La maniera , che io teneva, era di fargli pri- 
ma raffreddare, immergendo quedo vafo colla fua 
conca xx , oppure follmente un caraffino pieno 
di quedi fumi nell’ acqua fredda « e tenendola lot- 
to il fuo livello per qualche tempo ; e poi legnan- 
do Js 
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do la fuperficie di quell’acqua zz, immergeva 
di nuovo il vaio, o il caraffiao nell’ acqua tiepida; 
e lafciandolo raffreddare , ritrovava il giorno ap- 

f irclfo, che buona pàrte dell’aria aveva perduta 
a fua elallicità; poiché fi era l’acqua follevata 
fopra al fegno t«.; Ripetei più volte quella e- 
fperienza , e l’ effetto fu Tempre il medefimo . 

a. Ma fe in vece del fumo di folfo, io riem- 
piva il caraffino del fumo, ch’efala dal legno 
accefo , quando fi fmorza, quello fumo alfor- 
biva la metà meno d’aria, che quello del folfo; 
perchè i fumi del legno fon come innacquati da* 
vapori acquofi, che dal legno •medeGmo fi folle- 
vano : e perciò incomodano fidamente i polmoni 
fenza cagionar foffegazione , come il fumo del 
carbon foffile , che più particelle fulfuree contie- 
ne , e meno vapori acquofi , 

3. Ho efperimentato ancora, che l’aria nuo- 
vamente prodotta è afforbita da quelli fumi; poi- 
ché accefo colla lente ultoria un zolfanello per 
mezzo di un pezzo di carta , bagnata prima 
in una forte foluzione di nitro , e poi fatta fec- 
care; quello nitro feoppiò nell’ infiammarli , e ne 
ufeirono circa due pinte d’ aria , che mentre bru- 
giò il folfo, furono alforbite con qualche altro 
poco di più . ’ i&‘ 

4. Gli 85 poli, d’aria, che nell’ Efp. io <5 fu- 
rono dal minerale di IValton , e dall’ acqua forte 
alfarbiti , fon dunque l’ eccello dell’aria imbevu- 
ta da quelli fumi , fopra quella , che era fiata 
dalla fermentazione prodotta . 

5. L’iftclTo dee dirfi dell’ Efp. 94, in cui la li- 
matura di ferro mifchiata collo ipirito di nitro , 
e con acqua, o collo fpirito di nitro folo fenz.’ 
acqua, maggior quantità alforbifce , che non pro- 
duce d’ aria . E' manifella ancora la ragione , per 
cui la limatura di ferro, e l’acqua forte in que- 
lla (leffa Efp. più d’aria afforbifeono , quando vi 
SÌ aggiugne un poco d’acqua comune; c quella 

fief- 
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fleffa miftura riproduce qualche volta l’aria dopo 
averla afforbita , e poi fe la ritira, e riafforbi ice 
di nuovo: il che fanno ancora l’olio di vitriuo T 
lo, la limatura di ferro coll’acqua i il carbon di 
NtvecaflU coll’acqua forte, ed altre mifiure ; per- 
chè quando la fermentazione è veemente, i fu- 
mi afforbenti fi elevano preftiffimo , ed allora 
piò d’aria è afforbita, che non prodotta: ma 
quando la fermentazione fcema a legno di non 
poter piò mandar tanti fumi per afforbire tut- 
ta l’aria, che fi folleva nel medefimo tempo , 
allora pii» è l’aria, che fi trova generata, che • 
non quella afforbita. 

6 . L’efperienza 95 ci dimolVra , che vi fono 
altre mifture , che afforbifcono l’ aria io. molta 
minor quantità. Per efempio lo fpirito di corno 
di cervo colla limatura di ferro., o di rame ; lo 
fpirito di (ale ammoniaco con limatura di ferro, 

0 di rame , ed acqua ; la pietra focaja Tortilmen- 
te macinata, e mifchiata. con acqua forte ; il 
diamante di Brijìol polverizzato ancora, e mi- 
fchiato coll’ ìfleffo liquore non afforbifcono , che. 
pochilfim’ aria . 

7. Nelle Sper. ioj. , e tod. fi è offervato , che 
quanto piò 1 vapori fuliginofi fon denfi , piò pre- 
tto afforbifcono 1 ’ aria'. Onde fe tutte quelle mi- 
fturè , che fi fon fatte fermentare racchiufe , avel- 
lerò fermentato all’aria libera, è Credibile , che 

1 loro vapori farebbero flati men denfi ; ed av- 
rebbero per conleguenza afforbito men aria , e 
forfè molto meno di quella, che n’era nell’iftef- 
fo tempo dalla fermentazione prodotta. 

8. Se il minerale di Wa/fo» mifchiato coll’ac- 
qua forte, e l’acqua comune produce dell’ aria , 
quando che mifchiato colla femplice acqua forte , 
folamente ne afforbifce ; quello avviene , peichè 
effendo le particelle ' dell* acqua forte temperate 
da quelle dell’ acqua, maggior libertà hanno di 
agire, e di eccitare per coufegueaza una piò violenta 
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fermentazione , la quale con maggior forza caccia 
fuori un maggior numero di aeree particelle , che 
riacquiftano ia loro elallicità . Quella elallicità è 
forfè anche aumentata a fegno di fpignere que- 
lle medefime particelle fuor della sfera di attra- 
zione delle particelle fulfnree. 

9. Ciò è confermato dall’ Efp. 94 , in cui la 
limatura di ferro coll’olio di vitriuolo non pro- 
ducono, che pochiflima quantità d’aria; maver- 
fandovi tant’ acqua, quanto è 1’ olio di vitriuo- 
lo , ne producono 43 poli. , e col triplo d’ ac- 
qua 108 pollici, 

10. Quantunque i fumi , che per mezzo della 
fermentazione fi follevano dalle materie, fieno , 
come nella feconda preparazione del minerale di 
W alton , abbondevolilfimi ; può darfi però, che 
quella fermentazione produca molta piò aria, che 
fumi per alforbirla. Ed allora l’aria nuovamente 
prodotta, che fi trova tra lo fpazio zz , e a a 
nella fig. 35, farà l’eccelfo dell’aria ufeita da que- 
lle materie fopra a quella, che anno i loro fumi 
aflbrbita . 

11. Ed in fatti in quella feconda preparazione 
del minerale di W alton , cioè a dire, quando lì 
mifchia coll'acqua forte, e 1’ acqua comune* i 
fumi, che fe n’elevano, non alforbifcono a pro- 
porzione della loro dénfità tanto d’ aria , quanto 
nel primo cafo , allorché fi mifchia folamente 
coll’acqua forte; perchè i vapori fulfurci fi tro- 
vano indeboliti da’ vapori acquofi ; di maniera 
che nell’efempio propollo dillruggono fei volte 
meno d’ aria , che quando agifeono con tutta 1’ 
intera lor forza . Una buona parte di un poli, 
cub. d’acqua aggiunto a quella milìura( Efp.90.) 
fi follevò co’ vapori fulfurei, e quantunque in 
apparenza aumentalfe la lor denfità , diminuì pe- 
rò molto la lor forza alforbentc ; perchè i va- 
pori acquofi non alforbifcono punto d’ aria , quan- 
tunque nell’ Efp. 120 abbiamo olfervato , che una 

can- 
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candela piu ne aflbrbifce in un’ aria umida, che 
tenuta all’ afeiutto . 

12'. Per cagione di quelli vapori acquofi la li- 
matura di ferro collo fpirito di nitro, e coll’ ac- 
qua afforbì più poc’ aria di quella , che afTorbita. 
ne aveva col femplice fpirito di nitro. 

13. Per quella medelìma ragione l’ olio di vi- 
triuolo colla creta producono dell’ aria poiché 
i fumi fulfurei fon pochi , e temperati da’vapori» 
•che fi follevana dalla creta. 

14. E perché dalla calcina mifchiata con olia 
di vitriuolo, o con aceto bianco , e con acqua 
fi follevano molti fumi /perciò avviene, che que- 
lla miltura molto aflbrbifce d’ aria : laddove la 
calcina fola lafciata da fe medelìma ridurre in 
polvere, ficcome non manda fumo, così neppure 
alforbifee aria . 

15. Nell’ Efp. 92 la fermentazione non fu né 
fubitanea, nè violenta, e la quantità de’ fumi af- 
forbenti non troppo grande. Perciò olferviamo , 
che l’antimonio, e l’acqua forte produlfero una 
quantità d’ aria uguale a 520 volte il volume 
dell’antimonio, E -nell’ Efp. 91 l’antimonio coll’ 
acqua regia fermentando debolmente alla prima , 
produffero dell’ aria ; ma crefcendo poi h fer- 
mentazione , e foUevandofi una gran quantità di 
fumi , l’afforbirono tutta. 

1 6 . Poiché dunque per tutte quelle fperienze 
Tappiamo, che le fulìanze animali , e vegetabili 
jmnlucono nel loro fcioglimento molt* aria ; è 
credibile, che molta ancora le ne follevi , quan- 
do quello lcioglimento fi fa nello ftomaco degli 
animali; e che infieme coll’ aria fe ne follevino 
ancora de’ fumi, che l’afforbifcono . Ne abbiamo 
una prova nell’ Efp. 83 , in cui i gufei d’ ollri- 
che coll’aceto, o col gaglio, o col fugo di aran- 
cio; il gaglio col pane, ed il gaglio fnlo produf- 
fero prima dell’aria, e poi l’ alforbirono : ma il 
liquore del ventricolo d’ un vitello nutrito fola- 
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mente di fieno, miichiato co’gufci di oflriche 
niente produce d’aria ; conforme niente neppur 
ne produffero i medefimi gufc. d’ oflrithe col fi e- 
Je di bue, la fall va, c l’orina ; mifchiati bensì col 
latte ne generarono un poco ; ed un poco ail’in- 
contro ne aflorbi il latte mifchiato col fuso di 
limone Dal che fi deduce, che la diverla mi- 
icela de diverfi cibi dee necelTariamente nello 
Itomaco aflbrbire alle volte , ed alle volte pro- 
durre dell aria ; e che alle volte l> aria afforbit* 
larà uguale a quella prodotta , alle volte farà 
maggiore, ed alle volte anche minore , fecondo la 
proporzione della potenza produttrice degli ali- 
menti , che nel ventricolo fi difciolgono, alla 
potenza afibrbentc de’ fumi , che fe n’ elevano . 
Quando la dtgeflione fi fa a dovere , la potenza 
generatrice fupera un poco la potenza aìTorben- 
te ; ma fe però la fupera di troppo , ci reca in- 
comodo , e liamo più o meno (oggetti a’ flati 
l quali aUco non fono , che aria elaflica ufcita 
dagli, alimenti nello llomaco , e negl’ inteflini . Io 
aveva in mente di fare intorno alla digeftiona 
parecchie Iperienzc, adoperando un calore uguale 
a quello dello ftomaco ; ma dnlratto da altre fpe-a 
rienze, che fono flato obbligato* di feguitarc , mi? 
c mancato il tempo per quelle, tì 

*7* Tutte le mifturc dunque per mezzo dellat 
iprmentazione producono dell’ aria elaflica; ma* 
quelle, che mandano neirifleflb tempo de’ fumt r 
d £. n “ » * * u o urei , maggior quantità alfe volte nc. 
«norbilcono di quella , che ne producono ; e 
ciò a proporzione della denfità di quefli fumi , e*, 
del lolto, che in loro contengono, j, , 

io. Le precedenti fperienze ci dimoftrano che 
dagli acidi, e dagli alcali fi lollcva per via della 
fermentazione una gran copia d’aria, la quale fi 
Conferva nel fuo fiato d’elafticità . Buona quan- 
tità lopra tutte ne danno nella loro foluzione le 
Iplun^e animali, e vegetabili, nelle quali è intf, 

9! m- 



242 ANALISI 
Diamente, e tenacemente incorporata. Ed io ere* 
do, che nel tempo della loro produzione , ed 
accrefcimento quell’ aria fi mifchia , e confonde 
colle particelle ,. che gli compongono: e quando 
per la fermentazione lene (epara, una parte, con- 
forme abbiam’ enervato , ricupera la fua elaftici- 
tà, e l’altra rimane per Tempre , o almeno per 
molti fecoli filfa , particolarmente quella , che fi 
trova incorporata colle parti più fede, e più du- 
revoli degli animali, e de’ vegetabili. 

19. Checché ne fra dobbiamo Tempre ammira- 
re l’infinita faggezza della Provvidenza , che per 
mezzo della fermentazione de’ corpi ripara conti- 
nuamente alla perdita , ed alla diffìpazione nc- 
cefiaria della prodigiofa quantità d’ aria, eh' en- 
tra nella loro produzione . Poiché ficcome abbia- 
mo già detto di fopra, é probabilirtìmo , che mol- 
te materie, che racchiufe da me in vali di ve- 
tro , adorarono per la denfità de’ loro fumi una 
buona quantità d’ aria , ne avrebbero prodotto , 
fé fodero fiate efpofle all' aria libera , in cui la 
dentiti di quedi fumi farebbe (lata minore . 

ao. Io ho fatto -e per mezzo del fuoco , e 
della fermentazione un gran numero di efperien- 
rt intorno a materie, da cui fi follevavano mol- 
ti fumi aflorbenti , per tentar di diftruggere in- 
teramente 1’ elaflicità d' una determinata quanti- 
tà, d’aria; ma non ho potuto venirne a capo . 
Non si può dunque per quelle fperienze diretta- 
mente dimoflrare , che l’aria elaflica poda total- 
mente fidarli ; ma abbiamo però molta ragione 
di crederlo; giacché veggiamo , che le ne fida 
una si gran parte . Oderva il Newton nelle Quillio- 
ni Ottiche (Quid. 29. ) „ che per produrre tutt’ 
„ i diverfi colori della luce, e tutt’ i fuoi diver- 
„ fi gradi di refrangibilitk , bada folamente che 
„ fieno di diveda grodezza i corpicelli ,che com- 
„ pongono i raggi della medefima : che i più pic- 
„ cioli di quelli corpicelli producono il più de- 
li ho- 
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» bole di tute* i colori : e fono niiN f -t 2 ^3 
„ dirtornati dal retto cammino delle fSpS 

iita? ?T P rr 

” C P lù d,ff »cih fono a diftornarfi dilla 'linMrttl 
E nella Quirt. ?o dice • •, 

- « &- . p.. «o? d df &: 

j) ^ ^ diverte ipecic di iria • la i 

” '* ’“ l!: 5 .“ 

» cor» lenza fermentazione torna a cambiarli 

„ m corpo denfo F. p° lc hè dalle nofWpc- 

nenze e r *° quantità d’aria vediamo che da un 
gran numero di corpi denfi tanto J er vi. Selli 

y'ZuTr^ Che del!a . diliillazione fi eftrae 
^ Probahile , che quelle diverfe fpecie d’ari» dì* 

" S’fSondo ,n b VT particc,le com P°nen- 

PalticellS fon CHC 13 f ? rza » q0,la ^ quelle 
par t ice le lon cacciate nel tempo , che ricuoera 

l^men^Taft a fI l ' Cltà ' ° nd ® ^ » che faranno 
filiere alla nnr 6 * men ancor a faranno a re- 
P ù preio Elff” C ° ntrar ‘ a > c P er confeguenz» 
diveS? fiffe F quefta „ loro «lafticita , per 
fimile chTfif quantu "q u J c ‘ «ria, è molto veri- 

eSdi d’eìafti^' COmpofta J d ! P^ticelle d’infiniti 
gradi delallicità, a prenderle dalle più elamiche 
« reptlltn.1 Uno ,I| e p i6 folce _ ! 

Infogna non pertanto convenire , che quelle ul- 

X'cs fu ! ° m e,,iikhc ' aM: 

ila iuperficie dclU terra avere una forza di re- 

Q. 2 py|„ 

j.yj™ ** e ? !erum -Ofinntm omntm , diverfofqut rf 
gradl r t ,odut,nd <“ nihil tUud tfu, ofl, quarn 
Ihmtnn fini corpufcula divtrfis mognitudinibus : 

violar! T ,m ” * fi nt min ‘"> a < eolorem conflituanì 

J U,,fm * U »‘<>rictfi/Jh,um ,& languidi ffimum co - 
fupeficiotum rtfiingon- 
?*» v,a u & a dttorqutaniur : niiqut tutu a , ut 
ita** ** magnitudini m txctdit , ita colorii cxbi- 

__ 'jJT ^ » utiqut caruleum , vitidtm , flt- 

tad.m proponimi diffitiUiut *f- 
• C? diffidimi di vii dttorqutaniur . Quilt.29. 
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pulitone maggiore della fona d’una colonna dell’ 
atmosfera , la di cui baie fìa uguale a quella del- 
la fuperficie di quelle medefime particelle. 

21. Ma oltre all’ aver noi dimollrato , che 1 ’ 
aria lì trova abbondantemente in tutte le fudan- 
ze animali , vegetabili , e minerali ; polliamo af- 
fermar di più, che vi efercita delle funzioni di 
gran confeguenza ; elfendo ella il principio atti- 
vo, che conferva il moto nella Natura. Poiché 
fe tutte le particelle della materia non averterò 
altra qualità, che quella di attrarrt fcambievol- 
mente, in breviflìmo tempo diventerebbe I’ Uni- 
verso una mafia inattiva , e fenza vita . Ma le 
particelle elamiche, e repellenti, che da per tut- 
to fi trovano fparfe,lo vivificano colla loro azio- 
ne or vittoriofa, ed ora vinta dall’azione delle 
particelle attraenti ; e come quell’ elalliche par- 
ticelle fono fpertò dall’attrazione delle altre fog- 
giogate , e ridotte ad uno flato fiffo , bifognava 
necelfaris mente che averterò avuta la proprietà 
di liberarti , c di fprigionarfi dalla malfa , che le 
tiene legate, e ripigliare nel medefimo tempo 
la loro effenza primiera per mantenere l’ ordine, 
e la forma di quello Univerfo , e la circolazione 
perpetua della produzione, e diflruzione degli ani- 
mali $ e de’ vegetabili . , 

zz. L’aria dunque è fommamente utile , anzi 
necertaria alla produzione , ed ali’ accrefcimento 
degli animati , e de’ vegetabili \ poiché dà forza 
a’ loro fluidi , mentr’ è nel fuo (lato d’ eiallicitài 
e nello flato filfo , contribuire all’ unione delle 
parti acquofe , faline , fulfuree , e terrellri , che 
gli compongono . Quell* aria filfa lì congiugne 
all’aria elallica erteriore, per agire di concerto 
nella diflbluzione , e corruzione de* corpi: e poi- 
ché quelle due fpecie d’ aria non fono allora fe 
non che una, operano con molta più forza. Ed 
in alcune miflure l’azione, e la reazione di quelle 
particelle aeree , c fulfuree è così violenta , che 
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produce un gran calore , ed alcune volte una fiato- 
ma, che s’innalza ad un tratto. Onde io credo 
fenza dubbio, che per una Tomigiiante azione, e 
reazione! di quelli due medelimi principi fi pro- 
duce, e fi mantiene il nolìro fuoco ordinario. 

23. Quantunque la forza deli' elaflicità , che 
1’ aria polfiede , è cosi grande , che può fortenere 
de’ peli prodigiofi fenza mai perderla ; con tutto 
ciò le nortre (perienze dimoftrano , che facilmen- 
te quella elalìicità fi dirtrugge per la forte attra- 
zione delle particelle acide, e futfuree, che da’ 
corpi efeono per mezzo della fermentazione ,odel 
fuoco. Non è dunque l’ elallicità una qualità in- 
‘ commutabile, c per confeguenza nemmeno ef- 
fenziale alle particelle dell’aria . E perciò fecon- 
do me , la nortra atmosfera dee riguardarli , co- 
me un Caos , comporto d’ una infinità' di diverfe 
particelle alcune elaftiche, altre non elaftiche , al- 
tre fulfuree , faline, acquofe, terreftri , che tutte 
in grande abbondanza nuotano in quello fluido , e 
che non diverranno giammai vere particelle d’ari» 
clartica , e permanente . 

24- Poiché dunque 1 ’ aria cosi abbondante fi 
trova in quali tutti «corpi (/); e poiché è un prin- 
cipio così attivo, ed operativo, e le fue particeli® 
componenti fono d’ una natura cosi durevole, che 
l’azione la piò violenta del fuoco , o delia fermenta- 
zione non é capace di alterarle a fegno , che ven- 
gano mai a perdere la facoltà di recuperare per 
mezzo della fermentazione fteflfa, o del fuoco la 
Jor elafticità ( fuorché nel cafo delia vitrificazio- 
ne, in cui I’ aria , eh’ è incorporata col lai ve- 
getabile, ed il nitro può in parte diventar fida 
per Tempre ) ; perché non dobbiamo noi adottar 
quello Proteo ora fi(To,edora volatile, e numerar- 
lo fra i principi Chimici, dandogli quel rango , 
che finora i Chimici gli hanno negato, d’ euere 
un principio attiviamo , delfirtelfa maniera che il 
folfo acido? Q3 25 Se 

(,/) Jovis omnia fieni. Virg. 
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25. Se quei, che perdono infelicemente il lor 
tempo, e le loro facoltà nella ricerca d’una pro- 
duzione immaginaria , coli’ idea di cangiar tutto 
in oro, avellerò in vece di quelle fatiche infrut- 
tuofe impiegato il tempo , e lo Audio a trava- 
gliare intorno a quello Ermete volatile , che han- 
no Tempre negletto , e che ha tante volte rotto 
i loro vafi per ufcirne , ed efalarfi l'otto la forma 
d’uno fpirito lottile, o d’un vapore efploftvo , e 
fhtuofo i avrebbero nel corfo delle loro ricerche • 
in vece d’ una raccolta di vanità acquillato gli 
allori dovuti alle fcoperte brillanti, ed utili. ( m ) 
gmjEgli * certo, che mo'te utiliffime fcoperte potrebbero 
(ere i Filici nelle Scienze Naturale , fe colla (corte di quelle 
ingegnofififime nuove Speranze del Signor Helee travagliai 
fero intorno eli’ erie . Pure neflfuno io ritrovo, che fiali 
finore applicato ri a ripeterle, ni ed efaminarle, ni a ri- 
flettere al generai fi de m a , ch’egli (apra vi -fonda . Solamen- 
te il Signor Taglini Pubblico Profetare di Filofofia neU’Uni- 
verfi > di Fifa ne* fuoi due libri de Atre tjufqut Natura 
èr tfft&ti fag. 199, contrada l’ opinione del Signor Hales, 
che gli aliti fulfurci, ed acidi interamente diftruggo.no l’elg- 
fticiià dell’aria, c la riducono ad uno fttto fi (To . Mett’ e- 

f " lì quella opinione nel numero delle falle folamente perchb 
fpirgata per mezzo della forza d' Attrazione , e Repulfio- 
ne N.Wtoniana, della quale fi moftra apertamente nemico. 

E per render egli ragione di cib, che il noilro Autore de- 
duce dattc Spenenzc , fuppont che le particelle dell’ aria 
fi ritrovano in tutti t corpi , o in maggiore o in minor co- 
pia mefcòlate, c confuta con altre particella di diverfo gene- 
re , tra le quali « (Tendo, per cosi dire, inceppate , non por- 
tono liberamente tfereitare la lor forca d’ eiaflicità . Suppo- 
ne inoltre, che premendo quell’ eterogenee particelle coi lo- 
ro peto quelle dell’aria, che fono per lui come tante fpi- 
re , le rendono più flofee , e più molli , e riducono tutta 
1* aria, eh’ i racchiufa ne’ corpi, a minor volume di quel- 
lo, che farebbe fuor de’ medefimi . Onde deduce, che pofla 
ne’corpi ritrovar® imprigionata e ftivata molt’aria, Tenga che 

f ti fpezzi, o facci violenza contro le loro parti , come gin- 
tea il Signor Hales. che farebbe, quando priva non foffe 
delia fu» elallica attivili- 

Cib pollo paffa il Signor Taglini a fpiegare , come ac- 
cader poff» che gli aliti acidi , e fulfurei indebolifcono 1* 
elettici & dell’aria; come le fuc particelle racchiufe ne’cor- 
pi diventeno men eUftiche ; e come poi per mezzo deli» 
fermentazione, e del fuoco fprigionate ricuperano la lor for- 
za primiera. Ma quanto intorno a quello propofito dice » 

fot» 
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fon tutte ipoteli , che (cotono del lezio Cartellano . Reca 
bensì inco.uprunva della lui opinione una cfperienza , da 
lui peniate per dimostrare , che mefcolate lepiriicelle dell’ 
aria con parti di altra fpecie, lì rendono più cedenti, • 
men elalliche, pachi no i lì voglia ammettere , che anche 
i vapori dell' a qua aff.rb fesso, e filano l’aria. L' efpe- 
ritma, eh’ egli fece, fu di prendere us bicchiero pieno d’ 
acqua bollente di cinque onte di pefo , e collocarlo entro 
una conca, nella quale ve-sò .ischi dell’acqua, che li Tol- 
lerava intorno al bicchiero ell’altezzs di un pollice e mez- 
zo. Chiufe il bicchiero in un vafo di vetro cilindrico, al- 
to un piede , e due pollici, c capace di io 1 bbre , e tt 
once di acqua. Indi inclinando un tantino il vafo cilindri- 
co , per mezzo di un fifone, ne cavò fuori tane’ aria, che 
l’acqua vi s’innalzb dentro un pollice e mezzo Copra al 
livello di quella, ch’era dentro la conca. C’ò preparato 
benché i vapori, che fi follevano dall’acqua bollente del 
bicchiero rifcaldalTero l'aria, ch’era nel vafo cilindrico , puro 
nell’acqua del medefi.no non fi olfcrvb , fe non che un pic- 
ciolo abbinamento . Ma dopo un minuto di tempo comm- 
cib quell’acqua a falirc , di maniera che nello fpazio d’ uno 
ora (ali all'altezza d’un pollice, e tre quarti ; ed in tre oro 
c un quarto avanzò di tre linee ; in venti altre ore uno 
linea e mezza, e finalmente in Tedici altre ore montò 1 acquo 
Un quarto di linea , ed a quel fogno fermofii , 

Riferita quella cfperienza difeorre il Signor Taglini o 
quello modo; Secondo Hales l’ difficili dell’aria fi diftrug- 
ge dall’attrazione degli aliti acidi, c fulfuri . Ma i vapor» 
fon dotati della tona repellente , e non g ì attraente . Dun- 
que i vapori follevati dall’acqua calda avrebbero'dovuto piut- 
tofto accrefcere , che dittruggerc l’ela/lici.é dell’ aria; fic- 
chi l'acqua avrebbe dovuto abbalTaifì , e non gè follevar& 
dentro al vafo cilindrico- Dunque non è vero, che l’ario 
fia Affata ; ma framifchiandoG le fue particelle con altro 
parti di diveda fpccie, fi rendono le prime men «lattiche, 
• più molli , e cedenti. 

Ma con buona pace del Taglini, io non credo mai, 
che il Signor Hales fpiegherebbe le fudd;tte ialite dell’ 
acqua per Pelaftieità dell’ aria diftutta da’ fuoi vapori; po- 
tendo piuttofto (piegarle a quella maniera, fenza neppur ri- 
correre, come fa egli, all’ elafticità debilitata dell’aria, 
noto che il calore dilata l’aria ; é noto ancora che 1’ 
acqua ne imbeve molta, e che nel rifcaldarfi , e nel bol- 
lire la caccia fuori; finalmente é nero che i vapori raf- 
freddandoli diminuifeouo di mole . Cib pollo l’aria rimali» 
■el vafo cilindrico, non pub negarli, ch’é un’aria dilata- 
ti dal calore dell’acqua bollente, e thè contiene porzione 
di quei vapori , che durante 1’ effrazione dell’a'is fi folle- 
vano dall’acqua fletta , la quale o niente o molta pot’ aria 
racchiude a cagione del fuo calore . Sicché andandoli 1’ 
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»rqu»t 1’ aria, «d i vapori tutti a raffreddarli , debbono f* 
t ed ■ vapori r ftngnerfi , e l’acqua imbevere porzione 
dell’ aria, e lo i levarli per confegbcnza dentro al vaio ci- 
lindrico . t _ 

Non valgono dunque le oppofizioni del S'gnor Tagli ni 
contro Ir fperienze del S'gnor Hales, e niente infievolilcon» 
il fuo filicina . Piuttoflo da chi voleffe volgerlo in dubbio « 
potrebbe dirli, che l’aria, che eg'i cava da’ corpi , non è 
pienamente diirolirato, fe tutta fia ver’ aria atmosferica, op- 
pure litio fluido elaftico fomigliante all’aria. Poiché Ebbe- 
ne fi ritrova dell’ifteffi elalbcità , e della medefima gravuà 
fpecifica ; ad rgni modo non pare poterli dire , che ne abbia 
veramente tutta l’ indole , c le proprietà , mancandole quella 
di poter effere dagli animali respirala: perchè pnfti varj ani- 
mali nell’aria prodotta da divelli corpi, li è offervato, che 
tutti muoiono comlamtniente in breviflìmo tempo. Quando 
perb quell' aria artificiale è mifebiata con qualche poco d’ a- 
r<a comune, non muoiono cosi prillo. Gli effetti dunque del- 
l’aria generata da’ corpi fono in qualche maniera divertì da 
queili dell’aria, che da nei fi refpira . 

Il Cavalier Newton nel lib. 2. de’fuoi principi d imo- 
fi rs che fe le parti o’en fluido fi refpiogono con forze pro- 
porzionali reciprocamente alle loro diltaiize , compongono ua 
fluido , la di cui denfiià è proporzionale al pefo comprimen- 
te, cioè a dire compongono un fluido, eh’ è fomigliante all* 
aria. Se dunque prr ccmpo.fi dalle parti dell'aria un fluido, 
che abbia una forza elailica proporzionale alla fua denfità t 
bifogna , che quelle parti fi rcfprgmo con forze reciproca- 
mente proporzionali alle loro diftanze , perchè noa poffono 
certe efalazioni acquetare una Ul forza repellente, e renderli 
per confeguenza elafliche al par dell’ aria f L’ aria , che rc- 
fpiriamo , non è aria pura , ma ripiena d’ infinite diverfe efa- 
lazioni . Eppure quell' efalazioni non fempre dìminuifcono la 
fua elafticità , anzi talvolta l’aumentano. Sicché pub accade- 
re che fi follevino da’ corpi per mezzo della fermentazione, e 
del fuoco efalazioni tali, che aumentando l’ elafticità dell’a- 
ria, facciano abballar l’acqua nella flotta v e nel recipiente 
delle fig. }j e 34 : fi come poffono altre efalazioni diminuire 
la forza repellente delle particelle dell’aria, e farei veder Al- 
levata l’acqua ne’fuddetti vali. Onde fenza ricorrere a nuo- 
va generar one. e diftruzìone d’aria Impiegherebbero lefalite, 
e le difeefe dell’ acqua effervate dal Signor Hales . Nè reche- 
rebbe meraviglia che t’ ar<a , che fi dice nuovamente genera- 
ta , non lafcia col tempo d’ effer elailica ; fapendofi che un’a- 
ria piena d’ efalazioni fi mantiene appreffo a poco coftantc- 
mcnte dell’ ifteffa «tallititi. 

Quella unica d fticolià mi pare , che potrebbe taluna 
opporre alle fperienze del Signor Hales ; la quale non dee 
nemmeno filmarli di graa momento. Poithè è indubitato 
tfa Fifici , che tutt’ i corpi contengono tra' loto pori difpcr- , 
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fi moli’ aria, la quale per miit della fermentazione , dell’ 
tffervefcenza, t dell’azione del fuoco fe ne (prigioni . 11 Si- 
gnor Bcyle , Slare , ed altri ne han ricavato da’ vari corpi 
una gran quintili, mettendogli dentro al voto. Il Signor Ha- 
]es non ila fatto altro, che ritrovar la maniera dì mifurare, 
quanta ne puh ciafcun corpo cacciar fuori, o imbevere , ed af- 
fotbirc dentro di fe . Se poi quell’aria, che i corpi imbevo- 
no fi confolidi dentro di loro , c divenghi un corpo (libile e 
fi irò , quello,! dir vero, non fi ricava immediatamente dall* 
fpt riè ore , ma * un * congettura per altro ben fondata , feb. 
bene avrebbe bifogao di ulteriori prove, perchè potette comi»- 
attinente accettarli • 



CA- 
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CAPITOLO VII. 

Della Vegetazione . 

i. T'V A noi pur troppo fi comprende che 
JlV i noftri raziocini fatti intorno alla Mec- 
canica , che abbraccia varie opere della Natura , 
fon tutt’ incerti , c dubbiofì : ed a ragione ci av- 
vifa il Savio ,, che di rado noi 1’ indoviniamo 
„ intorno alle cofe , che fono Copra la Terra , e 
„ che noi non difcopriamo le cofe ancora più 
,, facili, fe non a gran (lento, e fatica (n) La Sa- 
pienza cap. IX vtrf. id. Ci vien dato un e Tem- 
pio di quella gran verità dalla Natura vegetabi- 
le ; poiché per quanto le fue produzioni fieno 
abbondanti, ed immenfe, e fi rinnovino ad ogni 
momento, e ci fi parino avanti gli occhi conti- 
nuamente, non oliarne tutti quelli vantaggi, che 
dovrebbero fomminillrarci del lume ,e delle co? 
gnizioni , noi rclliamo rifpetto alle fue operazioni 
vieppiù Tempre al io turo. 

2 . 1 vali delle piante fono così lottili , la loro 
tefiitura è sì minuta, ed intrigata, che coll’ufo 
ancora de’ migliori microfcopj appena polliamo 
rinvenirne un picciolifTimo numero. Ma non dob- 
biamo per quello perderci d’animo, avendo noi 
delle buone ragioni di prender coraggio a far 
fempre delle nuove ricerche . Egli è vero , che 
non ci pofiìam lufingare di giugner giammai fino 
a’ primi principi delle cofe: ma ficcome da’ pri- 
mi p (fi, che fi danno, c’ incontriamo nelle me- 
raviglie, ellendo tutto qui formato compitamen- 
te, e con bellezza, e con perfezione ; così non 
dobbiamo noi difperare del buon fucccfib delle 
noftre fatiche, animati dall’ afpettativa di veder- 
le ricompenfate dalle feoperte, che ci recheran- 
no 

Et iilfitili tlimantus «ut in ttrrs funt , & qui t la ftf 
fftdu funi , invtntmui cum labcrt . 
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ro foddùfazione , e piacere. E nel cafo ancora, che 
fotlìcno fenza quella fperanza , almeno fiamo cer- 
ti di efercitare con tutto il gufto lo fpirito, e di 
veder fempre con nuovo giacere le opere ftupen- 
de ufcite da jla mano dell’Onnipotente, lo che ferve 
per rifvegliarci a riconofcerla , ammirarla , ed 
adorarla; efercizio il pili nobile , ed il più de- 
gno dell’ umano intelletto » Or non replicherà 
ciò , che ho detto circa la vegetazione , ma fi 
capirà facilmente , che le cofc feguenti Hanno 
appoggiate , e fondate Tulle precedenti , e pari- 
mente Tulle fufseguenti fperienze . 

Noi Tappiamo per mezzo dell’ Analifi chi- 
mica de’ Vegetabili , che fon quelli comporti di 
folfo, di fai violatile, d’ acqua, di terra , e d’ 
aria. Quelli quattro primi principi operano gli 
uni fopra degli altri in virtù d’una forza gagliar- 
da di reciproca attrazione: e l'aria, che io con- 
fiderò, per quinto principio , è dotata di quella 
(Iella forza d’ attrazione , allor quando fi trova in 
uno fiato firto ; ma Tubilo che muta di fiato , 
efercita una forza contraria; perchè da quel pun- 
to rifpinge con forza fuperiore a tutte le forze co- 
nofciute . Dunque nella Natura tutto fuccede 
per la combinazione di quelli cinque principi, per 
la loro azione , e riazione reciproca . 

4. Le particelle attive dell’ aria fervono a dar 
l’ultima mano per perfezionare il mirabil lavoro 
della vegetazione. Contribuifcono quelle per la lo- 
ro elafiicità, che s’ingrandifcano le parti, che fon 
atte ad allungarli , e dulendcrfi , predando loro per 
quell’azione un grand’aiuto. Rinvigorifcono ancora 
quelle, e ravvivano l’umor nutritivo ; e mifchiandofi 
cogli altri principi , che attraggono , e rimetto- 
no in moto, fanno naicere un calore gentile , 
ed un movimento ben prooorzionato , che dà a 
poco a poco la forma alle particelle del fugo 
nutritivo , e le riduce finalmente in particelle 
tali , quali fa d’uopo, che fieno per la nutrizio- 
ne. 


DELLA VEGETAZIONE . 
nc . „ Imperocché un nutrimento tenero , ed 
„ umido viene facilmente da un calor mite , e 
,, da un moto temperato difpolto a cambiar dì 
„ forma, e di tilfìrura : il moto intedmo rju- 
„ nifce le particelle omogenee, e fepara 1 ’ etcro- 
,, genee.(o) Newton Ott. Qu. jt. 

5 . La fomma degli effetti della forza attratti- 
va di qucfti principi , che alternativamente fra 
di loro operano uno Copra dell’ altro , è nella 
nutrizione fupcriore alla fomma degli effetti della 
lor forza repullìva . Ed in tal maniera i’ unio- 
ne di quefti principi diventa Tempre più intima, 
c ftretta, di modo che giungono al (egnodi for- 
mare delle particelle di tal confidenza , capacifli- 
ma a renderle vifeofe, e proprie alla nutrizione. 
Parimente da quede particelle fi compone la fu- 
flanza de’ vegetabili , e fi formano le parti più 
folide de’ medefimi , dopo aver lafciato fparire 
con maggior, o minor prontezza il veicolo ac- 
quofo , fecondo i differenti gradi dell’attaccamen- 
to , che prendono fra di loro quelli principi , che 
fi unifeono infieme. 

6. Ma quando quelle particelle acquofe s’ in- 
tromettono di nuovo in quedi principi , e gli 
difunifeono, la lor forza repulfiva diventa allora 
più grande , che la lor forza attrattiva , e da 
quel momento in tutto e per tutto fi feioglie, e 
fi perde 1 ’ union delle parti ; di maniera che di- 
sfacendoli la teflitura de’ vegetabili , ritornano 
quedi a’primi loro principi ,ed in confeguenza fon 
capaci di diventare altra cofa da quello eh’ era- 
no, c di ricomparire in una forma affatto di- 
verfa . O Provvidenza ammirabile ! che ren- 
de inefaudi i tefori della natura , e quelli par- 
ticolarmente da lei dedinati al mantenimento 

, delle 

(e) itine quoque fieri potei}, ut partes animab'um , & phnta- 
rumfut! fingulorum fermai 'oneeven t,6r nutT’mtntum in fulvo 
tujufque ipforum limilrtuiiinem concertini ; molli ntmrrum GP 
tumido nutrimento facile immutante tu turi m fuam per Unir» 
eaitrem <2 mot in (Se, p*g'j 1 3 . 
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delle fue produzioni • Poiché altro non vi vuole 
per rinnovargli, fe non che ricevano una piccio- 
la «alterazione nella forma, £ nella telTitura delle 
loro parti . 

7. Si trovano ne’ Vegetabili i principi fra loro 
uniti , e proporzionati a dare a quegli tutta la 
maggior perfezione . Generalmente parlando fi 
trova maggior quantità d' olio nelle parti de’ Ve- 
getabili , le quali (ono più lavorate , c raffi- 
nate ; come appunto fono i loro lem i , cioè a 
dire , vi fi trova maggior copia di folfo,ed aria, 
ficcome apparifee dalle Sperienze LV. LVI 1 . ,e 
LV 1 II. Così vediamo noi , che i femi conte- 
nendo l’embrione del vegetabile , debbono altresì 
contener de’ principi capaci di fargli refiftere alla 
putrefazione , ed altrettanto efficaci a dar loro 
aiuto a germogliare , ed a vegetare . L’ odor 
grato de’ fiori, ed il fapore gulfofo de’ frutti c* 
mfegna , che parimente contengono una gran 
quantità d' olio molto fottile , ed efaltato ; e 
quell’ olio fenza dubbio contiene ancora e molt’ 
aria , c molto folfo . 

5 $. L’olio è un eccellente prefervativo contro 
il freddo . E gli alberi Settentrionali molto ne 
hanno nel loro fugo nutritizio: e per cagione 
ancora dell’ olio fi mantengono le foglie in quel- 
le piante, che Tempre verdeggiano. 

9. Ma le piante , che (ono d’ una tenitura 
pili gracile, e meno durevole, hanno in fe mag- 
gior quantità di fale , e d’ acqua, de’ quali prin- 
cipi P attrazione è meno efficace di quella dell’ 
aria, e del folfo; onde ne nafee, che tali piante 
poffono meno refifiere al freddo , che fa loro 
maggior impreffione nella Primavera, che nell* 
Autunno. Imperocché nella fiagione di Prima- 
vera fono molto più pregne di fale , ed acqua ; 
mentre la quantità dell’olio crefce poi a mifura, 
che fi avanzano col tempo a maturarli , e per- 
fezionarli. 


io Tut- 
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ro. Tutto quettoci porta a confidcrare , che per 
far giugnerc i Vegetabili, ed in particolare i gra- 
ni , ed i frutti a maturarli , la Natura fopra ogni 
altra cofa è occupata ad unire infieme colla più 
«fatta proporzione i principi più nobili , e più 
operativi del folfo, e dell’ aria , che formano 1’ 
olio, in cui, per quanto venga affottigliato , fi 
trova (empre della terra, e del Tale, 
n. Quanto più il maturar de’ vegetabili fi per.' 
feziona, altrettanto quelli nobili principi fra di 
loro ftrettamenté fi unifeono . Cosi i vini del 
Reno , che nafeono in un clima Settentrionale, 
racchiudono nel loro tamaro ( Sperienza LXXII1) 
maggior aria, e maggior folfo , che i vini ga- 
gliardi de’ Paefi caldi , c Meridionali , ne’ quali 
vini quelli tali principi fono più tenacemente 
attaccati . E ciù fpecialmente fi vede nel vino di 
Madera , in cui fono a tal fegno fìttati , che 
quell’ ifteffo grado di calore , che batterebbe a 
far guadare ogni altra forte di vino, è neceffa- 
I io , perchè quello fi mantenga fano , e fia più 
gagliardo, e potente. Per la medefima ragione 
i piccioli vini di Francia, diflillandofi , fono più 
fpiritofi , che i vini gagliardi di Spagna . 

la. Ma quando poi la parte cruda, ed acquo» 
fa del nutrimento è in troppa quantità in con- 
fronto a quella, che contiene altri principi; co- 
me per efempio, quando la pianta luflureggia 
troppo , o che le radici fono troppo profon- 
damente piantate, o che retta la pianta troppa 
a bacìo , o che la fiate è troppo umida , e fred- 
da; in tal calo non fa frutti, c fe taluno ne fa, 
è crudiccio , verde , ed acquofo , e non acqui- 
fia mai quella maturità , che gli avrebbe dato 
una miglior proporzione di principi. 

. *3* Quindi , le noi ci vogliamo riflettere , ve- 
diamo, che l’Autore della Natura ha ripartita 
ne’ vegetabili, come in tutti gli (litri corpi, la 
' proporzion di tutti quelli principi , quanta fe ne 

tt- 
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richiedeva, per fargli arrivare al fine, che fi era 
propoilo, ed a cui gli avea desinati . 

14. Dal? anzidette offtrvazioni , e fpcrienxe 
vien dimoftrato, che le foghe danno un grandi?, 
fimo ajuto alla vegetazion delle Piante . Poiché 
fervono , per dir cosi , come tante trombe , per fui- 
levar le particelle nutritive, e per farle giunge» 
re fino alla sfera d'attrazione del fruito, il qua* 
le è fornito a'organi propri a fucchiarc , ed at* 
trarre un tal nutrimento; nel modo fteffo che i 
teneri animali hanno gli organi per un firmi fine 
, difpofli . Inoltre quelle foglie fanno molti altri 
benefici alle piante; perchè la Natura egualmente 
pr< vida ne' mezzi, che feconda nell’ efeguirgli f* 
a meraviglia fervirfi degli flromenti medefimi , 
ordinandogli a molti fini diverfi . Ella ha pollo 
nelle fogl e i condotti eferetori de* vegetabili ; di 
modo che quelli fcparano , e fpingon fuori 1’ u- 
more acquolò, e foverchio, che fe a lungo fi 
trattenefie , fi corromperebbe ne’ vali, e rechcreb. 
be del danno alla Pianta; mentre dall'altra par* 
te fatta quella ispirazione, fi riunifeono pii) fa* 
cilmente le particelle nutritive , ' perchè fi trovano 
f una più accollo all’altra. Si può ben credere, 
che una parte di quella materia nutritiva s’mfi- 
nua ne’ vegetagli per le foglie, giacché attrae*» 
gono in gran copia la ptoggia.e la rugiada, che 
contengono del fale,e del folfo; perchè l’aria è 
piena di particelle fulfurce, ed acide; le quali 
quando fono in quantità eccefiìva , cagionano 
per la loro azione , e reazione coll’aria elallica 
quel caldo, par che tolga il refpiro ,e che per lo piò 

f recede i tuoni , e le tempeflc; onde fi può dir 
rancamente, che da quello radunamento, che fi 
fa Tempre nuovo d'aria, di folfo, e di fpirito a- 
cido , jgrandiflìmo vantaggio ne ricava la vegeta- 
zione. Le particelle, di cui s’ impregnano le fo- 
glie, non v’ha dubbio, che fono 1 materiali, da 
quali vengon formati i principi piò lottili , e 
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più raffinati de’ vegetabili. Perchè l’aria, eh’ $ 
un fluido fottiliffimo, molto più atto riefee a far 
sì, che fi radunino, e fi preparino i principi 
più fenfibili de’ vegetabili , di quello, che non 
fa l’acqua, eh' è un fluido più groflo., e eh’ è 
la parte oziofa dell’ umor nutritivo. Per la fteflg 
ragione è da crederfi,che i principi più raffinati, 
e più attivi degli animali fi preparano parimen- 
te nell’ aria , c che pattando poi pe’ polmoni 
giungono a penetrare nel fangue. 

15. Non vi ba dubbio, che lq foglie abbon- 
dino di particelle fulfuree , ed aeree, mentre fi 
vede, che dalla loro eftremità irafuda fuori certa mite- ' 
ria, eh’ ha del foifo ; e da quelle minqtiflìme particel- 
le di (olfo, egualmente che da quella fottìi pol- 
vere, che fta ne’ fiori , formai* le pecchie le lor 
fiale di cera, la quale appunto per quello facil- 
mente piglia fuoco, ed abbrucia, per aver in 
fc molto folfo. 

tó. Or poffiam dunque con ragione perfuader- 
ci di quello, che per tanto tempo fi è fin qui 
dubitato, cioè, che le foglie fanno l’officio ne’ 
vegetabili, che i polmoni negli Animali. Ma 
ficcome le Piante non anno gli organi di dilata, 
nòne, e di cuntrazione del petto, così molto 
meno refpirano degli Animali la loro ilpirazio- 
ne, e refpirazione unicamente proviene dall’al- 
ternativa del caldo, e del freddo, qioè a dire 
del caldo al freddo per Ispirazione, e dal fred- < 
do al caldo per refpirare; ed è molto credibile, 
che le Piante, che fono piùfugofe, s’imbevano 
per qurtti mezzi di maggior nutrimento d’aria, 
che le Piante più umorofe, ed infipide. La vite 
per efempio, come dalla Sperienza III vediamo,, 
trafpira mepo , che il Melo ; e.febbene la vite 
attrae perle radici dalla terra minor nutrimento 
d’acqua, n’attrae però nella notte molnttimo, 
dall’aria, c più d’ ogni altra Pianta, che riceva 
per le radici del nutrimento d’acqua io gran 
s CO- 
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copia . E per quaato vediamo , quella è la ragio- 
ne, per cpmc’Paefi caldi le Piante anno maggior 
quantità di prìncipi fottìli , ed aromatici , che 
le Piante de’ Paefi Settentrionali ; cioè a dire , perchè 
quelle s’ imbevono di maggior rugiada, che que- 
Ite , Quella congettura , che fembra ragionevole , 
e giuda, ci fommimftra un’altra prova, per 
fpiegarc il come, ed il perchè gli Alberi polli 
troppo abbacìo , o che troppo luflureggiano , 
non fanno frutto ; perchè ellendo in qucito cafo 
impregnati da molta copia d’umore, non hanno 
poi tanta forza d* attrarre quella rugiada be- 
nefica . 

17. Siccome il fapore /quifito de’ frutti,, e 1 * 
odor grato dc’fiori provengono da quelli principi 
ben alfottigliati dell’aria; còsi è molto naturale 
il penfare , che i, vaghi colori di quelli fiori dal- 
la (Uffa cagione dipendono; vedendoli dall’altra 
parte, che i terreni fecchi molto più contribuì* 
feono allo fcherzo de’ varj colori de’ fiori, che i 
terreni umidi, da’ quali ricevono maggior nutri- 
mento d’ acqua . 

18. Vi contribuifce ancora la luce coll'azione, 

che fa fapra la larga fuperfìcie delle foglie , e 
de’ fiori, e con quella libertà, con cui le penetra 
per ogni parte. Quella parimente ferve mobili- 
tare il principio de’ vegetabili ; perchè con ra- 
gione il Cavalier Newton ci dice „ . Non può 
„ forfi fùccedere una trasformazione reciproca 
,, fó i corpi grolfi , e la luce è Ed i corpi non 
„ (poffono efli ricevere una gran parte della loro 
„ attività dalle particelle della luce, ch’entrano 
,, nella lor compofizione ? Perchè è cofa molto 
„ conforme al corfo della Natura , che par , cheli 
,, compiaccia di trasformarli, che 1 corpi fi tra- 
„ (mutino in luce, ed in corpi la luce. (p\ 
„ Ottica Qutjì. 30, R ESPE- 

RI Ut corpi» a tranfnuttntut in lumtn, & lumen in torpora ■ ^ 

•veld* admodum congrutns efl natura ordini, & r ottoni ; J»<* in (« 
Qiujmcdi ttnytrfitniiui iftafi itlifyri viittut , 
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ESPERIENZA CXXII. 

l *. /"'X Uefta efperienza nella prima edizione 
. V^/ di quella opra è rapportata , come io 

T aveva allora inftituita , con troppa 
poca efattezza per poterne dedurre la confeguen- 
za , che adeflb può molto ragionevolmente de- 
durfene , cioè, che le Piante attraggono dell’aria 
elaftica tanto per lo ftelo, che per le foglie ; 
poiché io 1’ ho dopo con molta maggior attenzio- 
nei, e diligenza replicata, ficcome può ognuno 
vedere dal racconto, che ne farò. Piantai dun- 
que a dì 29 di Giugno iti una catinella di vetro 
piena di terra una pianta di menta corredata di 
molte radici, e velandovi dell’acqua, quanta 
potè nella catinella capirne, la ricoperti , come 
nella fig. 35, con un recipiente di vetro zza a, 
e per mezzo di un fifone feci falir 1’ acqua fino 
al fegno notato aa. Nell’ ifteffo tempo collocai 
dell’ illelfa maniera fotto un altro recipiente fi- 
mite ed uguale al primo un’ altra catinella G- 
mite ancora alla prima, e piena di terra ed ac- 
qua , ma fenza niffuna pianta . La capacitò di 
ciafcuno di quelli vali , mifurata dalla fuperficie 
dell’acqua a a , era di 49 pollici cubici. 

2. In capo ad un mele ritrovai, che la men- 
ta aveva cacciato molti fottìi) ramiceli!, e mol- 
te fila di radici, ufcite da’ nodi , eh’ erano fopra 
all’acqua; del che io argomento, che ne fofTe 
probabilmente cagione l'umido grande, che cir- 
condava la Punta . Delle frondi attaccate al 

? ;ambo vecchio in quello primo mefe ne-feccò 
a metà; ma il gambo, e le frondi de’ nuovi 
rampolli fi mantennero per la maggior parte 
•del fulTeguente inverno vegete,. e verdi. 

3. L’acqua fotto i due vafi di vetro zza a fi 
alzava, ed abballava per la varietà forfè del pelo 
dell’ atmosfèra, oppure per la dilatazione , e con- 

tra- 
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trazione alternativa dell’ aria , fupenore al fcgno 
a a . Ma oltre a quello l’acqua dei vafo, che ri* 
copriva la menta, fi alzò tanto {opra di «n, e 
tanto (òpra ancora alla luperficie dell’acqua dell’ 
altro vafo, che facendo il calcolo ritrovai, che 
dell’aria contenuta nel primo vafo doveva necef- 
fariamente efferne la fettima parte filfata o da’ 
vapori, che fi (ollevavano dalla Pianta, o dalla 
Pianta ftefia, che la fucchiava . Ma in qualun- 
que maniera aweniflc , è certo che quell' aria 
fu alforbita tutta ne’ primi due o tre meli dell’ 
diate; nè mai apprelfo ne fu alforbita dell’altra. 

4. All’ entrar d’ Aprile nell’anno apprelfo le- 
vai la menta vecchia ; ed in fuo luogo ne polì 
un’altra nell’ iftcfs’ aria , per vedere, fe ne av- 
rebbe alforbito . Ma quella nuova menta comin- 
ciò fubito a languire, ed in capo a cinque o fei 
giorni feccolfi : laddove un’ altra pianta limile ri- 
coperta dall’altro vafo, che conteneva dell’ aria 
da nove mefi racchiufavi , vegetò per lo fpazio 
d’ un mefe , che vale a dire l’ illelfo tempo a 
proporzione , che aveva nell’aria frefca vegetato 
la prima ; poiché ritrovai , che una pianta gio- 
vine , e tenera nell’ Hlelfa maniera , rinferrataf al 
snefe d’ Aprile non vegetò sì lungamente, che 
un’ altra piò formata , e men giovine , che fi rac- 
chiufe al mefq di Giugno, 

5. Rinferrai nell’ illelfo modo altre piante li- 

mili alle prime nell’aria elìratta per mezzo del- 
ia dillilìazione dal tartaro , e nell’ aria cavata 
ancora per via della dillilìazione dal carbone fof- 
file di Newcajlle . Ma così le prime , come le 
feconde in brevilfimo tempo feccarono . Un’altra 
pianta però limile alle precedenti rinferrata per 
fei, o fette fettimane in un vafo, che contener 
va tre piote d’aria'", della quale w quarta parte 
era fiata per via della difiillazione elìratta dal 
dente di un bue , non lafciò di crefcere da circ* 
due pollici nell’ altezza , e di cacciare lateral- 
mente varie frondi verdi. R 2 6. Ve- 
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6 . Vedendo, che le piante non potevano ve- 
getare in quell'aria da più mefi contaminata dalla 
menta, che io vi aveva il dì 19 di Giugno raq- 
(hiufa; in luogo della pianta vi pofi del zolfo 
polverizzato, e della limatura di ferro mifchiati 
inlieme , ed inumiditi con un poco d’ acqua ; e 
ritrovai , che alforbirono 4 pollici cubici d’ a- 
ria . '1 

ESPERIENZA CXXIII. 

« 

J. O ritrovar. la maniera y come crefcono , 
X e fi allungano 1 teneri ramicelli degli al- 
beri , rpi venne in mente di ficcare nella verga 
a 5 (pilli 1 , 2 , J , 4 ,5 ,diftanti l’uno dall'altro un 
quarto di polì., i quali penetrando tutta la grof- 
fezza della verga , un quarto di poli, ancora u- 
feivano fuori dall’altra parte. Ricurvai fulla ver- 
ga medefimi i capi di quelli (pilli, e firettamen- 
te ve gli legai intorno con un filo incerato. Poi 
con certo colore comporto di minio, ed olio n* 
ti n fi le cinque punte*, e nel tempo , che dalla 
vite cominciano nella primavera a (puntare i primi 
rampolli, punfi in una medefima volta colle cin- 
que punte de' fuddettt (pilli il tenero (armento 
tb in 1 fq po\ indi appoggiando in 0 la punta 
più bada, punfi nell’ifteffa maniera in nm/« , e fi- 
nalmente irv h ; talmente che il (armento era 
in tutta la fna lunghezza fegnato , e divifo da 
tanti punti colorati , ed in confeguenza vifibilif- 
fimi , che avevano di dirtanza l’ uno dall’ altro uq 
quarto di pollice. t 

2. La figura 43 rapprefenta le giufte proporzio- 
ni di quello tralcio offervato nel fuffegaen te Set- 
tembre, quando già era interamente crefciuto . 
Per maggior chiarezza ho notato nelle due figu- 
re 42, e 43 coll’ iftefTc lettere tutt’ i punti cor- 
rifpondenti . 

3. La dilìaoza da r a / aumentò meno 

' . della 
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DELLA VEGETAZIONE. idi 
della fetta n te fi ma parte d’ un pollice . Quella da 
/ a^ fi trovò crefciuta di una vigefimafefta parte. 
Quella da q a p di tre ottavi , e di tre ottavi 
incora la didima da p a o. Quella da o a n tre 
quinti; da n a m , nove decimi; da n a / un pol- 
lice , e un decimo ,• da / a * un pollice , e tre 
decimi ; e da i a h finalmente tre poli. 

4. Offerviamo dunque in quella fperienza, 
che la lunghezza del tralcio (ino al primo nodo 
r non crebbe (e non pochiflìmo ; perchè quelli 
prima parte era già indurita , ed arrivata 
quali all' intero fuo acerefcimento , quando io II 
punii. L’altra feguente, che leparava i due no- 
di r, e », come più tenera, fi allungò un poco 
più ; e la terza comprefa tra n e k , che non 
aveva di lunghezza , le non 1 di poli. , crebbe 

lino a tre pollici e mezzo . Ma 1 ’ intervallo tra 
i e b y ch’era la parte più giovine, e più tenera 
del fartnento, non avendo di lunghezza più dt 
i di poli, nel tempo, che ricevè la" puntura , ne 

acquittò coll’ intero fuo accrelcimento tre pollici. 

5. Si può qui notare la cura fpeciale, che ha 
la Natura di quelli teneri ramiceili ; che per 
apprettar loro una grande abbondanza di materia 
nutritiva, fa nafcerc per tutta la loro Iunghitzi 
varj bottoni di frondi ; le quali fucceflfivamente 
fviluppandofi nel primo armo , fervono , come 
tante potenze per elevare copiofamente in vari 
luoghi il fugo aiimentizio, ed accelerare così l’ 
eftenfione. de’ rami * che creiamo. 

6. Nè quella provvidenza delia Natura, è fola- 
mente per gli alberi, ma pel grano ancora, pel 
fieno, e per tutte le fpecie delle canne ; veden- 
dofi ad ogni nodo quelle foglie conducitrici del 
nutrimento molto tempo avanti , che fia fpunta- 
to il germoglio; e come lo ftelo di quello nuovo 
germoglio, quando nafee , è molto gracile, e de- 
licato, e potrebbe troppo pretto leccare, o rom- 
per/Hacilmente , la Natura ha riparato ancora 

R 3 a que- 
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* quelli due inconvenienti , col veftiilo di un» 
buona guaina , che lo foftiene , e lo conferva 
in quello dato di pieghevolezza , che tanto gli 
é neceffario per arrivare al perfetto fuo accre- 
fcimento . 

.7. Nell' ideila maniera, che legnai cogli fpil- 
li la vite, ho fegnato ancora nella (lagione con- 
venevole gli Sparagi giovini , i Girafoli , ed i 
teneri rampolli di Caprifoglio ; e Tempre la fca- 
la della loro eftenfione fi è ritrovata molto ine- 
gua'e ; effendofi notabilmente più allungate le 
parti più tenere. La parte bianca degli Sparagi, 
eh’ era dentro al terreno , le di cui fibre fon 
dure, ed incordate in paragone di quelle della 
verde , non crebbe fe non pochiflimo . Ma la 
verde, che quando fu da me legnata, fi trova- 
va circa quattro pollici fuor del terreno , fi 
allungò da un quarto di pollice fino ad un pie- 
de; c da un quarto di pollice ad un quarto di 
piede nella maflìma fua eftenfione fi allungò il 
Girafole . 6 

8. Da quelle fperienze è manifefto , che ogni 
bottone divien rampollo per una graduata dila- 
tazione, e per una eftenfione continua di ciafcu- 
na delle lue parti; poiché i nodi del rampollo 
fono . nel bottone I’ uno all’ altro eflremamentc 
vicini ; ficcome può didimamente vederli nella 
gemma della vite, o del fico fpaccata in due. 
Dunque, ogni parte fi eftende per gradi , fintanto 
che riceva V intero fuo accrefcimento. Ed è fa- 
cile a concepirli , come i vsfì capillari allungan- 
doli tanto , fi confervano ciò non oftante cavi ; 
elfendo noto dall’ efperienza , che un cannello di 
vetro diftefo , ed allungato, finché divenga fotti- 
Je, quau come un capello , non lafcu non per 
tanto di conservare la fua cavità. 

9. 1 urto. |’ accrefcimento del tralcio fino al 
primo nodp r é molto poco in paragone dell’ 
accrefcimento delle altre patti . Quello avviene , 

per- : 
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DELLA VEGETAZIONE, *6* 
perchè eflendo le frondi ancora molto picciole , e 
la Ragione afTai frefca , quando comincia a (pun- 
tare , non può falirvi fe non picciola èopia di 
fugo nutritivo; onde non crefcc fe non lenta- 
mente ; e le fue fibre troppo dure divengono 
prima , che abbiano acquetata una lunghezza 
confiderabile , Ma la parte del tralcio , eh’ è 
tra il primo, ed il fecondo nodo, venendo in una 
Ragione più avanzata ». in cui fon più fv Zuppa- 
te le foglie, fi attrae una copia maggiore di nu- 
trimento, per cui fi al'unga piu delia prima.* la 
terza il allunga più della feconda ; e la qqartf 

f ùù della terza per PiRefl* ragione . In Comma 
e ultime a nascere crefcono in tempi uguali 
Tempre più delle ptime. 

io. Quanto più la Ragione è umida, altret- 
tanto per T ordinario più fi allungano, e s’ in- 
grommo tutte le piante ; perchè allora le parti 
tenere , e pieghevoli più lungamente confervano 
queRa lor qualità: laddove in una Ragione afciut- 
ta le fibre fi feccano, e s’ indurirono molto pii} 
preflo. Il freddo ancora , che fopravviene nelle 
notti d’ Autunno, fqole impedire , e ritardare 4 
loro accrefcimento . lo ho un tralcio nato da uq 
anno, di 14 piedi lungo , il quale ha 39 inter- 
valli tutti appreflò a poco dell’ ifiefia lunghezza, 
eccetto alcuni da’ primi , e degli ultimi . Per que- 
fla medefima ragione dell’umido le fave, e va- 
rie altre piante , che Ranno continuamente ab- 
baclo , crefcono ad altezze alle volte eRraordi- 
narie ; perchè le loro parti confervano più lun-r 

E ;o tempo quella mollezza , e quella pieghevo- 
ezza neceffaria all’eftenfione . Ma il troppo grand’ 
umido della Ragione fuole per lo più edere ac- 
compagnato dalla flerilità; e nelle viti fi offer- 
va , che i tralci molto lunghi non portanq 
frutto . 

u* QueRa fperienza , la quale cidimoffra, come 
crefcono i polloni degli alberi, conferma ancorai! 

R 4 /enti- 
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lentimento di Borclli nel f U o Trattato de motu 
Ammiltum Pari li <„p. I? , dove dice , che i 
» teneri rampolli crefcono, c fi eftcndono , come 

” * CCT a i? 50 }*’ P 7 rcf P a nfione dell’umido nel- 
” la midolla fpugnofa; e che quello umido, che 
„ fi dilata, non ritorna mai indietro, perchè vie- 
„ ne attratto dalla qualità fpuenofa della midol- 
» la , la quale balla da fe fola ad attrarlo , e 
” «-'tenerlo, fenza che vi fia bifogno di valvole 

” ? cr . ? rreflar, °, »* ; La q ua lc opinione è molto 
probabile; perchè le particelle dell’ acqua, che 
lono potentemente attratte dalle fibre della mi- 
dolla, e che per confeguenza vi fi attaccano te- 

SfriS'dSi Irt ’ r C debbano ««^riamente 
loffrire della difienfione, prima di poter eflerne 

ìtìlfik'f 0 ' fiaccate. Onde tutta la maf- 
ia delle fibre fpugnofe , che compongono la mi- 
dolla , è forza , che fi dilati , , fi efienda in 

PC t ^T 8 ' 10 far fCrVÌfC U mi - 

•ofia a quefio fine, la Natura in quali tutti i 
^.thapofto u„ forte tramezzo ad ogni nodo, 

jH&S n °^ ? lament J c d o^colo per ritene- 
re iltelfa midolla , e di punto d’ appoggio per 

tt'TLo, f " a f ” 2 * ; ">* ìrr.p'Z^Jr., 

che I umor nutrmvo non fi ritiri , e per aiuta! 

™ , le fiondi , c finalmente 

fo,f - ehe uni fiiflimt fpu s „ 0 fa, 
'rjj' i 1 per °g n ' Parte , dee piuttofto , che 
a" : lun Si>, Produrre qualche cofa , che ton, 

ce-,gi , come farebbe un pomo. Ma quella dif- 
fico Irà fvamfee Cubito, quando fi confiderà che 
oltre a tramfcz, , che fi trovano ad ogni no- 
V ', fono ancora parecchi diaframmi vicin.f- 
mTdolla r a8b f i,tr, 5 ! traverfando la 

ralmerur ^ P ' d,fc0 "° d ' troppo dilatarli late- 
fervarlì *ii^ UC \? ,. pu ^ mo * f o d illintamente of- 
lZ r a "h "Hdo la de’ rami teucri del Noc- 
ctuolo, ed in quell» ancora del Giralolc , c di 

va- 
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vàrie altre piante, in cui leccandoli la midolla 
fi rendono quelli diaframmi vifibiliflìmi ; per- 
chè quando è frefea , e pregna di nutrimento , 
e di fugo, non fi diftinguono Tempre . E flato, 
oflervato di più, che nelle parti fleffe della mi- 
dolla , compofte di vefcichette fufficientemente 
grolle per poterfi ben diflinguere , fono quelle vefei- 
chette formate di fibre , coricate per 1’ ordina- 
rio orizzontalmente, la qual Umazione più atte 
le rende a poter refiftere alla fora deli’ eften- 
fione laterale . N 

13. Simile a quello è P artificio , di cui la 
Natura fi ferve nel far crefcere le penne degli 
uccelli ; potendoli evidentemente olfervare nelle 
penne macllre dell’ala ; nelle quali la parte di 
l'opra, eh’ è più fottile , crefce , c fi eftende per 
mezzo di una midolla fpugnofa , che la riem- 
pie; ma la parte forata, per cui fi attacca all’ 
ala , non fi diftende , fe non per mezzo di 
una ferie di vcfcichette, che mentre fon piene 
d’umido, aumentano il cannello della penna, e 
lo confervano nello flato di pieghevolezza, edi 
morbidezza , eh’ è necelfario a farlo crefcere . Ma 
arrivato eh’ è all’intero fuo accrefcimento , que- 
lle vcfcichette fi feccano ; ed allora fi può ma- 
nifeftamente difeernere , come in ognuna di loro 
fono ambedue le flrcmità riflrette da un dia- 
framma, o fia sfintere, che mentre impedifee P 
eflenfione laterale, favorifee la longitudinale. E 
ficcome nelle penne quella midolla , o per me- 
glio dire quelle vcfcichette divengono inutili , 
quando il cannello è finito di crefcere ; cosi an- 
cora la midolla degli alberi , la quale mentre 
che il ramo crefce, è Tempre piena di fugo, e di 
umido, e che per mezzo di quello umido man- 
tiene le fibre pieghevoli , e colla forza , che ha 
di fucchiare , e di dilatarli , le aiuta a (fenderli , 
ed ingroffarfi; quella midolla appena, che il ra- 
mo ha finito dopo l’anno di crefcere, comincia 

appo- 
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appoco appoco a leccarli , e fi mantiene Tempre 
lecca, colle fuc vefcichette vote Tempre di umo- 
re . Ma la Natura provvida conferva però nella 
parte più interna del bottone per l’anno Tegnen- 
te una porzione di midolla fugofa, e tenera. 

' 14. Coll’ iddio meccanifmo crefcono fenza 
dubbio le oda degli animali : ogni parte , che 
non è ancora indurita, ed edificata, fi aumenta 
per gradi . Ma come i moti delle articolazioni 
non permettono, che le llremità delle oda fieno 
molli , e pieghevoli come le parti de’ vegetabili , 
la Natura le ha provvedute di una certa materia 
giurinola , che mentre conferva la qualità di po- 
terli diffondere, permette all’animale di creTc^re ; 
ma quando poi va a convertirli in odo , glie l’ 
impedifce ; ficcome me ne fono dalla feguente 
(perienza accertato. 

15. Preli un galletto non ancora crefciuto , che 
per metà, e con una punta molto acuta di fer- 
ro gli punii in due luoghi, mezzo pollice l’uno 
dall’altro diilante, l’odo della gamba, il quale 
non era lungo più di due pollici , forando la 
membrana fquamofa, che ricopre la gamba (leda. 
Due meG dopo ammazzai il galletto-, cd avendo (co- 
perto I’ odo , odervai le olcure vefiigia delle due 
pungiture ,che avevano tra loro l'ilfoda dilhnzadi 
mezzo pollice ; di maniera che quella parte 
dell’ odo non fi era niente allungata , dacché la 
punii , (ebbene nell’ ideilo intervallo di tempo 
tutto l’odo crebbe di più d’ un pollice ; c 1’ ac- 
crefcimento fi fece all’ efiremità fuperiore , in 
cui è più abbondante la materia molle, e gluti- 
nofa , nel luogo propriamente della giuntura, o 
[tuffi del capo col corpo dell’ odo. 

id. E ficcome le fibre delle oda fi allungano, 
c s’ iagrodano. per mezzo della materia nutritiva, 
che la Natura lor fomminifira fugofa, e molle ; 
cosi ancora è credibile , che dell’ ilfoffa maniera 
fi dilatano , e fi effondano tutte le altre fibre 

mem- 
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membranofc , mufcolole , ncrvofe , cartilaginofe , 
e vafculofe del corpo animale ; onde può dirli , 
che f animale per quello rifletto vegeti, come U 
pianta . E fommamente imperia , che il nutrir 
mento dell’ animale giovine fu proprio a quella 
opra di vegetazione, e di accrefcimento , foprat- 
tutto per formargli una complettìone robufta, e 
valida ; poiché le nella .prima età dell’ animala 
fi trova la Natura (provvida de' materiali propri, 
e neceflarj a quella opra , molto deboli faranno i 
fili della fua vita . Il che troppo fpelfo fi uerifi- 
ca ne’ figliuoli , mentre crefcono , quando per l’ 
eccedo de’ liquori fpiritoli li alterano, e corrom- 
pono la materia nutritiva, deftinata a dilatare,* 
diffondere tutte le loro fibre . 

17. Le precedenti fperienze ci dimodrano che 

le fibre longitudinali , ed i vali , per cui fi con- 
duce P umor nutritivo nella fudanza legnofa de- 
gli alberi , crefcono il primo anno in lunghezza 
per 1’ ({tendone di ciafcuna delle loro parti : e 
ficcome la Natura nelle dette produzioni fi fer- 
ve di mezzi dmili, o poco tra loro diverfi, pof- 
fiamo molto ragionevolmente congetturare , che 
le tuniche legnofe del fecondo , terzo , quarto an- 
no, ec. non li formano dalla fola dilatazione 
orizzontale de’ vali , ma dall’ edenfione piuttodo 
delle fibre longitudinali , e de’ vafi , ch’efcono 
dal legno dell* anno avanti , con i quali vafi 
confervano fempre una libera comunicazione . Le 
olfervazioni , che .nell’ Efp. XLVI, ( fig. 30 ) ho 
fatte intorno all' accrefcimento di quede tuniche 
legnole maggiormente confermano una tal con- 
gettura : oltrecché troppo è difficile a concepirli , 
come le fibre longitudinali , ed i vali , per cui $ 
irriga d’ umore la tunica legnofa del fecondo an- 
no, pollano formarli dalla fola dilatazione oriz- 
zontale de’ vafi dell’ anno avanti. ^ 

18. Ma in qualunque maniera fi faccia quedo 
accrefcimento di fibre, fempre è per noi aromi- 

tabi- 
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labile la gran diligenza , che la Natura ufa di 
mantener molli, ed arrendevoli le parti , che 
fono tra il legno , e la buccia per mezzo d’ una 
umidità vifcola, che ferve a formare la materia 
duttile , le fibre legnofe , le vefcichette , e le 
gemme. * 

19. In preparare la Natura queda materia dut- 
tile , che dee (ervire alla produzione , ed all’ ac- 
crefcimento di tutte le parti degli animali , e 
de' vegetabili, fceglie delle particelle di gradi di- 
verfillìmi di fcambievole attrazione dotate , e le 
combina poi nella proporzione più convenevole a’ 
luoi dilegni , tanto per formare le fibre delle of. 
fa, e delle parti più molli negli animali, quanto 
ne’ vegetabili le fibre legnofe , ed erbacee . Il 
gran numero delle diverte luftanze,che fi trova- 
no in una pianta medefima , pruova , che vi fie- 
no diverfi vali fatti apporta, e deftinati a con- 
durre diverte fpecie di nutrimento ... In vane 
piante fi veggono quelli vali ripieni d’ un liquore 
o giallo, o rodo, o latticinofo . 

zo. II Dottor Keill nel fuo Trattato delle 
feparazioni animali pag. 49 offerva , che quando 
la Natura vuol fegregare dal fangue una mate- 
ria vifcofa , trova la maniera di ritardarne il 
moto ; il qual ritardamene dà tempo alle parti- 
celle del fangue di meglio unirli , e formare co- 
si la feparazione vifcofa. Un efempio dell’ iflelfo 
metodo ha prima di lui il Dottor Grew ofler- 
vato ne’ Vegetabili, quando la Natura vuol fare 
una fegregazione per comporne una materia du- 
ra . Accade quello però folamente ne’Temi de’ 
frutti , che non fono immediatamente attaccati al 
nocciolo ( che farebbe la rtrada più breve per at- 
trarne l’alimento j ; ma che fon provveduti d’uno 
femplice vafo, porti a m dire, ombrlirale, che porta egli, 
c conduce il nutrimento, girando per la cavità 
del nocciolo , e circondandola tutta fino alla pun- 
ta _• Quello prolungamento di vali ritarda il moto 

del 


Digitized by Google 


DELLA VEGETAZIONE . 
del fugo, e rende il nutrimento, che contengo- 
no , baftantemente vifcofo , per poter divenire una 
fullanza legnofà , e dura . 

ai. Un mcccanifmo fimilifiìmo a quello pub 
olfervarfi ne' lunghi vafi capillari , e fibrofi , che 
fono tra il guido , ed il mallo delle noci , e 
nella mace fibrofa ancora delle noci mofcade . 
Le (fremita di quelle fibre hanno le loro infe- 
zioni negli angoli de* folchi , di cui è vergata la 
fcorza . E l’ufo , a cui la Natura le ha desinate* 
è fenza dubbio di condurre la materia vifcofa,la 
quale (eccandofì va a cambiarft in una fullanza 
dura , di cui fi compone la fcorza ■ Laddove fe 
quella fcorza foffe immediatamente nutrita da quella 
pelliccila polpo la , e molle , che la circonda , 
verrebbe ficuramente dell’iftelfa qualità . Quella 
pelliccila dunque ferve a confervar la fcorza pie- 
ghevole , e molle , fino a che fia la noce intera- 
mente crefciuta . 

za. Negli alberi fempre verdi , che trafpirano 
poco , (iccome il fugo fi muove con molta mag- 
gior lentezza, che in quei , che più copiofamen- 
te trafpirano ; così è molto più vifcofo , e per 
quella fua qualità rende gli alberi fudderti, e le 
loro frondi più proprie a refillerc a’ freddi della 
llagione . Si olTerva di piu , che il fugo degli al- 
beri fempre verdi de’ paeft Meridionali non ha 
tanta vifcofità, quanta ne ha quello degli alberi, 
che fempre verdeggiano nt* paefi Settentrionali , 
come l’Abete, ed altri . Ed in fatti poiché ne’ 
climi caldi maggior copia d’umore trafpira dagli 
alberi, dee necelfariamente avere un movimento 
più celere, 

ESPERIENZA CXXIV. 

I. T) Er ritrovare, come fi fviluppano le tenere 
J. frondi degli alberi, fermai fopra una ta- 
voletta, o fia una fpatol* di legno di Quercia 

ab 
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abcd , dell’ ilìefla forma, c grandezza , che nel- 
la fig 44 fi vede rapprefentata , 15 punte di fpilli 
xx tutti tra loro difianti delTidefia mifura d’ un 
quarto di pollice ; e d'un quarto di poli, ancora 
ugualmente elevati fulla fuperficie della tavoletta. 
Con quelli 25 fpiili tinti prima col minio punii 
nella dovuta fiagione varie frondi di diverfi al- 
beri; e fra le altre una picciola fronda di Fico, 
che nella fig. 45 dileguata fi vede della mcdeli- 
0 ma forma, e grandezza, che aveva, quando fu 
^Unta . 

■2. La figura 4 6 rapprefenta I’ fftefta fronda 
già interamente crefciuta,e co’fuoi punti legna- 
ti da’ numeri ftelfi della fig- 45, per potergli pa- 
ragonare, e vedere, in qual proporzione fi fono 
nel crefcere della fronda allontanati; cioè a dire, 
da un quarto fino a poco meno , che tre quarti 
di pollice. " 

3. Vediamo dunque in quella efperienza , che 
Paccrefcimento delle frondi fi fa , come quello 
de’ rami, per la dilatazione di ognuna delle loro 
parti; e polliamo fenza dubbio argomentare , che 
deH’iftelTa maniera fi faccia 1’ accrefcimento de’ 
frutti . 

4. Se (pedo lì ripetelfero quelle fperienze , ci 
fòmminillrerebbero probabilmente molte curiofe 
ofifervazioni intorno alla figura delle fronda, di- 
mofirandoci in quelle , che fono diverfillìme tra 
loro in lunghezza , e larghezza , la differenza de’ 
movimenti laterali , e diretti da’ fuddetti punti 
coloriti ; 

5. Del redo non è difficile a concepirli , che 
racchiufa l’aria, e l’ umor nutritivo nelle ionu- 
merabili vefcichette delle frondi , e de’ ramicelli 
giovini , abbiano tanta forza, che badi a cagio- 
nare l’efpanfione di quelle, credendone di que- 
lli ; fapendo noi dalle Sperienze del III. Capito- 
lo , qual forza abbia quedo umor nutritivo ne’ 
tralci ; e dall’ Efp. XXXII la grand’ energia , 
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DELLA VEGETAZIONE . v/x 
«oì ! a quale 1 ’ acqua s’ inlìnua ne’ pifelli , e gli 
gonfia . 

6. Sappiamo inoltre , che 1’ acqua ribaldata 
nella macchina, che fi adopra a folle varia per 
mezzo dei fuòco , agifce con grandiflfima 
ior/a. Dunque il fugo nutritivo degli alberi , 
che non è altro, che una compofizione d’ acqua, 
di aria, e di altre particelle attive , dee con 
molta forza agire ne’ vafi capillari , e nel- 
le vefcichette delle piante, febbene rifcaldato, e 
dilatato non fia , che dal femplice calore del 
Sole . 

7 . Quelle olfcTvazioni ci dimoftrano dunque , 
che la Natura eferrita Tempre, benché fegreta,e 
tacita , nelle opre fue una potenza molto conlU 
derabile, per condurle tutte alla lor dovuta per- 
fezione ; pruova manifefta dell’ intelligenza del 
fomm'o Autore , che ha faputo dirigere tutte quelle 
potenze, e concertarle infieme nella più giuda , 
ed efatta proporzione , per cui potelfero meglio 
concorrere non fidamente alla produzione , ma 
alia perfezione ancora degli Enti naturali ; poi- 
ché lenza una guida direttrice tutte quelle po- 
tenze avrebbero prodotto un Caos in vece della 
regolata, e meravigliofa macchina dell’ Uni verfo. 

d. Egli è certo , che il calor del Sole dilata , 
e rarifica 1 ’ umor nutritivo non fidamente nelle 
parti efpofte all’ aria , ma nelle radici ancora de’ 
vegetabili; avendo noi nell’ Efp. XX. olfervato , 
quanto fenfibilmente agifce nelle palle de’ termo- 
metri feppell.te a varie profondità nel terreno . 
E quando nelle ore più calde della giornata lo 
fpirito di vino, contenuto nel termometro efpo- 
flo all’ aria libera, dal vigefimo primo grado, in 
cui era al far del giorno, fi ritrovava arrivato 
al quarantottefimo , quello allora del fecondo ter- 
mometro profondato due pollici fimo il terre- 
no dimofirava il grado quarantefimo quinto, e 
nel terzo, quarto, e quinto difegnava lo fpirito 
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di vino mioor numero di gradi a proporzione 
che più bada era collocata la palla ; di maniera 
che edendo quella del fello alla maggior profon- 
dità di due piedi, lo fpirito di vino non dile- 
gnava più di 51 gradi . Il calor del fole rifcal- 
da dunque .tutte le parti de’ vegetabili, e dilata 
per confeguenza l’umor nutritivo , che corre per 
le medelìme . Quello calore però molto più fen- 
fibilc è nel tronco , e nelle parti efpolle all’aria, 
che nelle radici, particolarmente in quelle, che 
hanno due piedi e più di profondità nel terreno, 
dove non foffrono tanto le alternative del caldo, 
e del freddo , della notte , e del giorno . Ma 
nella parte della pianta, ch’i fuor del terreno , 
dobbiamo credere che J’umor nutritivo lì dila- 
ti, e fi rarifichi molto, vedendo noi che il ca- 
lor dell' aria fi avanza tanto , che fa nel ter- 
mometro fol levare lo fpirito di vino dal zi fino 
al 48 grado fopra al punto della congelazione . 

9. Quando il freddo dell’ inverno 17x4 ebbe 
nella fua .maggior intenfìtà tanta forza da far ge- 
lare l’acqua (lagnante di circa un pollice di grctf- 
fezza vicino alla fuperficie, lo fpirito di vino nel 
primo termometro efpolio all’ aria aperta bafsò 
4 gradi lotto al punto della congelazione ; e 4 
gradi fopra fi trovò nel fecondo., la di cui palla 
era a due poli, di profondità nel terreno; e nel 
terzo, quarto, e quinto più alto a proporzione 
della maggior profondità , che s’era data alle pal- 
le ; onde nel fello , che ne aveva due piedi , di- 
fegnava lo fpirito di vino il decimo grado fopra 
al punto della congelazione , Ora in quello fiato 
fembrava , che l'opra della vegetazione folle o in- 
teramente celiata, o ceffata almeno in quelle par- 
ti , cfi’erano alia forza del gelo foggette. 

10. Ma calmato che fu il rigor della flagio- 
ne a fegno, che lo fpirito di vino rifai! nel pri- 
mo termometro a cinque gradi fopra al punto 
della congelazione, nel fecondo a è, c nel fello 
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DELLA VEGETAZIONE. z 7 f 
a 13; Tumor nutritivo, che era flato dal fred- 
do eflremamcnte condenfato, fi dilatò al ritorno 
di quello poco di caldo , e fece (puntare varie 
piante, per così dire , più ardite, cioè alcune di 
quelle, che feropre verdeggiano, alcuni Narcifi(^) 
Crochi, ed altre. Quelle piante primaticce par- 
tecipano fenza dubbio molto della natura di quel- 
le, che confervano Tempre verdi le frondi ; vale a. 
dire , che anch’effe trafpirano poco; che il loro umore 
fi muove con fomma lentezza; e diviene percon- 
feguenza piò vifcofo, e piò proprio a refiflere al 
freddo; e finalmente la picciola forza di efpan- 
lìonc , che può avere in tempo d’ inverno , s’im- 
piega quali tutta a far n^feere , e dilatare la 

J iianta ; laddove in quelle, che trafpirano molto* 
a maggior parte di quella picciola forza è dalia 
trafpirazione diftrutta. 

11. Guidato adelfo da’ lumi , che quelle e molte 
delle precedenti efperienze mi fomminìflano, eli- 
minerò la vegetazione delle piante, comincian- 
do dal primo embrione fino allo flato di perfet- 
ta maturità ;fenza entrare nella particolare deten- 
zione delle loro parti e flruttura , avendola già 
«fattamente, e con molta diligenza efeguita il Dot- 
tor Grew, e Malpighi . 

iz. Primieramente dalle Sperienze LVI , LV1I, 
e LVIII intorno al grano, a’ pifelli , ed ai fe- 
. aape dillillato Tappiamo che i Temi delle Piante 
contengono i piò attivi principi, i quali fono in 
loro, (ino al tempo, che debbono germogliare, 
uniti e trattenuti da un tal grado di coetìone , 
che balla per trattenergli. Se quelli Temi folfero 
d’ una coflituzione piò molle, troppo predo fi 
corromperebbero, e fi fciogiierebbcro, conforme 
prello fi fciolgono, e fi corrompono le altre par- 
ti tenere, ed annuali de’vegetabili . Se poi folfero d* 
una coflituzione più.foda e ferma, come il legno 
piò interno della Quercia, molfi anni certamente 
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274 DELLA VEGETAZIONE, 
paffar dovrebbero per fargli germogliare 

13. Quando dunque fi feppeilifce ne) terre- 
no un granello , egli ne attrae in pochi gior- 
ni tanto umore , che bada a farlo con grandif- 
fima forza gonfiare, fìccome fi è offervato nell’ 
efperienza de’ pifelli dentro la pentola ( Efp. 32 ). 

Pig. 47 » Quello gonfiamento de’ lobi del granello ar ar 
fpigne in fu l’umido, e lo fa paffare da’ vali ca- 
pillari rr (che fono le radici del fetne) alla bar- 
bicellarztl; onde quella barbiceli s’ ingrandi fee ; 
ed acquidata che ha una certa lunghezza, fuc- 
chia di per fe (leda dal terreno l’umido, che gli bi- 
fogna per nutrirli ,e per aumentarli . Qued’ aumen- 
é to fi fa in sii verfo e, ed in giù verfo d\ onde 

i lobi vengono fpinti in alto , e la barbicel la in giù 
dentro al terreno ; dove quando è mediocre- 
mente crefciuta , fomminidra al germe, o fia al- 
la piuma b il nutrimento, per cui quello germe 
$’ ingroda , ed apre> i lobi arar, i quali conti- 
nuano nell’ ideilo tempo ad elevarfi , fintanto 
che ufeiti fuor del terreno fi dendono, e fi fan 
ampi 1 ed alfottigliandofi finalmente divengono 
frondi , che fervono ad alimentare il germe an- 
cor giovine, a cui fono talmente necelfarie , che 
togliendole fi vede fubito il germe perire, eccet- 
tuandone però quello de’ legumi , i cui lobi 
non fi cambiano in frondi . E' probabiliffimo dun- 
que che quede frondi feminali rendono al germe 
gli delfi offici , che le frondi , che fono intorno 
a’ pomi , a’ cotogni, ed altri frutti , rendono a 
quedi frutti medefimi , cioè, di folievare 1 ’ umor 
nutritivo, e di condurlo fin dentro alla loro sfera 
d’attrazione ( Veggafi l’Efp. Vili, e XXX). Ma 
quando è già badantemente crefciuto , e che ha 
cominciato a mettere i rami, e le frondi, per 
poterli tirar fu il nutrimento ; quede foglie fe- 
> minali divengono allora inutili , e feccano non 
fidamente per cagione dell' ombra delle altre fron- 
di , che fa feemare la loro trafpirazione , c con- 
» -• - le. 
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DELLA VEGETAZIONE. 27 * 
feguentemente la lor forza d’ attrazione ; ma 
perchè ancora le frondi fuperiori crefcendo priva* 
no le feminali inferiori dei folito nutrimento. 

14 Siccome poi va crefcendo l’albore, così co- 
minciano a fvilupparfì il primo , il fecondo , il terzo, 
c ’l quarto ordine de’rami ; de’quali i più baffi fi 
allungano Tempre più, non folamente perchèJono 
i primi a nafcere ; ma perchè hanno l’origine 
più vicina alla radice, e nelle parti più groffe 
del troncp, che fomminiffiano loro una copia 
maggiore di nutrimento. » 

‘ 13. Da quella regolata proporzione de’ rami 
dipende la vaga figura predo a poco paraboli- 
ca , che acquiflano gli alberi piantati radi ; la 
quale acquiflar non pollo no gli alberi delle forede, 
dove fono troppo l’uno fopra l’altro affollati ; per- 
chè i rami inferiori ritrovandoli all’ ombra poco 
trafpirano, e poco per confeguenza è il nutri- 
mento, che attraggono ; onde vanno in breve 
tempo a feccarfi : laddove quei della cima efpo- 
fli al fole, ed all’ aria aperta trafpirano abbon- 
devolmentc, c molta copia imbevono d’umore, 
per cui effa cima maggiormente s’ innalza . Al 
contrario quando tagliandoft una felva di alberi 
grandi , fe ne lafciano alcuni piccioli fparfi di 
parte in parte; fi vede per efperienza che que- 
lli piccioli mettono lateralmente de’ rami , che 
trafpirano per le frondi molto umido ; e molto 
per confeguenza attraendone, crefcono in breve 
tempo , e fan feccare per mancanza di. nutrir 
mento la cima. 

14. E ficcome nelle forefte gli alberi crefcono 
folamente in altezza , perchè effendo tutto l’umo- 
re dalle frondi foilevato verfo la cima , perifco- 
no i rami laterali per mancanza di trafpirazio- 
ne, e di nutrimento; così i rami più grolTi,che 
fanno col tronco ordinariamente un angolo di 
circa 45 gradi , e riempiono egualmente lo {pa- 
lio tra’ rami piu baffi , c la cima , formano anco- 
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ra una fpecie quali di pannocchia parabolica, che 
dà ombra agli altri piccioli ratniceili ,che fpuntano 
lateralmente , e gli fa perire per difetto eziandio 
di trafpirazione , e di alimento . E perciò nelle 
Selve fi -vede che i rami degli alberi non) fono 
meno lifci, che ’l tronco; e quando hanno la 
fommità bea e I polla all’ aria libera, c al Sole , 
ingrolfano molto. 

15. Quando i rami fono baftantemente vigo- 

rofi , ed hanno lateralmente molti ramiceli! fron- 
duti , per attrarre in grande abbondanza 1’ umo- 
re, non fogUono gli alberi Iblievarfi molto. E 
quando pel contrario fi follevano , i loro rami 
ordinariamente fono deboli . Polliamo dunque ri- 
guardar 1’ albore come una macchina comporta di 
tante potenze , quanti fono i rami , che traggo- 
no tutti la loro fufianza da una Madre comune, 
eh’ è la radice." e polliamo ancor dire che J’ac- 
crefcimento, che riceve l’albore ogni anno , fia 
proporzionale alla fomma delle fue potenze at- 
trattive, e alla quantità del nutrimento , che 1 
la radice fomminilìra. Quella potenza attrattiva 
è minore, o maggiore fecondo la diverfa età dell* 
albore , e fecondo la diverfità ancora della Ca- 
gione pi ù o meno favorevole . » 

16. La proporzione dell* accrefcimento de’ 
rami laterali per riguardo a quei della cima di- 
pende molto dalla proporzione di quelle potenze 
attrattive; poiché fc i rami laterali poco o nien- 
te traforano , è certo che lo Itelo s’innalzerà , 
e i rami vicini alla cima avanzeranno tutti gli 
altri di molto , ficcome accade agli alberi delle 
forelle . Ma fe i rami laterali trafpirano pref- 
f<» a poco ugualmente che i rami, che fono alla 
fommrià , fi allungheranno , e s’ ingrolTeranno quc. 
Ili molto meno, e quelli molto più, che nel pri- 
mo cafo . Generalmente gli alberi hanno quello di 
comune con altre piante , che quando fono af- 
follati c rirtretti, fi allungano molto. 

17. Sic» 


Digitized by Google 



DELLE VEGETAZIONI. 277 

17. Siccome poi le frondi fono lomcnatnente 
necertaric all’ accrefcimento degli alberi ; così la 
Natura non ha mancato d* arricchirne quelle 
parti, che più delle altre hanno bifogno di nutrimen- 
to. - anzi ha veftito d’ una morbida lanugine er- 
bacea,! cui fili pofTono chiamarli le prime frondi, 
tutti quei luoghi, in cui fpuntar debbono i ra- 
micelli, e le gemme, per difendergli in quella 
maniera , e fomminillrar loro del nutrimento nel 
tempo, che non fono ancora fviluppate le frondi . 

18. Da quelle olfervazioni portiamo noi rica- 
vare una pruova molto fenfibile della meravi- 
gliofa intelligenza dell’Autore della Natura, e de’ 
mezzi diverfi, di cui Egli , fecondo le di verfe cir- 
cortanze , fi vale per condurre tutte le fue opte a 
perfezione. Poiché quando le gemme fono ancora 
così picciole , che poflono chiamarli gli embrioni 
de’futuri rampolli , veggiaroo che i mezzi , di ciu 
la Natura fi ferve per nutrirle , fono proporzio- 
nati alla loro picciolczza , e al loro poco bifogno. 
Ma quando quelle gemme fon gii formate, e che 
richieggono per confeguenza una copia maggio- 
re d’ alimento , comincia la Natura a cangiar 
metodo; e diviene di giorno in giorno più li- 
berale a mifura, che fi vanno fviluppando le fo- 
glie; cioè a dire, a mifura che più valorofa di- 
viene la potenza attrattiva : di maniera che la 
quantità del nutrimento erdee tempre a propor- 
zione dell’ accrefcimento dell’ albore , e del bifo- 
gno , che ha di nutrirli . 

19. Ma per quanto quell’arte fia mirabile nel- 
le frondi, vieppiù curiofa e ammirabile è quel- 
la , che s’orterva ne’ fiori ; e più Angolare la loro 
maniera d’ aprirli , e di crefeere . La Natura 
gli ha formati non (blamente per difendere il 
frutto, o il grano , ma per fomminillrargli an- 
che il nutrimento dovuto ; vedendofi che quan- 
do il frutto è già allegato, e contiene in com- 
pendio il picciolo albore feminale con tutte le 
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278 DELLA VEGETAZIONE, 
lue .membrane fi rende abile allora coli’ ajuto 
delle fiondi, che fi fviluppano, a fucchiare tanjo 
nutrimento, che bada per fe , e pel feto , di cai 
è impregnato; ri fiori , divenuti inutili, fi lec- 
cano, e cadono in breve tempo. > » 

,:20. Se dopo infinite ricerche fatte da’ $ù ec- 
cellenti Offcrvatori , per ritrovare qual ufo ab- 
bia quella polvere detta fecondatrice , che fi trova 
fugli Itami de’ fiori , non abbiamo finora altro che 
congetture,* creda, che anche a me farà lecito 
d’ avanzar le mie, ricavate dalla prova manifefia, 
che abbiamo del folfo, che attrae a fe vigorofamen- 
te l’aria ; la qual offervazione mi pare che ci 
conduca a penfare , che la prima azione di que- 
lla polvere fu d’attrarre 1’ aria claftica , ! * di 
unirli intimamente colle fue particelle le più 
attive, e più raffinate . Poiché é probabiliffimo 
che quella polvere contenga in fe molto folfo 
purificato , fapendofi che i Chimici cavano dal 
/■ zafferano un olio molto fottile . E fupponendofì 
quello 1’ ufo, a cui fìa quella polvere dellinata 
.'dilla Natura , non poteva certamente effer me- 
‘ S li0 , collocata , che fulle mobili ellremità delle 
. punte fottililfime degli dami ; dove ogni pie- 
c+olo follìa. di vento può difperderla nell’ aria, e 
circondare così la pianta d’ un’ atmosfera di fol- 
fo fottile e fubìimato ; il quale unito coll’ et- 
iliche particelle dell’ aria , é forfè da diverfe par- 
ti della pianta tirato ,- e particolarmente dal pi- 
flìlto , di dove poi fi conduce nel caffettino de’ 
Censi : il che dee principalmente accadere la 
no£&., quando i petali de* fiori danno chiufi , e 
, come tutte le altre parti della pianta, nello 
finto, e nel tempo di poter meglio attrarre. E 
le. nói fondati fulle fperienze del Signor Cava- 
liére Ifacco, Newton, il quale ha ritrovato, che 
il folfo attrae il lume, fupponiamo che a que- 
lle particelle di folfo, e di aria mifchiate, ed 
unite infteme fi aggiungano alcune particelle di 
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lume , non poliamo dire , che il riluttato di 

S tuelli tre principi i più attivi cella Natura , 
ormi quello, che chiamano punftum /alieni , o 
fra il principio di vita , che dee comunicarla a 
tutta la pianta feminale ì Ecco dunque che per 
una analifi regolare della Natura vegetabile fa- 
remmo pervenuti al principio primitivo , che i' 
anima nella fua prima origine . 

CONCLUSIONE. 

1. Alle precedenti fperienze ci è nota la 
1 J quantità di umore, che attraggono , e 
trafpirano varie fpecie di piante. Ci fon noti i 
cambiamenti , che a quella lor trafpirazione ca-< 
gionano il caldo , il freddo , la liceità , e l’umi- 
dità dell’ aria: lappiamo qual provvilìone d’umo- 
re ha pollo la Natura nel feno della terra per 
fervire alla produzione, ed al mantenimento de’ 
Vegetabili ; e perchè tutto quello umore non fa- 
rebbe di gran lunga fufficients a fu p p f i re alla 
loro molto copiofa trafpirazione , vediamo che 
vi fi aggiugne ancora quello della rugiada . Sap- 
piamo che i Vegetabili fucchiano 1 ’ umido e per 
lo fielo, e per le frondi , conforme per lo fleto 
ancora, e per le frondi lo trafpirano . Abbiamo 
ritrovato il grado di calore, col quale (^>era il 
fole in tutte le diverfe parfi de'Vegetabili , co- 
minciando dalla cima fino alle ultime radici , , 
che fono a due piedi di profondità fotto la fu- 
perficie della terra . Abbiamo parimente ritro- 
vata la gran forza, colla quale le piante*, i lo- 
ro rami, e le frondi attraggono il fugo nutriti- 
vo pe’loro vafi capillari . Ci è noto quanto le 
frondi trafpirano, e qual parte abbiano alla gran- 
de opra della vegetazione ; ficcome ancora co- 
nofciamo la gran cura, e diligenza , che ha la 
Natura avuto di collocar quefle frondi, dove fono 
piu utili , e ma Ili me in. quei luoghi , dove la 
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pianta ha più bifogno di alimento , o per nu- 
trire i teneri rampolli , che fpuntano , o per far 
erefcere i frutti . 

2. Ci è noto ancora dalle u’time fopra deferitte 
fperienze, che l’ accrefcimento così de* rampolli , 
come delle frondi,e de’ frutti confifte nell’ eltenfio- 
ne particolare di ciafcuna delle loro parti; la qual’ 
eftenfione fi fa per mezzo delle innumerabili ve- 
fciehette, che gli compongono, e che fon ripiene 
d’un certo liquore, che dilatandoli, diftcode, e di- 
lata ancora le parti atte a difenderli . 

3. Sappiamo la forza, che ha il fugo nutritivo 
delle viti nella fiagione, che lagrimano, e la li- 
bertà, 'colla quale generalmente fate, e difcende , 
fecondo viene dalla trafpirazione delle frondi agi- 
tato. Sappiamo ancora che quello fugo in tutti 
gli àlberi fi comunica pe’ vali laterali con moltif- 
mna facilità . Ed abbiamo finalmente manifelle 
pruove che i Vegetabili imbevono una gran quan- 
tità d’aria, la quale con elfo loro intimamente s’ 
incorpora . 

4. Or tutte quelle cognizioni, non è potàbile , 
che rimangano feriti; anzi abbiamo tutto il mo- 
tivo di credere che utilitàme faranno all’ Agri- 
coltura , ed all’arte di coltivare i Giardini , tanto 
per rettificare alcune pratiche fondate fopra a no- 
zioni mai concepite , c per condurci a {piegar la 
ragione di varj ufi , di cui la fola efperienza ci 
ha dato a conofcere l’ utilità; quanto per metter- 
ci in illato di far altre più confiderabili fcoperte 
intorno alla natura, ed all’economia de’ Vegetabi- 
li . Ma ficcome fenza una ferie regolare di varie 
replicate efperienze non potàamo fperar mai di 
far progreffi nella Scienza delle cofe naturali ; cosi 
non ci dee rincrefcere che appoco appoco anco- 
ra nella pratica fe ne difeopra il vantaggio. 

5. Tutti i Vegetabili, è certo che per alimen- 
tarli traggono il nutrimento da uno ifeffo princi- 
pio. La diverfità dunque delle loro figure lì dee 
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attribuire a quella de' loro piccioli vali. Balla fo- 
lamente quella divertiti a cambiare , e variare le 
combinazioni de’ principi comuni, ed a produrre 
le diverfe figure, da cui dipende che alcune pian- 
te contengono più folfo, altre più Tale, più acqua, 
cc. ; che alcune fieno d’una consunzione più lana, 
e più durevole; altre d’una tenitura più molle, 
e più facile a poterli guadare , e didruggcre . E 
perciò alcune piante vegetano meglio in certi cli- 
mi . Perciò ad alcune giova il grand’ umido , ad 
altre nuoce. Alcune richieggono un terreno graffo 
e forte, altre magro e labbiofo. Ad alcune fa 
bene l’ombra, ad altre il fole, ec. .Se noipoteffi- 
mo giugnere mai a vedere , e conofcere minuta- 
mente la (bruttura delle parti, da cui dipende la 
figura de’ Vegetabili , oh qual fpettacolo fcoprirem- 
mo curiofo, e magnifico! qual arte inimitabile/ 
qual varietà di macchine! qual maedria di lavo- 
ri! quandi moli razione finalmente d’una confuma- 
ta Sapienza , che non ha pari ! 

6. Lo (lato de’ Vegetabili corrifponde molto a 
quello dell’aria, e delle liagioni. Poiché mentre 
la lìagione è convenevolmente temperata di cal- 
do, e di freddo, di «feiutto, e di umido, fi veg- 
gono profpere c vigorofe tutte le Piante. Ma 
quando giugne ad alcuno di quelli elfremi, patiro- 
no le Piante più o meno a proporzione della di- 
verta loro teffitura , e della forza , e robultezza » 
che allora poffeggono. 

7 . La ragione, per cui le diverfe liagioni fono 
a certe piante favorevoli , ad altre contrarie , di- 
pende in parte dalla quantità della trafpirazione , 
che mandano quelle Piante . Così le Piante tem- 
pre verdi, che trafpirano poco, e che hanno un 
fugo oliofo, vifeofo, e denfo, meglio delle al- 
tre refillono al freddo; e poco nutrimento bada 
loro per mantenerli . Quelle medefime Piante 
nel caldo cftivo non vegetano cosi bene ; per- 
chè troppo allora è l’ umore , che trafpirano , per 

pò- 
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poter eflfere ricompenfato da quello , che lentamen- 
te fucchiano in picciola quantità . L’ ifteffo dee pa- 
rimente dirli delle Piante, che vegetano ne’Mefi 
di Gennaio, e Febbraio, e che avanzandoli la Pri- 
mavera pcrifcono; cicè adire, perilcono fubito, 
che la loro trafpirazione diviene troppo abbondan- 
te* Così ancora 1 granì (eminau prima dell’ inver- 
no, ed i pifelli, c le fave feminate nella ftagione 
per loro favorevole , cioè a dire ne’ Mefi di Novem- 
bre , Gennajo, e Febbraio, non fi follevano, che 
molto poco in altezza . Mentre però dura il freddo 
non lalciano di profondare le loro radici nel terre- 
no, che allora è più caldo dell’aria, onde portano 
maggior copia di nutrimento fucchiarne , quando poi 
cominciano più confiderabilmente a crefcere , ed a 
trafpirare . • Ma fé vogliono ferainarfi i pifelli nel 
mefe di Giugno, per raccoglierli poi al Settembre, 
è certo che non riefeono , purché l’ eftate non fia 
frefea ed umida, fenza la qual condizione il caldo 
del fole facendogli troppo trafpirare, fecca, ed in- 
durifee le loro fibre prima, che fieno interamente 
crefciute . 

8. Quantunque le precedenti efpericnze , e le 
più ordinarie offervazioni ancora ci tlimoftrano che 
molta forza le radici pofleggono di ftenderfi , e di 

prolondarfi nel terreno ; è certo però ,che altrettan- 
to più fi profondano, quanto minore è la refiftenza, 
che trovano . Così quando fi lavora , e fi fmuove la 
terra, e vi fi mifchiano diverfe materie, come cre- 
ta, calcina, marna , limo, ed altre, ne rifiata- 
no diverti vantaggi, di cui il primo è d’ impin- 
guarla, e renderla fertile, il fecondo di fcioglierla , 
e rammollirla , perchè i’ aria più agevolmente 
penetri nelle radici j onde maggior forza abbiano di 
crefcere , e profondarli . 

9, Quanto maggiore farà la fuperficie delle radici 
per riguardo a quella delie altre parti della Pianta, 
tanto maggior nutrimento la Pianta ftelfa fucchie- 
rà dai terreno, e tanto più vigorofa fi mofirerà,e 

più 
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più abile farà a reGdere al freddo, ed alle altre 
intemperie delia (tagionc. 

io. La fcienza dunque della cultura della Cam- 
pagna confitte principalmente in conofccre' qual 
terreno , e quale Ragione fìa più propia per le diverie 
fpecie de’ grani , che G debbono Vcminare . Sicché 
cominciando dal terreno più pingue , Gno al più 
magro e leggiero , nefluna parte ne rimanghi inu- 
tile , ma Ga tutto lavorato , per far profondare , e per 
nutrir le radici, quanto meglio farà pottìbile. Nè vi ha 
dubbio che molte utililGme idee ci nafcereb- 
bero intorno alle diverfc maniere di concimare, 
ed alla diverfa cultura , che dar G potrebbe a’ 
terreni diverG , fecondo la diverGtà delle (fagia- 
ni , e de* grani ; fe non ci rincrefceflc di far fo- 
vente delle oifervazioni intorno a tutto ciò, che 
a quelli medcfimi grani , mentre danno crescen- 
do, accade non Solamente Sopra al terreno, ma 
ancora Sotto nelle radici , che mettono . Do- 
vremmo noi in primo luogo efaminar le piante, 
che crefcono in diverfo terreno , e Sebbene dell’ 
iftelfa fpecie, fono alle volte diverfamente col- 
tivate . Conosceremmo per efempio , tra varie 
altre cofe utilidime a faperfi , fe il grano G Se- 
mini troppo rado, o troppo folto , paragonando 
Solamente là lunghezza, e I’ edenGone d’ ogni 
radice , e Sue barbicelle collo Spazio di terra , 
che può occupare lenza nuocere alle altre. 

E poiché Sappiamo che col fugo nuiritivo G mi- 
schia una gran quantità d’ aria per incorporarli 
colla fudanza delta de’ vegetabili , polliamo da 
quello. perfuaderci che l’ufo di ooltivare , e la- 
vorare il terreno ferve non Solamente a render- 
lo più follo, ed agevole ad elfere dalie radici pe- 
netrato, ma a farlo ancora divenire molto più 
fertile, per cagione delle particelle aeree, Sul- 
furee, ed .acide, che riceve dall’aria, le quali 
molto più facilmente polfono col terreno mi- 
fchiarfi , quando è difciolto . Ciocché fi confer- 
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ma dalla fertilità, che le terre vergini acquifta- 
no col rimaner efpofte per qualche tempo ali’ 
aria. 

li. E ficcome noi abbiamo oflfervato che le 
piante imbevono, e trtfpirano una copia grande 
di umore , e che alla loro trafpirazione contri- 
buì fce molto la tempera dell’ aria ; così una del- 
le noflre principali attenzioni nella lor .cultura 
dev’ eflfere di feminarle , o di piantarle, ne’ terre- 
ni , e nelle ftagioni piu proprie ; acciocché pof- 
fano imbevere la giuda quantità di nutrimento , 
ehe loro bifogna ; e di non mancar poi di cam- 
biare, o di rinnovare almeno il terreno, mifchiandovi 
delle materie, che deno piene di particelle fatine, 
fulfurce , ed aeree , come letame , calcina , cene- 
ri , «zolle, terra brugiata (r), c delle materie an- 
cora , che contengono del nitro , ed altri Tali ; 
perchè febbene ne’ vegetabili non fi trova nè fai 
comune, nè nitro ;(j)cirendo ciò non odante cer- 
to dall’ efpericnza che quedi fall aumentano la 
fertilità della terra , dobbiamo credere che ne’ 
Vegetabili non fi rinvengono, perchè la lor for- 
ma nella vegetazione è fommamente alterata , 
per cagione forfè dei toro Tale acido volatile , 
«he fi fepara dall’aria, e dalia terra-, colle qua- 
li era unito , e forma col fugo nutritivo al. 
tre nuove combinazioni , che niente raflomi- 
gitano ai fate. Il che fi conferma dalia gran 
quantità d’aria, e di fai volatile') che fi trova 
nel tartaro de' liquori fermentati , il qual fiale è 
da riguardarli , còme proveniente da’ vegetabili \ 

S ichè i Chimici credono che non vi fia nella 
atura , che (blamente un fiale volatile , dal qua- 
le fono tutti i fali formati per varie maniere di 

com- 

CO Qudl* terra atta a* far fuoco , di cui* in Olanda 
fuot fervirfi -la gente povera in vece del carbone , e delle 
legna. 

CO II Sig. Bouldue ba ritrovato del Tele , e del nitro ne’ 
Vegftebili , ficcome nella Traduzione Francete di qutlU Q* 
pra l notato dal Sig. de Bouffon. 
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combinazioni divcrfiffime Cuna dall’altra. Tutti 
quelli principi dunque uniti inficine fon quei , 
che coftituifcono la materia nutritiva , ed at- 
ta a difenderli , della quale fi compongono i ve- 
getabili, non efficndo il folo veicolo acquofo per 
le fieffo l'ufficiente a rendere una terra fertile . 

12. Ma non termina qui la diligenza, e l’ in- 
dù It r i a , che dobbiamo per le piante adoperare , 
fe vogliamo renderle feconde ; poiché varie altre 
circolianze . vi fono, da cui dipende quella loro 
fecondità . Per efempio veggiamo molti alberi , 
che llerilifeono , per avére le radici troppo pro- 
fondate , ed inzuppate per confeguenza di trop- 
po umore, e troppo dall’azione dei fole lonta- 
ne. Il fugo dunque, che quelli alberi attraggo- 
no , è crudo , e non proprio a formare il frutto, 
febbene propriilfìmo fia a nutrire , e far crefce- 
re il legno. Vi fono inoltre degli alberi rigo- 
gliofi, o piantati in luoghi baffi, ed umidi, che 
febbene non abbiano le radici profonde , ancho 
Aeriti riefeono per l’ ideila cagione; cioè a dire, 
perchè il lor fugo nutritivo non è fufficicnte- 
mente dal calore del fole digerito. 

13. Vediamo ancora che la vite , che vuole 
un terreno afeiutto , pietrofo , e fabbiofo , dà me- 
no frutto, quando è piantata in un terreno graf- 
fo, umido, e fodo : ed in confeguenza di ciò 
polliamo notare che nell’ Efp. Ili la vite tra- 
spira veramente molto in paragone delle piante , 
che mantengono Tempre verdi le frondi , ma 
molto poco in confronto del Melo, a cui con- 
viene un terreno umido , e graffio ; perchè feb- 
bene la vite manda fuori una copia grande di 
fugo nel tempo che lagrima, e febbene produce 
una grandiffima quantità di frutti pieni di umo- 
re; ciò non oftante 1 ’ Efperienza III ci dimo- 
flra che la fua trafpirazionc non è abbondevole; 
e perciò fi fa meglio a piantarla in un terreno, 
che fia afeiutto , e fabbiofo . 

14 L’efpe- 
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14. L’ efperienza XVI. c' infegna che nell* 
Cagione d’ inverno non cedano gii alberi di tra- 
Spirare anche notabilmente Onde a quella cagio- 
ne dee fuor d’ ogni dubbio attribuirli la perdita, 
che al cominciar di Primavera fuol farli de’fio- 
ri , delle tenere frondi , e di alcuni frutti , quan- 
do fon guallati , ed anneriti da’ freddi venti Gre- 
cali , che troppo predo gli diffeccano ; mentre 
I ’umore , che attraggono allora gli alberi , non 
£ub fupplire alla mancanza di quell.o, che per- 
dono per queda trafpiranone troppo abbondante, 
«forzata; perchè quanto più il tempo è freddo, 
più lento è il moto dell’umore, quantunque non 
cedi giammai . 

15. L’ ideffa difgrazia ancora ne’ principi della 
Primavera accader fuole al grano verde ; il qua- 
le quando regnano quedi venti freddi , e difliec- 
canti , diventa languido , e giallo. Onde han 
ragione allora i Contadini di deliderare la ne- 
ve ; perchè quantunque freddi dì ma , giova però 
a difendere le radici dalla gelata , ed il grano 
Aedo da quedi venti nocivi , confervandogli così 
quell’ umido, e quella pieghevolezza al, fuo ae- 
crcfcimento necedaria. 

16. Da tutto ciò fi ricava che utilidìmo è il 
coniglio , che alcuni Scrittori di Agricoltura ci 
danno d’ innacquare ne’ terreni afciutti gli albe- 
ri , quando foffiano quedi venti freddi nel tem- 
po , che fon cominciati ad aprirfi i fiori , o che 
fono eccedtvamente teneri i frutti , purché non 
piova molta rugiada , o che non vi (la da te- 
merli il gelo immediatamente dopo avergli in- 
nacquati. Ed in cafo che geli continuamente, ci 
prefcrivono quedi Autori di coprir gli alberi , 
e d’ innacquargli nell’ idedo tempo <la fopra in 
forma di pioggia : la qual pratica, quando an- 
che in tempo d’ Inverno folTe un poco dub- 
biofa, dall’ Efperienza XLII è certa che utilif- 
funa farebbe in tempo d’ edite ; perchè dio Ito 

più 
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più fi rinfrcfcano Je piante ricevendo i’ acqua 
in forma di pioggia, che nella maniera, che or- 
dinariamente tengono d’ innacquarle . 

17. Per quanto poi fi appartiene a' ripari , 

che fogliono alcuni porre Tulle fpallicre , io 
ho efperimentato, che quando fon fatti di ma- 
niera , che impedifcono la rugiada, e la piog- 
gia di cadere fugli alberi , recano loro molto 
più danno , che utile nel tempo , che fof- 
fiano quelli freddi venti Grecali; perchè allora 
gli alberi fon più bifognofi che mai di nutrirli, 
e di rinfrefcarfi . Quelli ripari dunque giovano 
fidamente in tempo , che , gela , dopo avere 
abbondevolmente piovuto ; perche difendono gli 
alberi contro il troppo gran freddo , che mai 
in elfi non agifce con tanta forza, che quando 
gli trova molto inzuppati di umore , nella qual 
circollanza fpelTo accade , che interamente gli 
ftrugge . ' 

18. La prova manifefla , che dalle preceden- 
ti Efperienze abbiamo dell’ utilità delle frondi 
per tirare l’umore in su ; e 1’ attenzione , che 
la Natura ha ufato 'di guarnirne tutto lo Itelo, a 
tutti i rami degli alberi , maflime dove nafeo- 
no i frutti ; ci dee da una parte rendere av- 
vertiti a non ifpogliame troppo gli alberi , ed 
a lafciarne Tempre alcune vicino a’ frutti ; e ci 
ammonifee per l’ altra parte a non mancar -< di 
tagliare i rami cattivi, ed inutili, che confu- 
mano troppo umore . Si potrebbe , oltre a’mez- 
zi già noti , tentar di feemare il troppo rigo- 
glio d’ un ramo , o di un albero'-, levandogli par- 
te delle fue frondi V dico parte delle frondi , 
perchè a sfrondarlo interamente , fi correrebbe 
rifehio di perderlo. 

19. Le frondi fervono ancora a confervarc il 
frutto, quando è picciolo, in quello flato di 
morbidezza , è di umidità , che al Tuo accrefci- 
raento conviene , difendendolo dall'ardore del So- 
le» 
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le, e dall’ azione di quelli rigidi venti, che fpef- 
fo indurirono ie fue fibre , c le impedifcono'di 
crefcere , quando il frutto nella fua pueri- 
zia troppo è (oggetto a quelle ingiurie . Ma 
quando è poi crefciuto , polfono le frondi 
lìrapparfi per fargli prendere un poco più «di Io- 
le, acciocché predo venghi a maturità . I frutti 
più ombra vogliono ne’ climi più caldi , e più 
quando 1 ’ eflate è fomraamentc fervida, e afe iur- 
ta, che non quando è umida , e temperata. 

20. La gran forza di attrazione degli alberi, e 
loro rami, e la libertà, colla quale 1 ’ umor nu- 
tritivo va, e viene per Obbedire agl’impulfi di 
quella forza , pub molte idee giovevoli fommi- 
«iflrare a’ Giardinieri intorno alla potagione , 
tanto per ifeemare alle parti troppo rigogliofe il 
foprabbondante vigore quanto per accrelccr*- 
ne àlle troppo debili, c delicate. 

21. Una delle loro regole fondata fopra urta 
lunga cfptrienza è di potare peT tempo nell’inver- 
no gli alberi deboli ; perchè it taglio troppo 
tardo gli danneggia, e gli offende . Al contrario 
negli alberi troppo rigogliofi , e luffureggianti dif- 
ferifeono il taglio alla Primavera , per toglier lo- 
to appunto quello foverchio vigore ; la cui 
diminuzione non dee certamente attribuirli alia 
perdita dell’ umore cagionata dal taglio; perchè 
pochiffimo n'efee dalla parte tagliata /eccettuan- 
done alcuni alberi, che lagrimano , quando fon 
potati di primavera. Si ricava quello dalle Spe- 
ranze XII, e XXVII, in chi adattando de’can- 
nelli di vili in gradi don del mercurio a diverti 
alberi tagliati di frefeo , li olfervò che fucchia- 
vano tutti con molta forza, ad eccezione della 
vite nella fìagionc che lacrima. 

22. Quando negli alberi deboli li anticipa il 
taglio, facendolo nei cominciar dell* Inverno , 
gli orifizi de’ vali , conforme fiamo da varie fpe- 
lienzc del I, II , e li] espitelo afikùrati , li 
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chiudono molto prima della primavera ; e con- 
feguentemente quando il caldo nella Primavera, 
e nell’ Eftate fa crefcere la forza attrattiva delle 
frondi , che trafpirano ,non fi trova quella forza 
indebolita per le tante aperture, che rimarreb- 
bero nella parte rccentepiente tagliata .Tutta la 
potenza delle frondi non è' dunque impiegata , 
che a tirare folamente il fugo dalle radici : lad- 
dove in un albore rigogliofo, potato tardi nella 
ftagioHe di Primavera, è quella potenza fcemata 
dalle aperture del taglio recente , che non han- 
no avuto ancora il tempo di chiuderli. 

2 ?. Oltre a quello un albore potato per tem- 
po gode il vantaggio di avere in tutto l’Inverno 
una cima meglio proporzionata alle deboli fue 
radici : e poiché dall’ Efp. XVI lappiamo eh® 
nell’Inverno fale ancora 1’ umore nutritivo ne- 
gli alberi , il qual umore farà naturalmente in 
quella ftagione molto freddo, e crudiccio , ne 
viene in confeguenza , che la potagione anti- 
cipata fa che meno fucchiano di quello nutri- 
mento cattivo. Onde quando non folle per altro, 
baderebbe quedo folo motivo ad indurci quali 
fempre a praticarla- 

24. Queda pratica è confermata ancora dall’ 
efperienza ; poiché potando le viti immediata- 
mente dopo la vendemmia , e fpogliandole nell’ 
ideilo tempo di tutte le frondi , producono nell' 
anno apprelfo maggior abbondanza di frutti , 
ficcome fi olfcrvò particolarmente nell’ anno 
1726. Nel 1725 l’ diate fu cccelfivamente umi- 
da , e frefea ; onde tutt’ i rampolli , che non 
avevano potuto perfezionarfi , non produffero 
che pochidimo frutto . 

25. Io petò a quedo metodo di sfrondar gli 

alberi preferirei quello d’ anticipare il taglio ; 
perchè collo ftrappar delle frondi fi può recare 
nocumento alle gemme , o rompendole, o pri- 
vandole del nutrimento , che per mezzo delle 
fiopdi delfe ricevono . T 9 Le 
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2 6 . Le fperienze del fecondo Capitolo daran- 
no a conoteere a’ Giardinieri la forza, colla qua- 
le le marze fucchiano Pumor nutritivo dagli al- 
beri, ne’ quali s’innelta-.o . La loro maggiore 
attenzione nell’ inndlare dev’ effere di unire be- 
ne le parti corrifpondcnti , e di icegliere le mar- 
ze più occhiute, acciocché le frondi pollano me- 
glio fucchiar l’umore, quando cominciano a fvi- 
iupparfi . 

27. La -gran quantità di liquore , che nell’ E* 
fperienzaXII fucchiarono i rami tagliati , ci di- 
moierà la ragione della pratica, che alcuni ten- 
gono di applicare degli empiailri , o delle fo- 
glie di piombo alle piaghe frefche degli alberi, 
quando vogliono confcrvargli ; elTendo quella 
cautela utililTima per impedire , che la pioggia 
entri nel tronco dell’ albore , ed appoco appoco 
lo corrompa. 

28. Quella medefima Efperienza Xfl potrebbe 
indurci a tentare di dare a' frutti un fapore ar* 
tificiale, accollando vicino all' albore , e facen- 
dogli fuccliiare qualche liquore d’ odore acuto , 
ma non già fpiritofo ; elfcndofi fperimentato 
che i liquori fpiritofi fanno leccare gli alberi . 
Io ho provato di far fucchiare ad un ramo dall’ 
eltremità inferiore due piote d’acqua , nè quello 
ramo perì . Se alcuno farà curiofo di ripetere 
quella , o altra fomigliante efperienza , dovrà ba- 
dare di tagliare il ramo, quanto più lungo fa- 
rà pollìbile , acciocché polla da tempo in tempo 
mancarne uno o due pollici dall’ eflremità , quan- 
do vede , eh’ è tanto inzuppato d’ acqua , che 
non pub fucchiarne dell'altra. 

29. Quantunque le piante , che Tempre verdeg- 
giano, attraggono, e trafpirano molta minor co- 
pia d’ umore delle altre; non lafciano però di tra- 
spirarne tanto, che tenendole nelle ftufe non fia 
liato Tempre difficile l’introdurvi tutta l’aria fre- 
fca , che loro bifogna , fenza troppo efporle al ri- 
gore 
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gore del freddo . Perchè in un’ aria racchiufa, 
e carica di vapori la trafpirazione delle piante f 
non è nè libera , nè falutifera ; onde riflagnandó- 
fi in effe l’umot nutritivo, genera intorno a lo- 
ro la muffa ; o fe ciò non accade , fi rendono le 
piante fteffe languide , ed inferme per quelli va- 
pori nocivi , che imbevono ; cffendo dalle olfer- 
vazioni del Sig. Miller intorno alla trafpirazione 
dell’Aloè, e dell’Albore Mula , rapportate nell’ 
Efp. V, certiffimo che le piante nelle flufe, tan- 
to fc vi fi tiene , quanto fe non vi fi tiene fuoco , fo* 
gliono fpeffo nella notte imbevere l’umido. Im- 
porta dunque egualmente il dar loro la maniera 
di liberarli di quell’aria infetta, che il difenderle dai 
freddo dell’ aria ellerna , che le farebbe certamen- 
te perire , fe vi foffcro cipolle. Perciò io lodo 
molto il metodo di quei, che chiudono le aper- 
ture delle flufe con canavacci , e quando fa troppo 
freddo con porte inteffute di paglia, 0 di canne, 
per le quali entra Tempre l’aria nelle llufa, ma 
in piccioliffima quantità, e per cosi dire, in fot- 
tililfimi fili, di maniera che non può il freddo 
danneggiare le piante. Quello medefimo metodo 
mi pare che adoperar fi potrebbe per purificare 
appoco appoco i vapori denlì , e corrotti , che fi 
elevano dal letame , e che fpeffo molto nocu- 
mento recano alle piante, quando fon tenere ; 
imitando così la Natura , la quale per difendere 
gli animali dal freddo , gli ricopre bene di peli, di 
penne, o di lana, lafciando però tra’ peli, e pen- 
ne , e la lana tanto fpazio , che balla al paffaggio 
della materia , che gli animali trafpirano. 

30. Io ho in molti luoghi di quella Concludo- 
no , ed in molte ancora delle precedenti Efpe- 
rienze , fecondo l'occafione fi è prefentata, reca- 
to Tempre alcuni argomenti affai ovvii , dalle fpe- 
rienze lleffe dedotti, per dimoftrare che poffono 
quelle forte di ricerche riufcire utiìiffime,c fom- 
mioilirarci de* penfieri non difprezzevoh intorno 

T 2 alla 
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alla coltivazione delle piante ; perchè quantunque 

10 lìa intimamente perfuafo che dalla lunga 
efpericnza polliamo (blamente afpettare , e rica- 
vare Jé più ficure regole della pratica *, ciò non 
ottante non Ulcerò mai di raccomandare a’ curio- 

11 di ricordarli che la maniera piò certa di per- 
fezionar le cole è quella di ben conofcerle. 
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APPENDICE 


Contenente varie Qfferv anioni , ed Efpe • 
rien'ze , che han rapporto alle 
precedenti . 

OSSERVAZIONE I. 



Vendo per l’Efp. XIX pag. 48 ritrova- 
to che la quantità di vapore , che dà 
una ioperficie di acqua efala nello fpa- 
zio di nove ore di una giornata d’In- 
verno, coftituifce la ventuncfima par- 
te di un pollice di profondità ; mi diede quella 
offervazione il motivo di fare alcune rifleflìoni 
intorno all’errore , che volgarmente fi tiene che 
più malfani fieno ad abitarfi i luoghi vicini alla 
riva Meridionale , che non quei proflìmi alla ri- 
va Settentrionale di qualche fiume ; perchè il ca- 
lor del Sole, dicono che attragga dalla fua par- 


te 1 vapori . ... 

Primieramente è certo che in un’ aria tran- 
quilla, e quieta l’azione del calore eleva perpen- 
dicolarmente le particelle acquofe : ma fe 1 aria 
è agitata , e fpinta verfo una qualche direzione , 
è certo ancora che ne condurrà (eco 1 vapori ; ed 
il loro corfo diverrà p>ìt o men ^obbliquo , fecon- 
do la maggior , o minor velocità della corrente 
dell’aria, che gli trafporta. Il calore lungi d’ at- 
trarre i vapori acquofi , gli refpigne , e gli allon- 
tana fempre da fe . 

2. Quelto erróre ha potuto nafcere da una of- 
fervazione molt’ ordinaria ; la qual è che afciu- 
gandofi un panno bagnato al fuoco , fi veggono 
i vapori, che fe n’ elevano , andar tutti dalla par. 
te del fuoco fieflo/e del cammino, dove (la ac- 
«efo. Ma quello moto de’ vapori non dee attri- 

T j buirfi 
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bilirfi all’ attrazione del fuoco , effendo cagiona- 
to dalla corrente dell’ aria frefea , che viene ad 
occupare il juogo di quella , eh’ è dal fuoco ra- 
rificata , e che refa per conseguenza men grave, 
Cale continuamence, e per l’apertura del cammi- 
no fe n’efce. 

3. Di più eflendofi olTervato cho qui in In- 
ghilterra più frequentemente Spirano Olirò , e Li- 
beccio , che i venti opporti , ne viene in conse- 
guenza che i vapori debbono più Spedo por- 
tarli verCb la riva Settentrionale de’ fiumi , che 
verfo la Meridionale. Ma quello , a dir vero , 
importa tanto poco di differenza per riguardo alla 
Salubrità della riva Meridionale ,che non ne avrei 
fatto nè anche menzione , Se. non Saperti quan- 
to in molte perfone prevale 1’ opinione contra- 
ria . Il principal vantaggio, che portono averei 
luoghi porti alla riva Settentrionale di qualche 
fiume, Sopra a quelli, che riguardano il Mezzo- 
giorno, credo che unicamente dipenda dall’ ede- 
re i primi un poco piu caldi per cagione della 
riflertìone de’ raggi Solari , che partano per entro 
l’ acqua . 

OSSERVAZIONE II. 

N EH’ ifterta Sopramenzionata Esperienza XIX. 

fi notò che dedotta dalla quantità di piog- 
gia , c di rugiada , che cade ogni anno , quella, 
che ne fa Svaporare il caldo del Sole , e quella 
ancora, che ne confumano i Vegetabili , ne ri- 
mane a Sufficienza per alimentare le fontane , ed 
i fiumi, e confeguentemente non è neceffario di 
ricorrere al mare per ripeterne l’origine. Or tut- 
to quello vieppiù fi conferma dalle oflcrvazioni , 
che fieguono. 

1. Il Sig. Conte Marfìgli nella Sua IJìoria del Mare 
pag. 13 orterva che la corrente, per cui i fiumi , 
che vengono dalle Montagne di Provenza, e di, 

. . Lin- 
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Linguidoca, fi (caricano nel mar, vicino, è con- 
fiderai» I mente pili profonda dell’ acqua lielfa del 
mare, particolarmente a Porto Miou . 

2. Mi è (lato da perfone degne di fede rife- 
rito che le fontane, che fcendono dalle Mon- 
tagne di Folkftanc in Kent , bollono nel fondo del 
mare vifibilmente fotto l'arena; argomento ma- 
nifelto che 1’ acqua del mare non (ale alla forn- 
irmi! delle Montagne per formare le fontane, ed 
i fiumi, che ne derivano. 

3. Se l’acqua dal fondo del mare penetrale 
fino alla cima delle Montagne , t dovrebbe la pen- 
dice di quelle Montagne vederli dalla parte della 
marina bagnata; laddove ordinariamente fi vede 
molto arida ; come per efempio nell’ Ilota di 
Wight, circondata dal Mezzogiorno di una catena 
di monti, che hanno le pendici fempre aride, 
ed alpellri ; e le forgenti , il cui corfo fi de- 
termina dall’ umidità degli llrati , che compongo- 
no le Montagne , derivano, e fcaturifcono tutte 
dalla parte di Settentrione in una grjm difianza dal 
mare , cui riguardano dalla parte del Mezzogior- 
no ; e formano quelle forgenti varj rufcelli , che 
yanno a (caricarli in mare anche dalla parte Set- 
tentrionale dell’ Ifola . Sicché la parte Settentrio- 
nale di quelle Montagne lontana molto dal mare, 
c conGderabilmente più. alta del fuo livello, è 
bagnata da un gran numero di fontane ; laddove 
la parte, che riguarda il Meriggio, vicina al ma- 
re , e battuta quafi dalle onde , è fempre arida , 
e fecca. 

4. E’ noto a tutti che quando la pioggia è 
molto abbondarle, penetra a molta profondità nel 
terreno, ed accrefcc così le forgenti dell’acqua . Quell’ 
effetto farebbe dunque cagionato da una virtù in- 
cognita e particolare, fe l’acqua del mare in vq* 
ce di penetrar la terra calando da su in giù , la 
penetrale per una direzione contraria , cioè a di- 
re, falendo da fotto in foora verfo la fuperfìcie. 

T 4 OS* 
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OSSERVAZIONE III. 

. * * \ - 

I L Dottor Dcfaguliers nell’ Eftratto , che fa di 
quefta Opera , ricava un' oflervazione dall’Efpe- 
pcrienza XX regiftrata qui a pag. 51 , nella quale 
io ho provato che il Sole rarifica i vapori a due 
P' cd ,' <!. Profondità lotto la fuperficie della terra. 
Die Egli dunque „ eh’ è probabiliffimo che il ca- 
li or de * Sole rarifichi 1 ’ umido della terra anche 
»> a maggior profondità di due piedi , per farlo pe- 
li “«rare nelle radici delle Piante; avendo Egli, 
»’ ed 1 Beighton Membro della Società Regale 
” oilervato che nella macchina da far folle vare 
i> acqua per via del fuoco, il vapore, ed il fu* 
** dc )^ *cqua bollente è circa 13000 volte 
« piu rado dell’ acqua (teda , che lo produce , 
n quando la fua elalficità è uguale a quella dell* 
,, aria . Tran/. Filof. num. 398. 

OSSERVAZIONE IV. 

* T ^ forza, che ha il Sole di far follevare 
-LJ lo fpuito di vino a 3 t gradi di altezza 
nel lelto termometro deli’Efp. XX pa^i ,ci di- 
moftra che il troppo calore è quello , che fa 
guadare il vino nelle cantine, le* cui muraglie, 
o volte fono efpofie al Sole ; perchè non hanno 
quelte muraglie una groflezza baftevole ad im- 
pedirne razione. 

*' Io ho ancora offervato, collocando quelli 
termometri a diverfe profondità nel terreno , 
che quando nel Mefe-di Marzo il Sole rifplende 
per una giornata continua, rifcalda allora alTai 
protondamente la terra, non ottante il vento fred- 
do d Oriente, il quale non cefsò mai di foffiare 
in tutto il giorno, che io feci quella oflervazio- 
; , c c * . f ne j.‘ 1 fleflTa maniera fenza dubbio opera 
H Sole e fopra 1 ’ umor nutritivo racchiufo nell* 

fu- 
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■fuftanza anche più interna degli alberi , e (opra 
il (angue nel corpo degli animali, ancorché la 
fuperficie e degli animali , e degli alberi fia per 
cagione del vento freddiffima. Se dunque fi vo- 
lere predar fede all’ opinione comune che lo 
dare lungo tempo al Soie in quella Cagione pof- 
fa cagionare la febbre , probabilmente dovrebbe 
quella febbre attribuirli al caldo , ed al freddo , 
che nell’ ideilo tempo operano fui nodro corpo , 
* il primo internamente , ed il fecondo nall’ederno, 
dove feemandofì molto il movimento del fangue, 
non potrà non condenfarfi , conforme' fi crede 
che fi codienti nel principio delle febbri . All’in- 
contro da una comune olTervazione ci è noto , 
che dando noi per qualche fpazio di tempo con- 
fiderabiie efpodi al freddo , il moto del fangue 
vicino alla fuperficie del corpo fi rende lento ; 
poiché dando fermi in un luogo dominato dal 
freddo, ci pare in quella fituazione di non fentirlo 
troppo; ma appena che cominciamo a muoverci , ed 
a mettere per confeguenza in maggior movimen- 
to il fangue, fi comincia a fentire per tutto il 
corpo un certo ribrezzo , cagionato dal raffred- 
damento del fangue ne’piccioli vali ; il quale fan- 
gue corre allora più velocemente, ed in maggior 
copia ne’ vafi interiori , operando in elfi un ef- 
fetto tanto più fenfibile , quanto maggiore è il lor 
calore per riguardo al calore del fangue, che i va- 
fi della fuperficie del corpo ricevono' in quel mo- 
mento - 

OSSERVAZIONE V. 

t. \ Uando da un ramo di qualunque albore 
fi toglie un pollice di corteccia in giro, 
fi è varie volte olfervato che perifee il ramo 
più vicino , eh’ è fotto , ancorché fi trovi in fi- 
tuazione oppofta al ramo sbucciato . Or di que- 
ll’ effetto particolare pofliam noi ricavar la ra- 
gione 
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gione dall Efpericnza XL' regiftrata a pag. 103, 
dove fi prova la libera comunicazione laterale 
de’ vali, per cui fi conduce 1’ umor nutritivo ne-? 
gli alberi/ perchè sbucciando un ramo, fi viene 
a privare di quella parte di nutrimento , che gli 
era da’ vali, dell’ alburno , e della corteccia fom- 
roiniftrato ; ond’ è obbligato a (occhiarlo tutto 
da’ vafi del legno con maggior forza , ed in mag- 
gior quantità , che il ramo oppolìo , a cut 
ufurpa per confeguenza una buona parte del nu-* 
trimento dovutogli , e quando ne ufurpa troppo , 
l’affama , per così dire , e lo fa in breve tempo 
perire . * 

a. Altri efemp) d’ una fomigliante avidità d’ 
umore ho veduto ancora ne’rami di un Pero (f ) / i 
quali giovini , e vigorofi, e di due pollici in cir- 
ca di diametro lo fucchiavano con tanta for- 
za, ed in tanta gran quantità, che ne privavano i 
rami vicini tanto inferiori, quanto collaterali per 
* ogni verfo,fino a 18 poli, di difìanza, i quali per 
mancanza di nutrimento perivano. 

3. Dall’ ideilo principio credo ancora che 
debba alle volte la ragione ripeterli , per cui alcu- 
ni rami dopo elTerfi anneriti fi leccano; dico alle 
volte , perchè fpelfo quell’ effetto dipende da qualche 
infermità, oda qualche difetto della radice partico- 
lare, che ferviva a nutrire quel ramo;o dalla cat- 
tiva qualità ancora dell’aria, che fa feccare quei 
rami , che o per l’ una , o per 1’ altra di quelle 
interne cagioni fi trovano indeboliti. 

4. L’ efpcrienza c’ infegna che gli alberi pian- 
tati in un terreno , che non fia per loro conve- 
nevole, fono fuggettiflìmi ad elfere abbronzati / il 
che anche è per noi un motivo d’attribuire que- 
lla infermità degli alberi al difetto del nutri- 
mento . 


OS. 

Cf) Citi trini Puririi . 
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OSSERVAZIONE VI. 


*99 


N EH’ Efpericnza XLVI a pag. 117 avanzai 
per femplice congettura che facendoti nel 
cominciar di Primavera qualche tentativo , per 
riconofcere , fe negli alberi fieno prima in fuc- 
chio i rami, o il pedale, fi troverebbe prima in 
(òcchio il pedale ; dal che io deduceva in confe- 
guenza che I’ umor nutritivo non faiifle pe’ vati 
della fuftanza lcgnofa per difcender poi , come 
alcuni credono, tra il legno, e la corteccia . A- 
vendone poi domandato quei , che sbucciano 
le Quercie,ho faputo che verfo il principio della 
Primavera la corteccia del pedale fi fiacca più 
agevolmente di quella de’ rami ; e che al contra- 
rio verfo la fine è più tenacemente attaccata al 
legno. Nella vite mi fono per propria offerva- 
zione quafi accertato che accade ancora l’ifietTo. 
Intanto è manifefio , che fe 1 ’ umor nutritivo 
fcendefie per la corteccia , gli ultimi rami verfo 
la Commi tà farebbero certamente i primi ad u- 
mettarfi . 

OSSERVAZIONE VII. 

A Gli argomenti nell’ Efpericnza XLVI. pag. 

1 17 recati contro la circolazione dell’ umor 
nutritivo negli alberi fi può aggiugnere un’ of- 
fervazione del Signor Conte Marligli intorno alle 
piante marine, che fono tutte prive di radice , a 
riferba dell’alga . Or quelle piante , ficcome il 
Sig. Marfigli ha trovato, non hanno, come quelle 
corredate di radici, i vali capillari longitudinali 
per condurre l’ umore a tutte le parti ; ma fo- 
no interamente compofie di vefcichette , che li 
nutrifcono immediatamente dall’ acqua , che le 
circonda. Si può dire dunque che non efiendovi 
vali per condurre dall’ una all’altra efiremità della 
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pianta il fugo , non vi (ia nemmeno circolazio- 
ne, e che pollano le piante lenza circolatone 
vegetare . 

OSSERVAZIONE Vili. ’ 

N Ell’ideffa Efperienza XLVI fi è veduta la 
gran forza , che gli alberi innevati di fre- 
fco hanno di fucchiar 1’ umore detonato a nu- 
trirgli . Quella forza medefima ho ritrovato dopo 
ne’ rami del Fico; poiché lafciandovi fopra nella 
ftagione d’inverno i frutti tardivi, a cui è manca- 
to il tempo di maturarfi , fi vedono quelli rami 
interamente putrefatti; cominciando ad imputri- 
dirli prima il pedicino del fico, e poi appoco ap- 
poco tutte le parti del ramo , fenza che gli altri 
rami dell’ illelfo albore ne patifeano il minimo 
detrimento . Giova dunque cogliere prima dell’ 
Inverno gli ultimi fichi per confervare i rami ; e 
quell’attenzione baderà, quando il freddo è or- 
dinario; ma quando è molto rigorofo , bifogna 
per confervare i rami fruttiferi , coprirgli ancora, e 
mettergli in una fituazione la meno efpoda , 
che fia podibile al freddo . Nè può dirfi che s’ 
imputridivano i rami per cagione del fugo nutri- 
tivo, che per un moto di circolazione dal fico 
ritorni ne’ rami medefimi ,* elfendo molto piò ra- 
gionevole il penfare che marcivano per la 
liuteria corrotta , che attraggono dai fico còn 
molta forza . L’ ideilo effetto ho offervato ancora 
ne’ Cotogni imputriditi, e feccati , che' fono ri- 
madi full’ albore per tutto 1’ Inverno . E dell’ , 
illeda maniera fenza dubbio fpandono i cancheri 
il loro veleno, e fi aumentano Tempre, fe non fi 
proccura di arredargli tagliandoli fino al vivo . 


OS - 
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OSSERVAZIONE IX; 


l.TOho con molti efempj fenfibilmente dimo- 

L (Irato che le Piante contengono non pic- 
ciola quantità d’aria, la quale vi entra con gran- 
didima libertà. Mi fia ora permeffo di mettere in 
confiderazione , fé quelle picciole fibre fpirali, che 
fi trovano dentro a’vafi,che fon detti trachee delle 
piante, e che in varie fpecie di alberi, e di fron- 
di , come fra le altre in quelle della Scabiofa , e 
della Vite ocularmente fi veggono , fieno de- 
sinate a far falire più pretto l’ aria per la confor- 
mità della loro figura con quella , che debbono 
avere le parti elattiche dell’ aria (letta ; poiché di 
poco ufo mi fembrano quelle fibre fpirali per far 
follevare un liquore , com’ è lo fpirito nutritivo , 
il quale molto più facilmente fale per gli altri 
vafi capillari , che non hanno quelle fibre così 
tortuofe. Io non fuppongo qui che l’aria tocchi 
attualmente quelle fibre fpirali, e da quello toc- 
camente fi determini a feguirne il giro; ma fic- 
come il lume fi riflette da’ corpi fenza toccargli 
immediatamente , cosi crederei che polla 1’ aria 
«lattica cambiar ttrada, quando fi accoda a’ corpi, 
fenza che per riflettere fia obbligata a toccargli . 

2. Ho di più ottenuto che quelle fibre fpirali 
fon attorcigliate al contrario del corfo del Sole, 
cioè a dire, dall’Occidente verfo l’Oriente. 

3. Spetto volte ho fperimentato che brucian- 
do del fottio vicino ad un albore , i rami efpofti 
ai fumo invizzifeono in pochittìmo tempo . Que- 
ll* effetto non può eflcre certamente cagionato 
dai calore del fumo ; perchè il foifo brugiò a 
troppa dillanza per poter il fumo confervare fi- 
no all’ albore il fua calore . Onde pare che do- 
vette attribuirli a qualche azione, che i fumi fui— 
furei operino full’aria, che nelle frondi è conte- 
nuta jdittruggendone la forza clalìica . E fc ciò è ve- 
ro» 


Digitized by Google 



goi APPENDICE, 

ro , perchè non può lìmilmente crederli che i 
vapor» fulfurei, che nuotano alle volte in gran 
quantità nell’ aria , formino per i’ ideila ragione 
la nebbia, ec. ? 

ESPERIENZA I. 


i. Oli* ilìeffo metodo nell’ Efperienza LXVI 
pag. 150 tenuto per riconofeere quant’ 
aria conteneffero l’acquavite , 1’ acqua comune , 
quella di pioggia, quella d’ Holt , di Pìermont , e 
di Briflol , ne ho ricavato dopo una buona quan- 
tità ancora dall’ acqua di Tumbrìgde , e di Spavu . 

2. E' flato olfervato che quando quefle acque 
arrivano a perdere una certa materia elaflica, che 
contengono, impregnata d’uno fpirito vitriolico 
fulfureo, perdono ancora nell* ifleflo tempo la loro 
virtù minerale; nè più fl colorifcono colla gal- 
la, nè collo feiroppodi viole ; e confeguenremente 
bevute più non producono il (olito effetto. 

3. Ho ritrovato nell’ irtela maniera che l’ac-/ 
qua di Ebsham , e di ABan poca materia elaflica 
contengono più dell’acqua comune. E poco ancora 
credo lenza dubbio che ne contenghino di più le 
acqae di Scarborough , e di Sttttham , e le altre 
acque purganti. L’aria ufeira da alcune di quefle 
acque minerali perdè la fua elaflicità , o ciocchi 
torna all’ ideilo, fu dall’acqua medefìma alforbita 
in capo a due, o tre giorni; ma l’aria fprigiona- 
ta dalle acque d’ Ebsham , e di A&on confervò per 
alcune fettimane in gran parte la (uà elaflic’ atti- 
vità . 


4. Da quattro pinte d’acqua di Bath appena 
potei cavare un volume d 1 aria graffo quanto la 
metà di un pifello. Può dirli dunque che men- 
tre il calore di quell’ acqua caccia fuori 1’ aria 
elaflica , il folfo , che contiene , la Uffa : onde non 
è meraviglia che fe ne ottenghi sì poco. 

5. Polì di quell’acqua (otto un vaio rivoltato colla 

boc- 


Digitized by Google 



APPENDICE. 3 oj 
bocca in giù, e pieno la metà d'aria, e la rifcaldai, 
per vedere , fe i fumi , che mandava aflorbiflfero 
queft’aria rinterrata nel vaio ; ma dopo che fu l’ac- 
qua, edilvafo raffreddato , ritrovai che non l’affor- 
bivano . Dal che può dedurli in confeguenza che 
fe 1 ’ acqua di Bath guarifce le coliche ventole di 
ftomaco, non le guarifca con afforbire i flati, che 
fono attualmente nel ventricolo , ma con impedi- 
re piuttoflo per mezzo del folfo lottile, eh’ effa 
contiene, di follevarfi dagli alimenti altri flati , 
nell’ ifteffa maniera pretto a poco che i fumi 
del folfo prevengono la fermentazione de’ liquori 
fpiritofi. 1 più veementi fumi fulfurei, come fono 

? [uelli, che fi elevano dai folfo accefo, o dalla 
ermentazione violenta , che fveglia lo fpirito 
di nitro verfato Tulle pietre vitrioliche ridotte in 
polvere, non poflono mai giugnere ad afforbire 
la metà di una quantità qualunque ’fiafi d’aria 
rinferrata . Poca fperaftza vi è dunque di guarire 
le coliche ventofe , volendo afforbir 1’ aria già 
prodotta dagli alimenti . Poffiamo bensì lufin- 
garci di •prevenirle coll’ ajuto forfè di qual- 
che rimedio fulfureo, che trattenghi 1’ aria negli 
alimenti, e l’impedifca d'ufcirne. 

6 . Quefto rimedio fulfureo opererebbe l’ ifleffo 
effetto nel fangue, e ne riftrignerebbe , c forti- 
ficherebbe facilmente le parti , per mezzo di 
un poco di folfo fottile, o di acciajo , che vi fi 
potrebbe mifchiare ; il che renderebbe le fepara- 
zioni del fangue nello flomaco , e nelle budella 
molto meno flatuofe . 

7. E perchè 1 ’ acqua di pioggia è più dell’ ac- 
qua comune pregna di folfo lottile , maffimc ne’ 
tempi caldi ; io (limo che per quefìo motivo do- 
vrebbe da tutti quei ,che patifeono di colica ven- 
tofa, effcrle preferita ; tanto' più che fe fi lafcia ri- 
pofare, e fi decanta poi leggiermente in un altro 
vafo, dicono che fi confervi buona a beverfi per 
lungo tempo. 

2. Le 
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8. Le fperienzc , che ho fatte coll’ acqua di 
Bath, mi han condotto a legno quafi di poter de- 
cidere degli effetti , che wi forte a’ acque produr 
poffono per purificare il fangue , rettificare gli fpi- 
riti animali , fortificare , e mettere in tuono le 
fibre rilaffate dello damaco. Egli è certo che an- 
dando le altre circodanze del pari , maggior quan- 
tità d'aria dagli alimenti fi foileva in uno (io ma co 
debole, e rilaffato, che in uno llomaco vigorofo, 
e forte, che gli ridrigne, e gli comprime affai 
meglio; nell’ ideila maniera che fermentando i 
liquori in un vafo aperto piu d’aria producono, 
di quando fono racchiudi . 

ESPERIENZA II< 

I. "D Ovefciai una boccia di birra leggiera fu) col 

JLV collo dentro un altro vafo, che n’era pie- 
no, e quando viddi che fi erano fopra al livel- 
lo della birra elevati dentro la boccia da circa 
due pollici cubici di aria, feci palfar qued’ aria 
in un’ altra boccia piena d’acqua , fopTa 1^ quale 
s’innalzò fubito . Ma nello fpazio di dicci ore 
aveva già la maggior parte perduto la fua eladi- 
cità , o era data dall’acqua afTorbita ; non aven- 
done il pofdomani ritrovata , fe non pochilfima . 

2. Di qui veggiamo che 1’ aria eladica, che 
dalia birra, e da altri liquori fermentati s’ innal- 
za, torna io parte a filfarfi forfè nel tempo ftcf- 
fo , che feguitano quedi liquori a tacciarne : il 
che fenza Separarne , come in quella elperienza 
ho fatto, uni parte , non può mai efattamente 
conofcerfi pei; cagion delle aeree botticelle , che 
continuamente fi elevano . 

5. Quefta efperienza ci fpiega ancora la ragio- 
ne, per cui varie midure del Cap. VI producono 
prima dell’ aria , e poi ne alforbifcono ; o al con- 
trario ne adorhifcono prima, e poi ne producono. 

■ Il 

CO Quella, eh* gl' Inglefi chiamano Ài*. 
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Il primo cafo fuccede^ perchè maggior quantità 
di aria quelle millure producono di quella , che 
ne aflbrbifcono. Ed il fecondo ( che fuole ordi- 
nariamente accadere in un cambiamento improv- 
vifo dal caldo al freddo) perchè maggior quanti- 
tà ne imbevono di quella, che ne producono. Non 
è però, che la lor potenza aflorbente fia,o diven- 
ghi , quando il tempo è freddo , pii* attiva : ma 
la quantità dell’ aria , che allora fi produce, è 
picciolilfima , e quella dell’aria già prodotta, che 
perde la fua elafi icità , è Tempre la (leda . 

4. Per mezzo di altre fomiglìanti efperienze ho 
ritrovato che qualunque quantità o grande , o 
picciola d’ aria da qualunque fpecie di birra pro- 
dotta non perde tutra la Tua elaflicità , nè mai è 
interamente afTorbita dall’ acqua : il che mi è 
fucceduto ugualmente adoperando per 1’ efpe- 
rienza l’acqua piovana, e di pozzo, acqua dolce , 
ed acqua (a!fa,cd acqua ancora bollita prima per 
farne ufcire 1’ aria , che in fe contiene difperfa . 

5. L’ aria , che il calore fa fprigionare da varie 
fpecie d’ acque , conferva ancora per molte fetti- 
mane la fua elaflicità, conforme io ho nella pre- 
cedente Efperienza oflervato dell’acqua A'Ebihitm,t 
di AElon . Quanto alle acque di Piermont,Ài Tum- 
brigde , e di Spam, cacciano per mezzo del ca- 
lore una gramiiflima quantità d’aria, la quale pe- 
rò non fi mantiene per sì lungo tempo elaftica : 
dal che io credo che potta verifimilmente la ra- 
gione dedurli, per cui la- maggior parte di quefte 
acque minerali in capo a certo tempo fvanilcono, 
o perdono, per dir meglio, la medica loro virtù , 
quantunque racchiufe fieno dentro a bocce ben ot- 
turate, e fuggellate ancora ermeticamopte , ficco- 
me il Dottor Giacomo Keil mi atticità di aver- 
ne fatta l’ efperienza con certa acqua minerale , 
eh’ è vicino Northampton . Poffono dunque quefte 
acque perdere il loro vigore non fedamente per i’ 
evaporazione , quando fi tengono in vafi aperti , o 

. V che 
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che fr-r&aldano , ma per la filiazione ancora dì 

quelle particelle claniche , e fpiritofe . 

6. Di qui polliamo ragionevolmente conchiu- 
dere che così le acque , come varj altri fluidi 
contengono in loro delle particelle elamiche , e 
tion claniche d’aria . Quelle , che fono elafliche, fe 
mancala prelfione dell’aria clierna , s’ ingrolTano, li 
dilatano , e formano delle bolle vifibiliflime . Ma 
la quantità però d’aria, che in quella maniera, e 
per mezzo anche del calore fi eleva , è picciolif- 
fima in confronto del volume dell’acqua, quan- 
tunque il Mariotte crede d’ avere per mezzo del 
calore cavato da una goccia d’ acqua una quan- 
tità d’aria uguale a 8 o io volte il fuo volume, 
t dell* Natura dell' Aria pag. in). Quell’ 
aria cavata dal Mariotte ulcì fenz’ altro dall’olio, 
che circondava la goccia d’acqua; avendo io nel- 
. le fpcrienze LXII , c LXVI ritrovato che l’olio 
abbonda molto d’ aria elallica . Ho dato ancora 
all’acqua uà grado tale di caldo, che fe fotte fla- 
to un poco maggiore, avrebbe l’acqua colla fua 
forza efpanfìva o rotto il vafo , che la copriva, o 
veramente fi farebbe di vita , e farebbe (cappata via 
con impeto . L’ifteflo effetto doveva dunque acca- 
dere alla goccia d’acqua del Mariotte , collocata in 
fondo d’ un picciolo vafo di vetro pieno , e cir- 
condato ancora d’ olio , ,fuppofto che avefs’egli 
dato a quella goccia un grado piò alto, o fola- 
mente quel grado medefimo di calore , che io 
diedi nell’acqua ricoperta dal vafo. 

7 • Per 1’ esperienza , che fiegue, ho ritrovato 
che l’ aria , che fi fcpara da’ fluidi , fi dilata , ed 
occupa maggiore fpazio,di quando era in etti rac- 
chiuda . Prefi una boccia capace di una feopina (x) 
di liquore, e ne allungai il collo fluccandovi be- 
ne intorno un cannello di vetro, che aveva di 
altezza tre pollici , e mezzo pollice di diametro 
interiore . Ed avendo ripieno l’ una c l’ altro inte- 

-fa- 
to Mifun di 24 pollici cubici. m 
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ramente di birra , la pofi dentro un vafo di ve. 
tro della profondità mifurata di dicci pollici - 
Riempii quello vafo d’acqua , ed adattai al can- 
nello un picciolo imbuto a ritrofo , che a dir 
giudo , non era altro che un collo di fiafeo rot- 
to, che mi ferviva a foggia d'imbuto, chiufo 
dall’cdremità con un fugherò, che conduceva full’ 
apertura del cannello. Ciò preparato , inclinan- 
do il vafo di vetro , feci ufeir tutta 1’ aria , eh* 
era fotto al fondo della boccia , e fotto l’ imbuto 
trattenuta ; indi gli ricoperti col recipiente d'una 
macchina pneumatica, e n’ diradi l’aria , (intan- 
to che quella, che dalla birra (ì elevava in forma 
di bolle , occupò nell’ imbuto uno fpazio uguale 
predo a poco a un pollice cubico; il quale fpa- 
zio, lafciando poi rientrar l’aria, ritrovai ch’era 
molto maggiore del voto rimafto dentro al can- 
nello ; nel quale la birra, che arrivava prima 
lino all’ orlo , pochidimo fi vidde dopo quella 
operazione feemata ; nè quello picciolo feema- 
mento è d’ attribuirli tutto alla mancanza dell’ 
aria , ma in buona parte ancora alla fpuma , 
che fece la birra , per cui fe ne versò qualche 
poco fuor del cannello. 'E’ manifello dunque che 
F aria ufeita dalla birra piò fpazio occupa di quel- 
lo, che occupava racchiufa nelia medelima. Nel 
Compendio delle Tranfazioni Filofofiche delSig. 
Lowthorp Voi. z. pag. 219 li legge , efferli efperi- 
mentato che dopo aver edratto dall’acqua l’aria, 
che contiene , la diminuzione dei fuo volume è 
quali infenfibile. Non li dee però da quello in- 
ferire che 1’ aria ne’ liquori racchiufa lia priva 
d* eladicità ; anzi nell’ acqua fi può manifelia- 
mente provare che fi trova dell’ aria elaftica ; 
poiché nell’ agghiacciarli le bolle d’ aria fi unifeo- • 
no inficine , e ne formano delle altre piò graffe , 
che li rendono allora vilibiliffime , quantunque il 
freddo, com’ è ben noto , diminuifee i’efpanfionei 
dell’aria in vece d’accrcfcerla. 

Vi 8 Vi 
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8. Vi fono alcuni , che ali’ unione appunto di 
quefle particelle d’ aria attrìbuifcono 1’ efpanfìone 
del ghiaccio ; confiderando che quando comincia 
1 ’ acqua a gelarfi } non fono ancora vifi|>ili, ma fi 
aumentano fenlibilmente di giorno in giorno , 
Quello però, che mi fa dubitare di tale fpiegazio- 
ne , è che l’aria di quelle bolle non patifce com- 
prelfione nel ghiaccio; poiché avendone polio un 
pezzo nell’ acqua , ed avendo bucato parecchie 
bolle, fe n’ulcì l’aria piano piano, e lenza nelfuna 
forza,- il che non larebbe certamente accaduto, fe 
fofle fiata compfefia. 

9. Ma quantunque 1 * aria , eh’ elee da’ flui- 
di , fembra edere fiata dentro di elfi almeno, 
la maggior parte lotto la forma elafiica I’ aria 
però, che per la forza o della fermentazione , <v ; 
del fuoco fi fprigiona da’ folidi, non fembra che 
venghi tanto dagl* interfi'zj voti , che foDo tra la 
loro fidanza . quanto dalle parti fiefie più fode , 
e più fide di quedi corpi; poiché le diverfe fpe- 
cie d’aria, che l'idelfo fpirito di nitro fa ufeire 
da diverfe fidanze, conlervano , e perdono chi 
più prefio,, e chi più tardi la loro elafiicità, fic- 
come può odervarfi nelle. Sperienze da me fatte 
intorno alle pietre della vefcica : ond' è probabi- 
le che quell’ aria non efca dagl’ mterftizj , ma 
dalle parti folide delle pietre . E poiché vi è di 
quell’ aria, che in pochi giorni perde interamen- 
te tutta la lua elafiicità , fi può penfare che tut- 
ta quella, che nella fermentazione fi eleva dalla 
fpirito acido, non fia elafiica e permanente,- op- 
pure che in certe diluzioni efca quell’ aria dota- 
ta di una elafiicità più che in altre foluzioni du- 
revole . 

,10. Un’altra pruova che l’aria, che per mez- 
zo della fermentazione fi eleva da’ corpi, non è 
quella fidamente contenuta ne’ loro interftizj, fi 
ricava dal vederli che il tartaro , che nc rac- 
chiude gran copia, difcioho dallo fpirito di nitro 

non 

j 
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non ne produce [y). Bifogna dunque che la fermen- 
tazione ecciti ne’ corpi vibrazioni tali , che obbli- 
ghino colla lor forza le parti , che fi difciolgono, 
a convertirli in aria elafiica. 

11. Abbiamo ancora nella Natura altri efempj 
di quelta trasformazione delle particelle de’ corpi 
da elamiche in fiffe,e da fide in elamiche; marti- 
ni e nelle fperienze dell’ elettricità , in cui veggia- 
nao che la lanugine , e le foglie di oro fono al- 
le volte in uno fiato di repulsone , che vale a 
dire d’ elafiicità, ed alle volte in uno (lato di at- 
trazione, che tende alla fijfità . V irterto fenome- 
no fi può oflervare nell’ acqua , le cui parti- 
celle , quando fi rifcaldano molto , acquirtano una 
potente forza d’elafticità ( z ) ; e quando poi fi raffred- 
dano a fegno di convertirli in gelo , divengono fif- 
fe, e ftrettamentc fi unifcono le une all’ altre . 
Perchè dunque non debbono godere 1 * ifteffa pro- 
prietà la particelle dell’ aria! Tutte le parti di 
quello sì vado Univerfo fono in un moto conti- 
nuo di ofcillazione ; e tutta la materia , può ra- 
gionevolmente crederli, che fia foggetta a forze 
variabili, che Tempre agifcono, di attrazione , e di 
repullìone . 

12. I corpi più pefanti dell’acqua danno fuori 
una gran quantità d’aria elartica, e permanente . 
La loro attrazione nello fiato fiffo, e la loro re- 
pulfione nello fiato elaftico è maggiore di quella 
delle particelle dei l’acqua , che fono più leggiere . Le 
particelle dunque di quelli corpi , che fono più 
gravi, effendo dal folfo attratte potentemente , 
più proprie delle particelle acquofe riefeono a for- 
mare , per così dire, il glutine, da cui dipende 
la folidità , che i corpi poffeggono ; perchè feb- 

V 3 bene 


(/) Si pub leggere quella offervazione nelle Sperienze fatte 
dall’ Autore intorno alle pietre della vefcica . 

CO Di quella verità non può venir dubbio a chi riflette al- 
la forza de* vapori dell’acqua nella macchina, che fi adopra 
ai elevarla per mezzo del fuoco . 
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bene io non dubito che tutte le parti delia ma- 
teria non fi umfcono Cubito, che fi toccano; co- 
me però nelle Sperienze XLIX , LV fi è ritro- 
vato che le parti piò folide degli animali, e de* 
vegetabili danno molto più d’ aria , e meno d’ac- 
qua, che le loro parti fluide, o molli ; fembra per- 
ciò che debba la loro folidità attribuirli alle 
particelle fulfuree, ed aeree, e non già alle par- 
ticelle acquofe , che quefii corpi contengono. 

13. L’iliefTo ancora fi verifica confiderando que- 
lle particelle nel loro flato di elafiicità ; poiché 
le particelle dell’aria fpecificamente piò gravi di 
quelle dell’acqua, fi confcrvano piò lungamente 
elafliche. Ben è vero cho ribaldandoli ad un cer- 
to fegno fanno maggiore fcoppio ; ma queflo pro- 
babilmente accade , perchè in volumi uguali mag- 
gior quantità fi contiene di particelle d’ acqua , 
che' di aria; e poi celTando nelle particelle ac- 
quofe il calore, cefia ancora fubito la loro ela- 
flicità. 

14. Lafcio adeffo a penfare agli Epicurei , co- 
me un caos , una neceflità, ovvero un concor- 
fo accidentale di atomi abbia potuto in tutti i 
corpi diftribuire quella preziofa materia, ora fitta, ed 
ora elaflica.' e fe non debba piuttoflo quella me- 
ravigliofa proprietà attribuirli all’ infinito fapcre 
d’ un Effere intelligente. 

OSSERVAZIONE X. 

O Uando io ho diflillato il tartaro, o qualche 
altra fullanza, che conteneva molt’Aria,ho 
ritrovato che il miglior modo d’ impedire , che 
non crepino i vali, in cui quelle materie fi di- 
iliilano , è di {luecare alla Aorta, ed al recipiente un 
cannello di vetro di otto o dieci piedi di lun- 

f hezza , e di mezzo pollice di diametro , per etti 
aria, che dal corpo diflillato fi eleva , palfar 
debba prima di giugnere al recipiente . La lun- 

ghex- 
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ghezza di quello cannello fa ancora , che buona 
quantità delle particelle volatili , che fenza que- 
lla precauzione fi perderebbero, fi confcrvino, e 
e rimangono dentro al recipiente . Si può 
eziandio per mezzo di un tal cannello riempiere 
una flotta d’ aria , e di fidanze flatuofe comprcf* 
fe fenza rifchio di romperla. 

OSSERVAZIONE XI. 

N EH’ Efperienza LXXIV, a pag. 151, mezzo 
pollice cubico di fai di tartaro dilli llatq 
con calcina di offa diede 224 volte il fuo volu- 
me d’aria: e 1$ fcorie,che rimafero, non fi-fciol- 
fero per deliquio ; pruo.va man i fella , che tutto il 
fai di tartaro nera ufcito, e che per confeguenza 
fia egli compollo di un fai volatile flrettamente 
alle aeree particelle unito per 1’ azione del fuo- 
co . Poiché nella foluzione, che per mezzo del 
fuoco fi fa d’una fullanza vegetabile , una buona 
quantità del fai volatile fi eleva , e fparifce , ed 
un’altra parte fi riduce allo flato fiffo , ritrovan- 
doli nell’operazione fortemente unita alle parti- 
celle, che debbono follevarfi fotto la forma di 
un’aria ela(iica,e permanente .Quello è flato forfè 
fpefle volte olfcrvato nel farli il carbone; poiché 
la polvere, che ricopre le legna , quando fono 
già quali ridotte in carbone, fi vede nella fuper- 
ficie mifchiata , e ricoperta quali di una fpecie di 
fai volatile bianco, che fi eleva dal legno; men- 
tre che l’ altra parte del fai volatile di quello 
medefimo legno, che nelle ceneri de’ carboni fi 
trova fotto la forma di fai di tartaro, fi rende 
tanto fiffa , eh’ è difficililfimo a farla ritornar vo- 
latile, fenza mifchiarla con qualche calcina, co- 
ma appunto fi è fatto in quella Efperienza . 
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ESPERIENZA III, 

i. KTEII’ Efperienza XCVI a pag. 181 offervat 
che lafciando entrar nuov’ aria nel vaio 
di vetro ay della fig. 34^, i vapori fulfurei , che 
fi elevavano dalla mifiura dello fpirito di nitro col 
minerale vitriolico di W alto», 1’ afTorbivano così 
predo, che fi vedeva 1’ acqua ocularmente folle- 
varfi dentro al vafo . Or non avendo io avuto al- 
lora il tempo di profeguire- quella efperienza , I’ 
ho fatta dopo , ed ho ritrovato che fe cef- 
fata interamente la fermentazione, e rifchiari- 
ta l’aria az, fe ne fa entrar della nuova nel va- 
fo ay , quelle due arie combattono fortemente in- 
ficine , c da chiare , e trafparenti eh’ erano , di- 
vengono come un fumo denfo , e rolfallro : e 
mentre quell’agitazione dura, ne viene afforbita 
quali tant’ aria , quanta fe n’ è lafciata entrare 
nel vaio. E fe dopo fedato quello movimento, e 
che l’aria è tornata già a rilchiararfi , fe ne intro- 
duce nuovamente dell’altra, tornano quella e quel- 
la nuovamente ad agitarli , redandone afibrbita 
quafi l’idcffa copia; e così avviene per varie vol- 
te; ma in ogni volta però ho notato che mi- 
nor quantità d’aria rimane nell’operazione afibr- 
bita, di maniera che dopo moltifiime di quelle 
operazioni ceda affatto l’ alforbimento . Quedo fe- 
nomeno accade ancora in capo a molte fettimane 
d' intervallo tra le operazioni medefime , purché 
non fi laici entrare tropp’aria per volta nel vafo. 

2. L’antimonio , e lo fpirito di nitro afforbiro- 
no alla prima qualche poco d’aria , dimodrando 
una tale quale quiete nel primo giorno. Ma la 
mattina appretto produfiero una gran quantità d* 
aria, che s’innalzava accompagnata con certi fu-, 
mi roffadri . Vedendo quedo, follevai allora da fo- 
pra al matraccio il vafo rovefeiato di vetro ay, 
c lo tuffai fubito coll’orifizio dentro l’acqua del va- 
fo 
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fo xx : ed in un’ ora di tempo olfervai , che vi 
fu aliorbita una quantità d’ aria uguale alla quar- 
ta parte delia capacità del vafo; poiché ne manca- 
vano da quattro poli, in circa di altezza . Nella fecon- 
da , nella terza , e quarta volta che replicai quell* 
operazione ,ne fu aliorbita ancora altrettanta ; ma 
alla quinta volta che vi feci entrare nuov’ aria , 
non ne furono alforbiti fc non che tre pollici c 
mezzo di altezzfé»ed alla fella niente , anzi nem- 
meno I’ aria dentro al vafo divenne torbida . 

j. Collocai il matraccio b colla malfa, che con- 
teneva, da fermentare lotto un’altro vafo di ve- 
tro: ed in quella maniera l’aria nuova fu affor- 
bita più prelio, ed in maggior quantità di quella, 
che ne potevano produrre le materie fermentanti; 
talmente che 1* acqua fi follevò dentro al vafo , 
che le copriva ; ma in capo a qualche tempo di- 
ventò liazionaria ; legno che allora più aria fi 
generava di quella, che n’era diff rutta . 

4. Polla dentro a quell’aria una candela accefa,G 
fmorza fubito; conforme per lo ^>iù accade , quan- 
do l’aria è contaminata da’ vapori di qualunque 
altra millura fermentante . 

5. Lo fpirito di nitro verfato con ugual quan- 
tità d’ acqua fopra la limatura d’ acciaio afforbl 
nello fpazio d’ un’ ora molt’ aria . Tre ore ap- 
prelfo quando fi rifehiarò quella contenuta nel vafo 
ay, ve n’ introdulfi tant’ altra, quanta n’era (la- 
ta aliorbita: ma quella nuov’ aria non intorbidò , 
ne cambiò la prima rinlerrata nel vafo, nè fu in 
minima parte privata della fua elafticità. Un’ al- 
tra volta però che conlervai una fomigliante mi- 
llura di fpirito di nitro, acqua, e limatura di fer- 
ro , viddi che facendo entrare nuov’ aria fotto 
al vafo*/, quella, che conteneva, s’intorbidò, e 
divenne rolfalira ; e quella nuova fu aliorbita , 
com’era Hata prima collo fpirito di nitro , o coli’ 
acqua regia, e 1 ’ antimonio. Ma la feconda vol- 
ta che ve ne feci eatrare , non accadde, quali 

nifli». 
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niffuno cambiamento, che folle (lato fenfibile. 

6. L’acqua forte, c lo fpirito di nitro col mi* 
aerale di ÌVhifìablt , di cui parlerò nella Tegnen- 
te Efperienza, produflero nel fermentare alcuni 
fumi , di cui impregnandoli 1’ aria contenu- 
ta nel vafo ay , aflorbiva per molte volte di fe- 
guito l’ altra nuova , che vi era introdotta ; né 
mancava mai d’ intorbidarli grandemente , e di 
tingerli d’ un colore aliai rollo. 

j. In tutte quelle fperienze , in cui eltendo il 
vafo ay pieno già di un’aria, che quantunque ap- 
parila chiara, è mifchiata però di materie fulfu- 
ree ,fe n’introduce dell’altra nuova, bifogna che alle 
particelle di quella ultima accada un cambiamento 
molto confìderabile ; perchè le particelle fulfuree 
debbono colla loro attrazione foggiogar le altre, te 
da elalliche ch’erano , ridurle allo (lato fido, dell’ift'tef- 
fa maniera che nelle fermentazioni ordinarie . 
La falita dunque dell’ acqua nel vaio ay non lì 
dee interamente attribuire alla diminuzione deli* 
eladicità dell’aria ; ma piuttoilo al Tuo cambia- 
mento da eladica in fida ; il che lì conferma 
conliderando che in quelle replicate operazioni lì 
faceva entrare nel vafo o tant’ arianuova , quan- 
ta poteva nello fpazio az capirne ,o poco meno; 
e confeguen temente 1’. iflefso fpazio conteneva 
l’una , e l’altr’aria , fenza che averterò ricevuto nif- 
funa compresone. 

8. Il vapore del mercurio difciolto nell’acqua 
forte artorbì ancora l’aria nuova, che s’ introdur- 
le nel vafo ay . 

9. L'aria contaminata da’ vapori de’ gufci d’oflri- 
che , e dell’ aceto , o dell’ olio di vitriuolo , e 
de’ gufci d’oftriche, o dell'aceto , e della pietra 
belenite, niente alTorbl dell’aria nuova , che lì la- 
fciò entrare nel vafo . Ma 1’ aria pregna de’ va- 
pori dello fpinto di nitro, e della pietra bele- 
nite ne artbrbl; conforme ne artorbì ancora l’aria 
per mezzo della dilìillazione cflratta dal tartaro, 

c dal 
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e dal carbone follile di Newcaftle. Ma Paria dell* 
ideila maniera cavata da un dente di bue non 
fu atta a diftruggerne . 

io. Quella cfpericnza dunque molte pruo- 
ve ci fomminirtra della violenta agitazione dclP 
aria pura, quando fi mifchia con altra aria im- 
pregnata di fumi fulfurei. Ed avendo noi con al- 
tre ipericnze dimoilrata l’azione , e la reazione 
delle particelle ela(liche,e fulfuree , portiamo ora 
valercene a fpiegare quel caldo , che par che 
alle volte ci opprima, quando il tempo è nuvo- - 
lofo, e coperto ; effendo probabile che lo pro- 
duca il moto inteiìino dell’ aria , e de’ vapori ful- 
furei, che fi elevano dalla terra. Quello moto di 
fermentazione certa fubito, che i vapori fono ugual- 
mente mifchiati coll’ aria ; poiché accade in que- 
llo , come in tutte le altre fermentazioni , in cui 
fi olTerva che tutt’ i divertì fluidi , ed anche i 
metalli fufì uniformemente confondono indente 
le loro particelle componenti . Ha qualche fon- 
damento dunque P offervazione comune che il 
lampo rinfrefchi Paria; perchè febbene fia il piti 
violento, è però l’ultimo sforzo della fermenta- 
zione . 

it. Portiamo ancora congetturare che P in- 
flammazione del lampo fucceda dal mefcolarfi i- 
(lantaneamente l’aria pura, e fcrena ,ch’èfopra 
alla nuvola, co’ vapori, che fpeflb racchiude la 
nuvola ilcrta ; la quale fa qui le veci del reci- 
piente a z , e ferve di feparazione fra P aria 
pura, e quella piena di folfo ; poiché venendo . 
quella ultima a paflare per gl’interflizj della nu- 
vola lì mifchia coll’altra, e opera quell’ effetto 
aiedefimo, che le due arie fotto al recipiente di 
vetro. La fermentazione dunque dell’ aria dee ia 
quello cafo eflere molto più violenta , che fé que- 
lle due arie fi fodero fenza odacelo, e fenza nu- 
vole appoco appoco mifchiate per gradi , c per 
una fpecie di circolazione tra’ vapori fulfurei pili 
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ribaldati, che fi farebbero innalzati , e l’aria fie- 
rena più frefca , che farebbe difcefa . E' vero 
che mefcolandofi le due arie nel recipiente , non 
- producono nifluna apparenza di lume: ma come 
nell’atmosfera maggior quantità fi ritrova diquefti 
vapori fulfurei , è molto probabile che pollano 
colla forza della fermentazione acquetare una 
tal velocità , che arrivino ad infiammare . 

12. Il lampo ammazza gli animali diftruggen- 
do 1’ elafticità dell’ aria contenuta ne’ • loro pol- 
moni : e diftruggendo quella medefima elafticità 
Vicino alle fineftre al di fuori , ne rompe fpcfTe 
volte le invetriate. In qualunque luogo dunque 
fi trovano i vapori fulfurei , ftruggono Tempre 1 * 
elafticità dell’ aria ; e debbono per confeguenza 
cagionare nell’atmosfera un movimento terribile, 
perchè l’aria, che circonda quella , eh’ è allora 
Affata, dee furiofamente precipitarli per occupare 
il fuo pollo . Il Sig. Papin ha calcolato che la 
velocità, che ha l’aria , quando entra fntto un re- 
cipiente voto fpinta dal pefo di tutta 1’ atmosfe- 
ra , è tale che le farebbe percorrere 1305 piedi 
nello fpazio di un fecondo . Comp. delle Tranf. 
Fìlof di Lovttorp , Voi. 1 , pap.^% 6 . Quella velocità 
fupera un poco quella del tuono, che nello fpa- 
zio di un fecondo corre 1280. piedi . Non è 
dunque meraviglia che un movimento sì rapido 
produca turbini , vortici, tuoni, e tempcllc, maf- 
fime ne’Paefi caldi, ne’ quali Allevandoli più in 
alto i vapori acquofi , e fulfurei , debbono opera, 
re con maggior forza , e violenza : il che fi con- 
ferma dal lentirfi più fpelfo i tuoni dopo una 
lunga liceità , o dopo una gran gelata , perchè 
allora maggior quantità di vapori s’ innalzano 
dalla terra. 

13. Se l’infiammazione del lampo folfe cagiona- 
ta da’raggi del *Sole radunati nella nuvola , come nel 
foco di uno fpecchio,odi una lenta uftoria ; non fi 
vedrebbero lampi nella notte , nè fi fentirebbero 

- tuo- 
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tuoni. Ma noi Tappiamo che accade il contrario. 
Dunque il tuono della notte Ti dee attribuire al- 
la fola fermentazione, che fi fa nell’aria ; il che 
non impedifcc , che quella fermentazione, non fi 
aumenti, e non polfa nel giorno anche infiam- 
marfi per le refrazioni , e per le rifledìoni de’raggi 
folari nelle nuvole, conforme il dottiflimo Boer- 
rhaw: olferva ne’ Tuoi Elementi di Chimica Vol.i 


pag 232 . 

14. La cagione però di quei razzi ferpenggianti, 
che accompagnano alle volte i lampi , non mi 
pare doverli attribuire ad una ferie di vapori 
fulfurei , che fucceflìvamentc s’infiammano; poi- 
ché battendo colla mano un recipiente di vetro 
voto d’aria, fe n’eleva una picciola fiamma pal- 
lida, che lerpeggia e che non ha più di cinque 
o fei pollici di lunghezza . Quello ferpeggiamento 
non fi dee certamente ripetere da’ vapori fulfu- 
rei , che fi^ accendono , vedendoli che accade . 
Tempre , che colla mano fi batte un recipiente vo- 
to o tenendolo nel medefiroo luogo, o portando- 
lo da un luogo ad un altro . Io credo dunque 
che il colpo, e lo sforzo del lampo fi faccia in- 
teramente in quel medelìmo ilfante che s’mfiam- 
ma , e che fia quello sforzo più o meno grande , 
fecondo la maggiore o minor quantità di vapori, 
che ogni volta fi accendono . 


ESPERIENZA IV. 

1 . Tj’U olfervato nella medelima Efper. XCVI. 

X 1 che il minerale di Waltoq, ch’è una fpecie 
di pietra vitrioliea , milchiato coll’acqua forte 
più aria alTorbifce di quella, che ne produce ; e 
che più al contrario ne produce di quella, che ne 
alTorbifce , mifchiato con quantità uguali d’acqua, 
forte, e d’acqua comune . Or io ho fatto dopo 
varie di quelle fperienze con un minerale vitrio- 
lico , che fi trova alla riva dal mare vicino a 

Whi- 
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Whiftab’.e nella Provincia di Kcnt , dal quale fi 
cava il vitriuolo azzurro : ma gli effetti fono 
fiati divertì ; perchè un pollice cubico di acqua 
forte con mezzo poli, ovvero 525 grani di quello 
minerale polverizzato produlfe un fumo rollo , e 
riempi dilatandoli uno fpazio uguale a 216 poli, 
cub. ; ma in capo a due ore quella cfpanfione 
fu interamente deprelfa , e furono adorimi 108 
poli, d* aria. I vapori , che da quello minerale 
fi elevavano , erano a tal fegno a (forbenti , che 
milchiandotì 1* acqua forte col triplo d’ acqua 
comune imbeverono 144 poli. cub. d’aria, dedot- 
tane quella , che avevano generata . 

a. Dall’ Efperienza qui fotto regillrata fi ri- 
cava un’altra pruova, che quelli vapori producono 
neil’illefso tempo, ed afforbifeono l'aria. . 

Accomodai fotto un gran recipiente rovc- 
feiato, ed immerfo coll'orifìzio dentro l’acqua , 
cinque cannelli di vetro competentemente lun 
ghi, e larghi, fuggellati ciafcuno ermeticamente 
da una eftremità, e congiunti , e follemiti in- 
ficine ad una convenevole altezza full’ acqua da 
un bailone, eh’ era in mezzo di loro. In cia- 
fcuno di quelli cannelli fi conteneva un poli, 
cub. d’acqua forte, nella quale io aveva in di- 
vertì tempi jnfufo del minerale di Ylhijloble pol- 
verizzato*, cioè a dire , ne aveva pollo nel primo 
cannello due ore dopo, che nel fecondo; e nel 
fecondo due ore dopo del terzo; è cosi degli al- 
tri . L’ effetto fu che le mifture de’ due primi 
cannelli più aria afforbirono di quella, che ne 
produlfero; ma le altre tre ne produffero dopo 

J pialche tempo molta più di quella, che ne af- 
orbirono: perchè, ficcome abbiamo altrove nota- 
to, effondo 1’ aria contenuta fotto al recipien- 
te molto impregnata de’ vapori fulfurei delle due 
prime mifture , i vapori delle altre tre non po- 
terono più afforbirne . Quella , eh’ era prodotta, 
fi riconofccva dall’ abbaiamento dell’ acqua den- 
tro 
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tro al recipiente , che ricopriva i cannelli . 

3. L’olio di vitriuolo, l’olio di folfo, e lo 
fpirito di fale mifchiato ciafcuno con acqua , c 
verfati feparatamente fui minerale di IVhiJìable , 
cagionarono un gran calore, ma fenza fumo,c 
fenza fermentazione vifibile. 

4. In vece del vafo cilindrico della fig. 34fpe(Te 
volte in quelle fperienze ho fatto ufo di un gran 
recipiente collocato a ritrofo ,e legato intorno in- 
torno da una corda, che lo follencva . Verfava io pri- 
ma lo fpirito acido nel vafo , o lì» cannello 
grande di vetro, ed all’ ellremith di quello can- 
nello io adattava un collo di fiafeo; onde veniva 
a formarfi una fpecie di picciolo imbuto , 1 cui 
io chiudeva leggiermente 1’ inferior orifizio con 
un turacciolo di fugherò , oppure di cotone , o di 
lino. Indi ripieno quello imbuto colle polveri , 
di cui voleva far efperienza , come per efempio 
col minerale di IVhiflable macinato, vi metteva 
ncll’iftelTo tempo un filo forte di ferro , lungo due 
o tre pollici più dell’imbuto. Collocato poi que- 
llo vafo nel cannello folto al menzionato reci- 
piente , e fatta per mezzo di un fifone falir den- 
tro al recipiente l’acqua all’altezza dovuta , iofolle- 
vava colla mano quello vafo, o cannello fintanto 
che il filo di ferro toccando, e premendola fora- 
mità del recipiente, ne faceva fallare il turaccio- 
lo^ lafciava cadérla polvere fopralo fpirito acido. 

5. Quando io però metteva , come ho detto 
di fopra , i cinque cannelli infieme fotto al reci- 
piente, allora all’ellremità d’ogni filo di ferro 10 
legava un lungo fpago per potere llurarne uno 
fenza toccare gli altri. 

esperienza V. 

P Oichè l’aria è un principio così attivo fpar- 
fo nella Natura , e che fi 4rova uni ver fai-, 

mente in tutti gli animali » vegetabili , e mine- 
rali , 


S xo APPENDICE, 

rati , e che agifce in loro con tanta efficacia ; puh 
agevolmente quello principio aprirci un vado 
campo da far nuove fperienze , e forfè ancora 
nuove , ed importanti fcoperte intorno all’ ufo, 
ch’egli ha per la vita, e pel foftentaroento degli 
animali, e de’vegetabili, alla cui falute, e vigoria in- 
finitamente contribuifce l’aria , quando è pura , ed in- 
finitamente nuoce , quando è alterata, o contami nata. 

Recherò qui le fperienze del Signor Mu- 
schenbroek fatte da lui fopra un gran numero di 
milìure fermentanti e nel voto e nell’aria,® 
regiftrate nell’opera, che s’ intitola Additamene* 
ad Tentammo Experimentortrm naturalium capto - 
rum in Accademia del Cimento . 

i. „ Tre dramme di fpirito di vino ben retti» 
,, ficaio con altrettanto aceto non produffero al» 
,, cun moto vifibiie ; fi ribaldarono però tanto r 
,, che fecero fai ire nel Termometro di Fahren- 
„ heyt il mercurio da 44 a 52 gradi. 

„ z. Quella medefima miltura nel voto bollì 
„ notabilmente per poco tempo j c quello fuo 
„ bollimento fu acconrpagnato da tal calore, che 
„ fece falire il mercurio del termometro da 44 a 
„ 49 gradi. Quello del barometro attaccato al re- 
„ eipiente , la cui grandezza era di 124 poli. 
„ del Reno bafsòdi due linee. La millura non ap« 
„ pariva molto chiara , ma aveva un colore , 
„ che tirava al violaceo. 11 mercurio difeefe nel 

„ barometro , perchè nell’ effervefeenza le ma- 

„ terie produlfero un fluido elaflico . 

„ 5. Mezza oncia di fpirito di vino fopra una 

„ dramma di fpirito di fale produlfe un caloro di 
„ di 4<S a 50 , ma fenza movimento fenfibile . 

,, 4. Nel voto quelle materie fi ribaldarono un gra- 
„ do di piò, cioè da 46 a 51. 

„ 5. Il Signor Geoffroy nell’ Ifìoria del P Accad. 

„ delle Scienze anno 1727 dice che la m#g- 
„ gior parte degli olii elTenziali delle Piante mi- 

„ fchiati collo fpirito di vino rettificato fi raf- 

fred- 
da 
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„ freddano molto fenlìbilmcnte . Or quello fred- 
„ do il Signor Mufchenbroek ha ritrovato che 
„ fi fa maggiore , imlchiando le medefimcdue fu- 
„ ftanze nel voto . 

,, • Lo fpirito di vino, e 1 ’ olio di finocchio 
„ fanno calare da 44 a 42 gr. il mercurio nel vo- 
„ to , e nell’aria libera non producono niffun 
„ effetto . 

„ 6. L’olio di carvi, e lo fpirito di vino fece- 

„ ro calare me2Zo grado folamente il mercurio 
„ nel termometro elpoflo all’ aria libera ; ma nel 
,, voto calò da 45 e mezzo a 41 e mezzo. .• • 

,, 7. Mezz’oncia di olio di trementina con al- 

,, trettanto fpirito di vino feemarono il calore da 
,, 45 a 43 gradi nell’aria , e da 45 a 42 nel voto. 
„ 8. Mezz’oncia d’aceto con una dramma di 

,, corallo roffo concepirono una grand’ efferve- 
„ feenza firn ile prefib a poco a quella dell’ ac- 
„ qua bollente, cacciando un numero quafi infi- 
„ nitodi gallozzole d’aria. Il mercurio nel termo- 
„ metro (alì da 44 gr. a 46 e mezzo. 

„ 9. Mezz’oncia di aceto con una dramma di 

„ occhi di granchio eccitarono iftantaneamente 
„ una grand’effervefeenza , che durò lungo tem- 
„ po, e produffe molta fpuma. Il calore fi au- 
„ mentò da 44 a 4 6 gradi . 

,, io. Quefte materie fteffe nel voto fermentaro- 
no ancora veementemente , e fecero una fpuma 
„ denfa, e vifeofa; ma quello, che fi dee nota- 
„ re, G è che il- mercurio nel retmometro balsò 
„ da 44242 gradi , e nel barometro difeefe di 4 li- 
,, nee. Il difTolvente dunque operò molto meno 
„ che nell’aria libera, perchè gli occhi di gran- 
„ chio erano molto meno alterati . 

,, 11. Mezz’oncia di aceto con una dramma 

,, di creta bianca eccitò una fenfibil effervefeen- 
„ za; ma la fpuma, che fece, fu poca. II calore 
„ crebbe da 44 a 45 gradi c un quarto. 

„ li. Nel voto r effervefeenza fi fece con 
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„ maggior forza, e più fpuma; ma il fluido nel 
,, termometro bafsò da 44 a 4350 la quantità di 
„ materia elamica prodotta fu tanta, che il mcr- 
„ curio fi depreffe- di 4 linee nel barometro. 

„ 13. L’ aceto colla pietra violata di Namur 

„ prou urterò gli fiertì effetti nel voto , e neH’aria . 
„ 14. Tre dramme di fpirito di fai marino con 

„ una dramma di limatura di ferro non produfi- 
„ fero , che una pfcciola effervefeenza ; ma il 
„ calore fi avanzò da 47 a 57 gradi. 

„ 15. Nel voto 1 ’ effervefeenza fu veemente , 

„ fpumofa , e durevole : il diffolvente operò con 
„ molta maggior forza che nell’ aria libera .• il 
„ calore fi accrebbe da 47 a 70: ed il mercurio 
„ nel barometro rimate all’ ifteffo fegno» 

„ 16. Una dramma di fpirito di fai marino con 

„ altrettanto Btfmuth produffe una grandirtìma 
„ effervefeenza , molta fpuma, molti vapori bian- 
„ chi, ed un calore tale, che il liquore nel ter* 
„ momctro fall da 47 a 115 gradi. Nel voto l* 
„ effervefeenza fu ancora veemente , ed accora* 
„ pagnata da molta fpuma , e molti vapori ; ma 
„ il calore da 47 gradi fi avanzò folamente a 
„ 94. Il mercurio nel barometro calò 4 pollici» 

,, 17. Con tre dramme di fpirito di fale , ed 

,, una dramma di marcaffita d’oro non fi fvegliò 
„ punto d’ effervefeenza ; e la marcaflìta nello 
», fpaziod’un mefe non fi difciolfc : il calore ere b- 
,, be folamente da 47 a 48 gradi e un quarto. 

,, 18. Nel voto fi fece una fenfibil effervefeen- 

„ za fpumofa , e fredda; poiché il mercurio nel 
„ termometro bafsò d'un grado , e dentro al baro- 
„ metro rimate fermo.* il diffolvente operò molto 
„ più che nell’aria. 

„ 19. Tre dramme di fpirito di fate con una 

„ dramma di corallo roffo concepirono una vio- 
„ lenta effervefeenza, accompagnata da molta fpu- 
„ ma, e da un calore accrefciuto dal 47 al 56 grado. 
» 20. Nel voto i* effervefeenza , la fpuma , ed 

a. U 
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„ il calore furono gli ftelfi ; ed il mercurio nel 
„ barometro bafsò tre poli, ed una linea. 

„ 21. Tre dramme di fpirito di fale fopra una 

„ dramma di marmo polverizzato eccitarono una 
„ grand’ effervefeenza , che fu accompagnata da 
„ molta fpuma, e durò lungo tempo, con un cà- 
„ lore accrefciuto da 47 a 5 7 gradi. 

„ 22. Nel voto l’ effervefeenza fu ancora vee- 

,, mente, ma durò poco, ed il calore non creb« 
„ be che da 47 252 gradi . Il mercurio nel baro- 
,, metro bafsò tre poli, c un quarto per cagione 
„ della materia elaftica, che fi generava dentro 
„ al recipiente. 

„ 23. Con tre dramme di fpirito di fale , ed 

,, una dramma diofib'di bue fi fece una efferve- 
„ feenza fpumofa, che durò qualche tempo, con 
„ un calore da 47 a 57 gradi . 

„ 24. Nel voto l’ effervefeenza fu piò violen- 

„ ta, e piò breve; ed il calore avanzò due gra- 
„ di meno, cioè a dire da 47 a 55. 

,, 25. Lo fpirito di nirro(a) con ugual quantità 

„ d'acqua piovana produlfe un calore di 45 353, 
„ e con ugual quantità d' acqua di fambuco di- 
„ fiillata un calore di 47 a 51. 

„ Nel voto quell’ ultima mifiura concepì una 
„ fenfibil effervefeenza accompagnata da alcuni 
„ vapori, e da un calore da 41 a 55 gradi. 

„ 2 6. Lo fpirito di nitro con ugual quantità d’ac- 
„ qua di coclearia concepì immediatamente un 
,, picciolo moto , che durò poco , ed un'calore di 
„ 4 6 gradi e mezzo a 55. 

„ 27. Nel voto fi fvegliò una fpecie d’ effer- 

„ vefeenza , accompagnata da alcuni vapori , e 
„ da un calore accrefciuto da 46 e mezzo a 35. 

„ 28. Lo fpirito di nitro verfato fopra una 

dramma di cerulfa cagionò una grand’ efferve- 
„ feenza, ed un calore di 46 a 58. 

X 2 „ 29 Nel 

00 Dove la quantità dello fpirito di nitro non fc nominata, 
f dee (uf porre tre dramme. Vedi il Mufehenbrocle , ec. 
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„ 29. Nel voto l’ effervefeenza fu confiderabi., 

„ le, con ifpuma , e calore accrefciuto da 46 372 
„ gradi . Il mercurio nel barometro non fece il mi-. 
,, nimo moto. 

„ 50. Lo fpirito di nitro vejfato fopra una dram- 

„ ma di zucchero di SaturnòT non cagionò niffuno 
„ movimento fenfibile, ma fempliccmente un ca- 
„ lore da 4<5 a 52 gradi . 

,, 51. Nel voto però eccitò una breve, ma con- 

,, fiderabii effervefeenza , accompagnata da fpuma, 
„ e da un calore , che da 46 fece falirea 54 gradui 
„ mercurio. 

,, 52. Una dramma di minio polla nello fpirito di 

„ nitro cagionò una leggiera, ma fenfibil effervefeen- 
„ za con poco,o niente di fpuma ,e fenza vapori . 
„ 33. L’illeffa midura nel voto concepì una ef- 

,, fervefeenza dieci volte maggiore di quella , che 
» aveva concepito nell' aria , di piò lunga durata, 
,, ed accompagnata da fpuma, e da un calore ,chc 
„ da 46 fece follevare a 88 gradi il mercurio. 

), $4. Una dramma di Litargirio nello fpirito di 

,, nitro produflc una breve, ma confiderabil effer- 
,, vefeenza con della fpuma : il calore da 4<5gra- 
„ di e mezzo crebbe a 61 . 

„ 35. Nel voto l’ effervefeenza fu piò durevole , 

„ ed il calore da 46 gradi e mezzo arrivò a do. 

„ 36. Una dramma di dagno gettata nello Ipiri- 

5, to di nitro cagionò immediatamente una effer- 
,, vefeenza terribile . Il calore crebbe da 4 6 e 
„ mezzo a 250: dalla midura fi elevò una copia 
„ si grande di fumi , che riempirono tutta la ca« 
1, fa ; e lo dagno fra un momento fi converti tut- 
), to in una bianca, afeiutta, e finidìma polvere, 
,, fimile alla vera calcina di dagno. Nel fare que- 
j, da fperienza bifogna guardar» bene il petto. Lo 
„ dagno coll’ acqua forte non produflcro , che un 
» calore da 4 6 a 1 65 . 

a» 37. Nel voto ancora una dramma di dagno 
» collo fpirito di nitro concepì una violenta ef. 

» fa- 
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„ fervefcenza , minore però di quella , che aveva 
„ concepito nell’aria. Il calore fi avanzò da 4 6 e 
„ mezzo a 180: de’ vapori folicvati fe ne trovarono 
„ alcuni elallici , perchè il mercurio nel barometro 
„ bafsò tre poli, e un terzo. 

„ 38. La limatura di ferro collo fpirito di ni- 

„ tro produlTe una grandiffìma effervefeenza , con 
,, molta fpuma,c molti fumi •giallaftri , e fetidi,* 
„ concepì un calore, che fece. nel termometro 
„ follevare il mercurio da 46 a 145. 

,, 39. Quelle materie nel voto bollirono fenfi- 

„ bilmente , e produlfero de’ vapori denfi , e gial- 
„ ladri : il calore crebbe da 46 a 120 ; ed il 
„ mercurio nel barometro balsò 4 poli, e mezzo. 
„ Facendoli quella fperienza collo fpirito di ni- 
„ tro fumante , acquifta la midura un calore co* 
„ sì violento , ed idantaneo, che rompe i ter- 
„ mometri . 

„ 40. Lo fpirito di nitro verfato fopra una 

„ dramma di limatura di rame produlTe una grand’ 
„ effervefeenza con certi vapori gialli : il calore 
„ da 46 fi avanzò a ioó . Del rame fe ne fciol- 
,, fe alfai poco , che badò però a tingere di un bel 
„ verde la midura . * 1 

„ 4t. Nel voto anche l’ effervefeenza fu grande: 

,, il calore da 4 6 a 100; ed il mercurio nel baronie* 
1, tro difeefe tre poli, e mezzo. 

„ 42. Lo fpirito di nitro in una 'dramma di ot> 

,,.tone eccitò una grandiffima effervefeenza, ac- 
„ compagnata da molti vapori rofsi , e caldi ; 
„ il calore crebbe da 48 a 180 : e il metallo fi fciol- 
,, fe interamente, e colorì la midura d’ un verde 
„ affai vago. 

„ 43. Nel voto ancora l’effervefcenza fu fomma 
„ con molti vapori , ed un calore da 48 a 100. 
„ Il metallo parimente fi fciolfe tutto , e produf- 
„ fe il medefimo verde nella midura . 11 mercu- 
„ rio nel barometro bafsò d’un poli.! . Gli effet- 

,, ti dunque dello fpirito di nitro nell’ottone, e 

X 3 „ nel 
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„ nel rame benché nell’ aria fieno diverGfli- 
„ mi , nel voto però fono preffo a poco gli 
,, (le (Ti. 

„ 44. Lo fpirito di nitro con una dramma di 

,, limatura d’argento non concepì che una pic- 
„ ciola effervefeenza accompagnata da pochi fu- 
„ mi. 11 calore crebbe <la 48 gradi a 57. 

,, 45. Nel voto fi fece qualchè effervefeenza , 

„ con poca [puma, limile a quella, che fa l’acqua 
,, bollendo; ma ciocché reca meraviglia, fi è che 
„ quella effervefeenza non produlfe calore ; poi- 
„ chè il mercurio non fi molfe dal 48 grado , che 
„ legnava dentro al termometro. 

„ 46. Lo fpirito di nitro con una dramma di 

,, Bifmuth concepì una effervefeenza la più vio- 
,, lenta che polla mai immaginarli: i fumi s’ele- 
,, vavano in tant’ abbondanza , che ingombraro- 
,, no , come quei dello llagno , tutta la cafa : il 
,, calore crebbe da 48 a 253 .* e dopo il bollore 
„ fi precipitò una calcina afeiutta, e giallafira. 

„ 47. Nel voto fi eccitò ancora una grandifli- 
„ ma effervefeenza con molti vapori , cne cola- 
„ vano, come fìille di rugiada, dalle pareti del 
„ recipiente: il«calore crebbe da 48 a 150 : il 
„ mercurio nel barometro difeefe due poi)., e due 
,, terzi ; e dal metallo non fi precipitò tanta cal- 
„ cina, come nell’aria. 

„ 48. Una dramma di marcalfita d’ oro nello 

,, fpirito di nitro quali interamente fi fciolfc do- 
„ po un gran bollimento , ed una gran quanti- 
,, tà di fpuma, e di fumi, che ne ufeirono , denfi, 
» e gialli. 

„ 49. Lo fpirito di nitro con una dramma di 
„ antimonio crudo concepì un bollore fintile a 
» quello, che concepifce l’acqua , ed un calore, che 
», da 4 6 fece follevare a 75 gradi il mercurio. Se 
» n’elevarono molti vapori; e dell’antimonio pic- 
„ ciola parte fi fciolfc, e l’altro rimafe intatto. 
m 5 °' Nd voto vi fu bollore , e fpuma con- 
fi, fide- 
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,, fiderabile con molti vapori , c i’ ideilo calo- 
,, re notato di fopra. L’ acido operò meno di 
,, quello , che aveva' operato nell’ aria ; perchè 
,, maggior quantità vi rimale d’ antimonio . Il 
,, mercurio nel barometro difcefc due pollici e 
,, mezzo . 

,, 51. Una dramma di pietra calaminarc polla 

,, nello fpirito di nitro cagionò un movimento 
,, vilìbile, ed un calore di 46 a 60. 

,, $1. Nel voto concepirono un gran bollore 

,, con molti fumi , per cui fi ofcurarono le pareti 
,, del recipiente , ed il calore crebbe da 4 6 a toz . 

,, 53. Una dramma di tuzia nello fpirito di 

,, nitro non produfle verun moto temibile , ma 
„ bensì un calore di 4Ó gradi a 69 . 

,, 54. Nel voto vi fu una confiderabil effcrve- 

„ fccnza con ifpuma , c calore da 4 6 a 80. L’ 
„ acido operò piò che nell’ aria. 11 mercurio nel 
„ barometro calò due linee. 

„ 55- Spirito di nitro, c hfci va di ceneri clavel- 

„ late di ciafcuno parli uguali produflero una vio- 
„ lenta effervefcenza con molta fpuma , molti 
,, fumi, ed un calore da 46 gradi e mezzo a 85. 
,, 5 6 . Nel voto fu maggiore 1 ’ effervefcenza , 

„ e crebbe meno il calore, cioè a dire, da 46 e 
„ mezzo a 74 . Il mercurio nel barometro calò 7 
„ P o11 - 

„ 57. Lo fpirito di nitro con ugual quantità 

,, di latte frefeo non concepirono movimento 
„ fenfibile , ma un calore però, che da 47 gradi 
„ fece falire a 55 e mezzo il mercurio. 

,, 58. Tre dramme di fpirito di fale ammo- 

,, niaco con altrettanto fpirito di nitro bolliro- 
,, no qualche poco , e concepirono un calore da 
,, 47 a 83. Ma la miftura non ti colorì, nè perdè 
„ la fua trafparenza .. 

,, 59. Podi feparatamente quelli liquori in due 

,, vati fotto al recipiente della macchina pntu- 
„ matica, fumarono tutti due, mentre fi etlraeva, 

• X 4 «do- 
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c dopo ancora che ne fu eftratta l’aria. Ver- 
fando poi lo fpiriio di nitro in quello del fate 
ammoniaco , fi produceva immediatamente uno 
fcoppio,che faceva faltar fuori qualche parte delia 
mittura . Se però quelli liquori fi mifchiavano 
appoco appoco , lo fcoppio era meno violento , 
ed il calore da 47 a 63 . Il mercurio nel ba- 
rometro calava di 4 poli. 

60. L'orina recente con ugual quantità di 
fpirito di nitro fece aumentare il calore da 47 a 
51, ma non produffe effervefcenza fenfibile . 

61. Nel voto non vi fu neppure movimento 
fenfibile, febbene il calore. folle aumentato da 
47 1 57 gradi. 

61. Lo fpirito di aceto con ugual quantità, 
di fpirito di nitro produffe un movimento , 
che non fu quafi fenfibile . Il calore però creb- 
be da 46 a 54. 

63. L’ illcffa millura nel voto concepì un 
picciolo movimento, ed un calore di 46 a 50: 
il mercurio nel barometro rimafe aU’iffeffo punto. 

<54. Mezza dramma di occhi di granchio nel- 
lo fpirito di nitro produffe una effervefcenza , 
ed una fpuma confiderabile con un calore , che 
„ fece follevare da 46 a 54 gr. il mercurio . 

„ Ò5. Nel voto fi fece molta fpuma, ed un* 

„ effervefcenza 4 volte maggiore di quella fucce- 
„ duta nell’aria. Il calore crebbe da 46 a 56 gra- 
„ di. La diffoluzione fu nel voto, e nell’aria u- 
„ gualmente perfetta. 

„ 66 . Lo fpirito di nitro con ugual quantità di 

„ fugo di cedro neffuno movimento concepirono 
„ almeno fenfibile. Lo fpirito di nitro come piò 
„ grave andò fubito a fondo ; ed il fugo di cedro 
„ rimafe a galla .• non ottante però tutti quelli 
„ moti il calore non crebbe , che da 46 a 51 e 
„ mezzo . 

„ 67. Nel voto nemmeno vi fu movimento fen- 

,, libile . Il calore però crebbe da 46 a 5 6 . 11 mer- 

‘ „ cu- 
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„ curio nel barometro rimale all’ iftelTo fe- 
„ gno. 

<58. 11 vino bianco di Francia, e lo fpirito di 
„ nitro in ugual quantità produffero un calore di 
4<5 a 5 3 lenza movimento fenfibile. 

69. L’olio di Saffafras collo fpirito di nitro 
„ in ugual quantità concepì una violenta efferve- 
,, fccnza accompagnata da calore , e da fumo . 

Ma lo fpirito di nitro con due dramme di olio 
„ d’anilì non produffe nè calore, nè moto. 

„ 70. E' da notarfi che lo fpirito di nitro * 

„ da [me adoperato in quelle fperienze , era di 
„ quello fatto coll’ argilla ; e che poche bolle d’ 
,, aria ne ufcivano dentro al voto . Laddove lo 
„ fpirito fumante di nitro, e lo fpirito di fale gran 
„ quantità contengono d’ aria . Bifogna dunque, 
„ prima di mifchiargli dentro al voto, afpettare, 
che n efcano molte bolle , acciocché il ve- 
derle poi ufcire nel voto non ci dia a credere, 
’ ohe fia un’ effervefcenza concepita dalla mi- 
Aura. 

, 71. Lo fpirito fumante di nitro del Signor 

, Geoffroy mifchiato con olio' di trementina, o 
con altri olj elTenziali di piante, cagiona fubi- 
, to una gran fiamma . Quello fpirito di nitro 
* fi fa diffidando a fuoco di riverbero due lib- 
bre di nitro con una libbra d’ olio di vi- 
„ triuolo. 

72. Venti gocce di quello fpirito di nitro mi- 
„ fchiate nel voto con altrettanto olio di Carvi 
concepirono una grand’effervefcenzal, fenza però 
infiammarli . Il liquore nel termometro fall fi- 
„ no a 216 gradi. Quando tutti quelli interni mo- 
„ ti della millura mi parvero interamente fedati, 
,, lafciai entrar l’aria nel recipiente, la quale fc- 
„ ce fubito elevare una fiamma, che fra un mo- 
„ mento lì ellinfe e per cagione del proprio fu- 
„ mo, e pel difetto dell’aria . Gli olj di tre- 
,, mentina, di ramerino,e d’anilì nella macchina 

„ pneu- 
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,, pneumatica non s'infiammarono nemmeno coll* 

„ introduzione dell’ aria ; ma aggiugnendovi un 
„ poco d'olio di vitriuolo , i due primi s’infiam* 

,, marono, ma non già quello d’ anifi. 

„ 73. Tre dramme d’ olio di vitriuolo , e tre 
„ dramme d’acqua di pioggia non produfTero al- 
,, cun movimento fenfibile , ma femplicemente 
,, un calore, per cui il mercurio fall da 48 a 92. 

„ 74. Tre dramme d’acqua di coclearia con al- 
,, trettant’ olio di vitriuolo produfTero un calore 
,, di 48 a 98 lenza movimento fenfibile. 

„ 75. Tre dramme di olio di vitriuolo con al- 
„ trettant’ acqua di Tambuco proJulTero un calore 
„ di 48 a 70. L’acqua dunque di Tambuco con- 
„ tiene delle particelle , che la rendono men 
„ propria a ribaldarli, che l’acqua comune, o 1' 

,, acqua di coclearia. 

,, 76. Tre dramme d’olio di vitriuolo con tre 
„ dramme di vino del Reno fi ribaldarono da 59 
,, a 99 gradi e mezzo : mifchiandovi maggiore 
,, o minor quantità di vino , il calore Tempre 
,, Tcemava. 

,, 77. Due dramme di Tale ammoniaco polle in 
,, tre dramme d’ olio di vitriuolo produfTero i- 
,, Tlantaneamente una grand’ effervefeenza con 
,, molta fpuma , e molti fumi acri, i quali erano •, 
,, così caldi , che fecero in un termometro col- 
,, locato Copra di loro lollevare il' mercurio a 
„ dieci gradi ; mentre in quello collocato nel- 
„ la millura . bafsò da 60 a 48 . Del Tale ne fu 
„ la maggior parte difciolta. Se durante 1 ’ effer- 
,, vefeenza fi buttava dell’ acqua fugP ingredienti, 

„ il mercurio rifaliva immediatamente nel tcr- 
,, mometro , perchè il freddo prodotto fi cangia- 
„ va fubito in caldo. 

*, 78. Rapporterò qui la maniera, come il Sig. 

„ Mubhcnbroek iflituì quella importante fpe- 
„ rienza nel voto. Sofpes’ egli un termometro 
a, cinque , o Tei linee piò alto della fpuma , che 

» do- 
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„ doveva la millura produrre , e l’altro termo- 
„ metro lo collocò nei vaio medefimo, dove ave* 
„ va pollo una dramma di fate ammoniaco , do- 
,, po aver fofpefo fopra a quello vaio una boccia 
„ mobile, che conteneva tre dramme d’olio di 
„ vitriuolo. Ciò fatto , cilralTe diligentemente 1 ’ 
,, aria dal recipiente; nè per lo fpazio d’ un’ ora 
,, operò altro, afpettando che il calore fi folle 
„ ne’ due termometri ridotto all’ iflelfo grado . 
„ Poi versò l’olio di vitriuolo fui fale ammonia- 
,, co , e vidde immediatamente eccitarfì una 
„ grand’ effervefcenza , che produlfe molti vapori, 
„ i quali riempirono di maniera il recipiente , 
„ che non fi diflinguevano quafi i gradi de’ ter- 
„ mometri . Quella grand’ ofcurità non durò che 
„ un mezzo minuto : nel termometro collocato 
„ dentro la millura il mercurio fra lo fpazio d’un 
„ minuto bafsò da 67 a 46 / e dopo cominciò nuo- 
,, vamenre a falire. Quando quello termometro in- 
» dicava il grado 58, l’altro era a 69 ; e quan- 
ti do il primo era a 60, difegnava l’altro 69 1 . 
t, Due minuti dopo nel termometro della millura 
»» arrivò il mercurio a 68, e nell’ altro a 70. E 
t, dopo un altro minuto lì riduftcin ambedue» 70. 
», Ma palTati cinque altri minuti nel primo arrivò 
t, 372, e nel fecondo rimafe all’ illeffo grado . In 
» capo ad un quarto d’ora nel primo giunfea74-, 

», quantunque folfe già Pedata l’effervelcenza , e nel 
», fecondo non fi parti da’ 70. L’ effervefcenza du- 
», rò almeno 20 minuti . Il Sig- Mufchenbroek 
», replicò due volte quella fperienza per maggior- 
», mente accertarfene ; e 1 ’ effetto fu Tempre il 
», medefimo. I vapori dunque, che da una tale 
», millura s’elevavano dentro al voto,'acquiflavano 
», tre gradi di calore , mentre la millura llelTa fi - 
», raffreddava 21 gradi. E quello freddo alla prima 
„ andava crefcendo ; ma quando cominciò 1’ ef- 
„ fervefcenza a fedarfi, cominciò allora a crefce- 
», re il caldo ; perchè mentre 1’ effervefcenza fa 

„ vi- 
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,, vigorofa contimi?) Tempre il freddo . Molto di- 
,, verfi (ono gii effetti di quella efperienza nel 
„ voto e nell’aria ; poiché i vapori produffero 
„ nell’aria un calore fenGbililfimo , c nel voto 
„ non ne produffero affatto ; non effendofì il mer- 
„ curio nel termometro collocato fopra di loro f 
„ foilevato, fe non dopo che fu fedata 1’ efferve- 
„ feenza , vale a dire , dopo che ceffarono i va- 
„ pori d’ elevarli . ,, Quello mi fa fofpettare che 
il calore concepito da quello termometro poteva 
effergli comunicato dalla miftura, che ne polfe- 
deva 74 gradi , i quali per la lontananza non po- 
teva comunicarglieli tutti . Quello Hello c’ indu- 
ce anche a penfare che l’ effervefeenza , e con- 
feguentemente il calore de’ vapori fi aumenta mol • 
to per l’azione, e la reazione de'l’-aria. 

79. L’ing-gnofo Autore di quelle fperienze fa 
apprcfso alcune riflcffioni intorno a’ diverti feno- 
meni , che ci fono da quelle effervefeenze pre- 
sentati . 

„ 80. Olferva egli che 1 ’ effervefeenza delle 

4, iftelfc materie produce alle volte nel voto, e 
,, nell’aria PiflefTo calore, come l’antimonio cru- 
,, do , e lo Spirito di nitro num.48 e 49. 

), 8t. Alle volte 1 ’ effervefeenze fono pifi calde 

,, nell’aria, che nel voto; poiché il Bijmuth, e 
„ e lo Spirito di file (num. r6) maggior efferve- 
,, feenza produffero, e maggior calore acquillaro- 
„ no nell’aria libera, che nel voto. L’ illeffo av- 
„ venne* alle materie de’ num. 33 c 34, 35 e 36 
») 37 « 3 8 * 45 e 4 . 6 - 

„ 82. Alle volte pel contrario le effervefeenze 
„ meno calde riefeono nell’ aria , che nel voto , 
„ come ne’ num. 14 e 1 5 , in cui lo fpirito di fa- 
„ le, e la limatura di ferro maggior effervefeen- 
„ za produffero nelvoto di quella, che avevano 
,, prodotta nell’aria; poiché nel voto il calore 
,, crebbe da 47 a 70, e nell’ aria Solamente da 
» 47 a 57* Ne’ numeri 24, 27 e 28, 31 e 32 , 

» 5 ° « 
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„ 50 e 51 , 51 e 53 , 63 e 64, ritroviamo fem- 
,, pre fempre più fervido il calore nel voto, che 
„ nell’aria libera. 

„ 83. Con alcune .materie 1 ’ effervefeenza nell’ 

,, aria non è quali fenfibilc , e fenfibiliflima rie- 
„ fee nel voto, num. 1 e 2 , 50 e 5 1 , 51 e 53 • 

,, 84. Alcune effervefeenze nell’ aria producono 

,, del calore, e non già nel voto, come ne’ num. 

»» 41 e 44. 

„ 83. Altre producono un maggior grado di 

„ freddo nel voto ehe nell’aria, come lo fpirito 
,, di vino, e l’olio di finocchio num. 5. 

„ 86. Altre fi rifcaldano nell’aria, e fi raffred- 

„ dano nel voto, come l’aceto , e gli occhi di 
„ granchio, num. 9 e io. 

„ 87. Alle volte il calore è grande, e il moto 

,, infenfibile , come avviene all’ olio di vitnuolo 
>} , mifchiato coll’acqua, num. 72, 73, e 74. 

’,, 88. Vi fono dell’ effervefeenze , che non pro- 

,, ducono nè caldo nè freddo, come lo fpirito di 
„ fale col piombo nel voto. 

„ 89. Le grandi effervefeenze producono alle vol- 
„ te del freddo, come l’olio di vitriuolo , ed il 
„ fale ammoniaco, num. 76 e 77 ; e l’olio di vi- 
,, triuolo col fai volatile di orina. 

90. Or quello freddo , il Signor Mufchenbroek 
è d’ opinione, che fia cagionato dall’affenza del- 
le particelle ignite, thè vanno via co’ vapori nel 
tempo deH’efFervcfcenza ; poiché il calore , non cred’ 
egli , che fi debba attribuire al moto inteflino 
delle parti , ma a un fuoco elementare realmente 
inerente nelle materie. 

I 91. Ma fe noi riflettiamo alla gran forza d’attra- 
zione, e di repulfione di certe particelle di ma- 
teria , quando fono vicine a toccarfi , portiamo 
con molta ragline attribuire il calore di quelle 
.effervefeenze al moto interno , che quelle poten- 
ze producono, ritrovandofi in azione, e reazione 
reciproca . Or quelle potenze effondo da infinite 

com- 
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combinazioni variate, variar debbono ancora ì Io» 
ro effetti / talmente che certe combinazioni au- 
menteranno la forza di vibrazione delie particelle 
effervefeenti , ed altre la feemeranno . Ma (ìccome 
non vediamo giammai la pofizione di tutte que- 
Ae particelle in tutte le combinazioni , da cui i 
loro effetti dipendono ; così farà Tempre difficilif- 
fimo di ritrovare un principio , da cui pofTano 
Scuramente dedurli per darne una giuda fpiega- 
zione . 

92. Offerva ancora il Sig. Mufchenbroek „ che 
„ i diflblventi agifeono in <Xrtf corpi più quando 
„ fono racchiufi nel voto, che tenendogli efpofti 
,, all’aria, come lo fpirito di Tale nel piombo. , 
„ e la limatura di ferro, e lo fpirito di nitro 
„ nella tuzia al nura. 53. 

„ 93. In certi altri corpi poi queAi diffolventi 
,, maggior effetto operano nell’aria, che nel vo-, 
„ to , come l’acqua forte nell’ottone , ec. 

,, 94. Offerva parimente che T effervefeenze 
„ tanto eccitate nell'aria aperta, quanto nel vo- 
„ to producono fpeffo una materia eladica fimi- 
,, le all’aria,,. Io per me non dubito punto 
che fia veramente aria queAa , che le effer- 
vefeenze producono ; poiché avendola per lo fpa* 
zio di fei anni confervata , ed avendola poi com- 
1 prelfa, come nell’ Efp. 77 pag. 156, ritrovai che 
lì comprimeva ugualmente, e nell’ iftefTa propor- 
zione che l’aria comune . La medefima pruova 
feci ancora con cert’ aria cavata il giorno avanti 
dal tartaro del vin del Reno; cd in capo ad ot- 
to giorni replicandola dall’ altezza, a cui l’acqua 
montò dentro al cannello , in cui fi conteneva 
quefi’aria, mi accorfi che fe n’era in quefio fpa- 
zio di tempo difirutta la quarta parte. 

Per meglio aftìcurarmi del grado di compref- 
fione, che potevano ricevere queAe diverfe fpecie. 
d'aria, prefi due camelli uguali, e ne divifi la 
capacità in tanti quarti di poli. cub. , verfandovi 

un 
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un quarto di poli, d’acqua per volta , e facendo 
ne’cannclli con una lima lottile un graffio , dove 
quell’ acqua giugneva col Tuo livello . In quella 
maniera io vedeva agevolmente follevarlì l’acqua 
compresa dentro a’ cannelli, e poteva per confc- 
guenza conofcere quanto precifamente , ed in qual 
proporzione l’aria comune , e l’aria fattiva fi com- 
primeflero folto a diverti peli , di cui l’ultimo fu 
uguale a tre volte quello deli’ atmosfera, non 
avendo voluto più accrefcerlo, per timore che non 
crepafle il recipiente. 

95. La cattila qualità di qupft’ aria dalla fer- 
mentazione, dall’ effervefeenza , o dalla didilla- 
zione prodotta non dee farci dubitare che non fia 
veramente aria; fapendofi molto bene che anche 1* 
aria comune è fpelTe volte impregnata di vapori per- 
niciofi , e mortali . Molto da temerfi fon quei della 
vinaccia, e del vino , quando fermenta , come ancora 
quei , eh’ efalano dal folfo accefo. Il Sig. Ha- 
wkbèe ha ritrovato che pattando 1’ aria comune 
per cannelli rifcaldati di ferro , o di rame fi gua- 
ita, e che ritorna pura ed atta a refpirarfi pai- 
landò per un canale ribaldato di vetro. L’aria cal- 
da non è dunque di per le delta cattiva , ma ta- 
le diventa pe’vapori , che vi fi mifchiano , come 
per quei del ferro, o del rame. La maggior par- 
te de' vapori non elaftici , che nelle fperienze del 
Mufchenbroek efalavano da certe fuftanze rac- 
chiufe nel voto , erano certamente molto cattivi: 
eppure dal rimanere immobile il mercurio dentro 
ai barometro fi fa di certo che non contenevano 
nilfuna materia eladica. Dunque è probabile che 
la cattiva qualità tanto dell’aria fattizia , per 
mezzo del fuoco, della fermentazione, o in al- 
tra guifa prodotta , quanto di quella dell’ atmo- 
sfera dipenda non già da diminuzione d’ elaftici— 
tà, ma da’ vapori , che vi fi mifchiano ( Vcgg. I* 
Efp.CXVO; poiché 1 ’ aria comune, che non è 
Soggetta a perdere minima parte della Sua eladi- 

cita , 
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citi, è foggetta ciò non ottante a guadarti. 

9Ò. E poiché molte materie , che concepiro- 
no una grand’ effervefcenza nel voto , non pro- 
duttero ciò non ottante dell’ aria , o ne produttó- 
re molto poca, e piò poca certamente di quella, 
che prodotta ne avrebbero nel recipiente della fig. 
34 , in cui le medefime materie avevano gene- 
rata molta piò aria, che nel voto del Mufchcn- 
broek ; queflo mi pare che avvenghi per 1’ azio- 
ne, e ia reazione dell’aria comune colle mate- 
rie flette, che dee in quefto recipiente farne fpri- 
gionare piò aria elattica; laddove nel recipiente 
voto fe ne fprigiona meno per quell’azione , e rea- 
zione, che manca. < 

ESPERIENZA VI. 

1. "JVT EU’ Efperienza CXVI pag. 209 fu narra- 
to il fucceffo di varj eiperimenti fatti 
da me intorno all’aria, refpirandola nelle vefciche. 
Ma come i vapori diquefte vefciche ritrovai che 
l’infettavano, narrerò qui un altro metodo che ho 
penfato, per tentar di ritrovare coti maggior co- 
modo^ maggior efattezza , quanto tempo s’ im- 
pieghi a refpirare una data quantità d’aria, e 
quanto quell’ aria refpirata perda della fua ela- 
tticità . 

z. Prelì un recipiente di macchina pneumatica, che 
aveva di diametro nove pollici , e fattovi un bu- 
co alla lommità, vi ftuccai una cannella di le- 
gno. Indi lo collocai coll’orifìzio rivolto in giò 
dentro un gran vafo , che aveva in fondo due 
poli. cub. d’acqua, di maniera che poteva quell’ 
acqua pattare con libertà per fotto al recipiente , 
il quale in quella fituazione racchiudeva d’ aria 
522 poli. cub.. Ciò fatto mi chiufì le narici, e 
dopo avere con una lunga efpirazione cacciato 
fuori de’ polmoni tutta l’aria, che potei , appli- 
cai fubito la bocca alla cannella, e per lo fpazi© 
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di due minuti e mezzo refpirai i 512 poi!, cub. 
d’aria. Ma vedendo dopo quello tempo che la 
refpirazione mi fi rendeva troppo difficile , proc- 
curai nuovamente di cacciar fuori, come la prima 
volta tutta l’aria , che mi fu poffibile, da'polmoni; 
e nel medefimo tempo feci fegno ad una perfo- 
sa , che mi affifteva , di notare nel recipiente 
con un pezzetto di creta 1’ altezza dell’acqua; la 
quale avendo poi mifurata , ritrovai che de’ 522 
poli. cub. d’aria ne mancavano 18, vale a dire , 
che la 29 parte aveva perduta la l'uà forza d’eia- 
{liciti. Anzi poffono computarli più di >8 poli, 
per cagione dell’ efpanfione dell’ aria cagionata 
dal calore , che confervava dopo effere ufeita 
fuor de’ polmoni. 

3. Quella efperìenza ci dimollra che otto pio- 
te d’aria rinferrata in un recipiente, da cui non 
li elevi nelfun vapore , non ballano per pii di 
due minuti e mezzo a poterli refpirare. Non è 
meraviglia dunque che 1’ aria fi alteri , e per la 
fua alterazione varie malattie fi patifeano nelle 
carceri, ed in altri luoghi rillretti , in cui non 
folamente la refpirazione , ma la trafpirazione 
ancora di tanta gente racchiuda infettano 1’ aria, 
c producono una fpecie di feorbuto molto pcrni- 
ciofo . Quello inconveniente li potrebbe almeno 
in parte evitare , fabbricando tai luoghi in ma- 
niera che potette 1’ aria pattarvi con libertà; e 

fi rifparmierebbero con quella picciola attenzio- «f* 
ne le malattie , e forfè la morte ancora a que- 
gli fventurati , che vi abitano. 

4. Mi è fiato da un Marinaio vecchio riferito 
che quando 1’ aria , eh’ entra ne’ ponti de’ vafcelli, 
fi guada, alterata da’ vapori, che fi elevano con- 
tinuamente dal corpo di coloro , che vi dimora- 
no, fogliono purificarla, lavando le pareti de’pon- 
ti , e fpruzzandogli tutti d’aceto. Quella pratica 
fi accorda coll’ Efpericnza CXVI , in cui ritro- 
vammo che paffando l’ aria per var; diaframmi 
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di frenella bagnati nell’aceto, fi andava talmen- 
tc a purificire , che poteva refpirarfi il doppio 
del tempo, che fi farebbe refpirata fenza quelli 
diaframmi . Io dunque non dubito che I’ aceto 
fprjzzato tra’ ponti d’ un Yafcello non rinfrefchi 
alquanto l’aria; ma fe l’infezione è grande, non 
potrà gran cofa giovare , e l’ effetto io credo che 
farà fempre affai poco durevole . Il più ficuro ri- 
medio in quelli cafi è di rinnovar l’aria , e cac- 
ciar via quella, ch’è infetta . Quanto all’ aceto , 
poiché da gran tempo fi tiene per un antidoto 
contro la pelle, può congetturarli che tra il fuo 
acido , e 1’ aria forfè troppo alcalina fi faccia una 
fermentazione, che la renda neutra, e più falu- 
bre ; perchè fpeffo accade che .un acido , ed un 
alcali producono una terza fuflanza , che non i 
nè 1’ uno , nè l’ altro . 4 

s. per ritrovare di quanto umido i fuddetti 522 
poli. cub. d’aria s’impregnarono nel refpirarfi , prefi. 
un collo di fiafco,che dall’apertura inferiore ave- 
va di diametro 3 quarti di poli. , e lo riempii 
da fopra fino ad un pollice d’ altezza di ceneri 
ben cotte di legno . Poi introdottovi un cannello di 
vetro , che penetrava tutta l’altezza delle ceneri, 
e ricoperto il collo del fiafco da fotto e da fopra 
con 'un pannolino fonile, per impedire che non 
foffero dal moto della refpirazione fediate fuori , 
chiudendomi le narici , refpirai dentro al mede- 
fimo cinquanta volte. 11 mio fiato fu per queffo 
cannello condotto fino al fondo delle ceneri , le 
quali com' erano molto afeiutte , e finite appena 
di raffreddarfi , ne attraffero per mezzo del fate 
liffìviale, che contenevano, tutto l’umido; onde 
crebbero di 17 grani nel pefo , avendole io efatta- 
mentc infieme co’ cannelli e prima, e dopo l’ope- 
razione pelate . Nè quello accrefcimento di pefo 
fi può attribuire ad altra cagione , che all’ umi- 
do, di cui l’aria s’impregnava dentro a’ polmo- 
ni , effendo prima di refpirarla molto afeiutra 

per 
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per lagran quantità di fuoco, che a quello effetto 
ioaveva per molto tempo tenuto d-ntro la danza. 
Quelli 17 grani dunque fono prdTo a poco la 
quantità dell’umido, di cui i fuddetti 522 poli, 
cub. d’aria caricati lì trovano, quando inutili di* 
vengono a refpirarfi ; poiché cinquanta volte ap- 
punto da noi fi refpira in due minuti e mezzo 
di tempo . Ma un pollice cubico d’ acqua pefa 
254 grani , e 522 poli, per confeguenza 192588 
grani. Dunque elfendo 1 ’ aria 800 volte più leg- 
giera dell’acqua , 522 poli. d'aria peleranno 1Ó5. 7 
di gr, , de’ quali i 17 grani fuddetti d’ umido non 
fono più che la nona parte. Onde par che non 
badano a guadar l’aria, e privarla di quella pro- 
prietà, che atta la rende a poterli refpirare ; poi- 
ché 1’ aria dell' atmosfera fpelfe volte contienq 
molto più umido, come un terzo, e talvolta an- 
cora la metà del fuo pefo, conforme li è ritro- 
vato , facendola palfare per una quantità di ce- 
nere brugiata dentro ad un recipiente voto d' 
aria ; febbenc in tempo d' edite è alle vol- 
te così afciutta, che non può per mezzo di que- 
lla operazione cavarfene punto d’umido, fecondo 
ci alficura il Sig. Mufchenbroek , che ne ha fatta 
1 ’ efperienza , riferita nella fua Orazione^ Metbo~ 
do injlituendi Experimenta Phyfica pag. 28. Vedi 
Tentamina Experimentorum Naturalium captorum in 
jicademia del Cimento. PolTiamo dunque con mol- 
ta ragione conchiudere che i 522 poli. cub. d’aria 
inutili divennero alla refpirazione non folamente 
per I’ umido , che imbeverono , ma per qualche 
cattiva qualità di quedo umido delio , come per 
le efalazioni troppo groflolane de’ polmoni , che 
mifchiandofi coll’aria l’impedifcono di poter en- 
trare nelle picciole vefcichette ec. . Poiché i pol- 
moni in queda efperienza erano cosi oppreflì , che 
appena potevano verfo la fine dell’ operazione di- 
latarfi qualche poco. 

6. Per quella medefima efperienza polliamo an- 
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cora aver nota la quantità dell’umido, che la rt- 
fpirazione ne porta via . Poiché fé refpirando cin- 
quanta volte fe ne confumano 17 grani ; nello fpa- 
zio d’ un’ ora, che fi refpira 1200 volte, fe ne con- 
fumeranno 408 , e per confeguenza 9792 , ovvero 
*na libbra e o. 39 in 24 ore . Onde porti la fuper- 
ficie de’ polmoni 0141645 poli. quadrati ( pag. 194) 
potrà la quantità d’umido, che n’ efala, uguagliar- 
li ad un folido d’ acqua , che abbia per bafe quella 

medefima fuperficte, e per altezza — * — di poli. 

J074 

ESPERIENZA VII. 

I. T 3 mettendo alla neceffità , che vi é di una 

fuccertìone d’aria frefca per alimentarli il 
fuoco, ed all’intenfità del calore, che un buono 
pajo di mantici gli comunica; mi venne in men- 
te di determinare la forza, e la velocità dell’ aria 
all’ufcire dal mantice. Perciò divifo un cannello 
in gradi , lo riempii di mercurio, e adattandolo 
allo spiraglio d’un mantice doppio da fucina , ri- 
trovai che la forza dell’ aria compresa nel man- 
tice faceva follevare nel cannello il mercurio ad un 
poli, poco più, o meno d’altezza. La forza dun- 
que, colla quale il mantice fpigne l’aria nel fuo- 
co , è preffo a poco uguale alla trentèlima parte 
del pefo dell’ atmosfera. 

2. Porta una tal forza dell’ aria , molto confi- 
derabile dev’elfere la fua velocità. Per determi- 
narla ho mifurata la fuperficie dell* ala fuperiore 
del mantice, e lo fpazio,che nel difeendere per- 
corre in un minuto fecondo. Quella mifura mi 
dà la quantità dell’aria, che in un minuto fe- 
condo elee dal mantice , la quale fi è ritrovata 
di 495 poll.cub. . Divifi quelli 495 poli, per l’aja 
dello fpiraglio del mantice , il quoziente 825 
poli., ovvero piedi 68 . 73 m’indica la lunghezza del 
cilindro d’ aria , che da quello fpiraglio efee nel- 
lo fpazio ri’ un fecondo . Quando però 1 * aria 
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nel mantice è comprcffa da un pefo maggiore 
della trentèlima parte di quello dell’ atmosfera , 
occupa altrettanto meno di fpazio ; e per confc* 
guenza fi aumenta nella quantità di quella tren* 
tefima parte; vale a dire che in vece di 495 
poli. cub. d’ aria , fe ne debbono contare 511 nel 
mantice , i quali fon cacciati fuori con una ve- 
locità di 70 . 95 di piede per fecondo ; velocità 
che balia ad aumentare talmente 1’ azione , e la 
reazione tra 1’ aria , e la materia elalìica , per cui 
il fuoco lì alimenta, che polfono eccitare un gra- 
do malfimo di calore, fino a quello per cui 1 me- 
talli fi fondono. 

3. Nell’ifteffa maniera pub determinarli •» ve- 
locità dell’aria nelle canne degli organi ; e forfè 
potrebbe ancora ad un di pretto determinarli la 
velocità degli ondeggiamenti dell’ aria , necettarj 
• formare tale,o tal fuono . Sappiamo che la ve- 
locità dell’aria, che ondeggia, a quella degli on- 
deggiamenti dell’acqua è come 865 a I, che vuol 
dire nell’ ifteffa ragione prello * poco delle loro 
fpecifichc gravità . 


Y 5 DE- 
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SO‘23 

DESCRIZIONE 

D'UN STRUMENTO 
Per mifurare la profondità del Trlare . 

l. \T Eli* Efperienza LXXXIX a pag. 172 fa 
XN propolio un metodo per mifurare la pro- 
fondità del mare ne’ luoghi , dove non può arri- 
vare lo fcandaglio. Quello metodo è flato dal Sig. 
Defaguìiers efeguito , e meffo in pratica in pre- 
fenza delia Società Regale per mezzo d’una mac- 
china da lui inventata , e defcritta nelle Tranfa- 
zioni Filofofiche num. 405 . Ora io qui defcriverb 
minutamente il metodoida me penfato,ed il mo- 
do di graduare con cfattezza quello iftrumento , 
che può chiamarfi Mifuratore del Mate , 

2. Figuratevi un fifone di rame,o di ferro, co- 
me per e'fcmpio una canna da fchioppo di circa 
50 pollici di lunghezza ,chiufa bene da una dell’ 
eflremità; e fupponete per un iflante che fi lafci 
quello cannello difcendere coll’ orifizio in già a 
33 piedi di profondità nel mare. E* noto che una 
colonna d’acqua marina pela preflo a poco quanto 
una colonna della noflra atmosfera , che abbia la 
medefima bafe ; e paragonandola con una egual 
colonna d’acqua dolce, il pefo della prima è a 
quello della feconda come 41:40. E poiché l’aria 
fi comprime a proporzione de’pefi , che le fovra- 
flano , egli è certo che quando il cannello farà 
difcefo a 33 piedi di profondità nel mare , 1* aria 
occuperà nel medefimo la metà dello fpazio , che 
prima occupava , venendo 1’ altra metà ripiena 
dall’acqua, che fi folleva dentro al cannello. Se 
poi quello cannello fi lafcia difcendere per altri 
33 piedi , 1’ aria ne occuperà folamcnte un ter- 
za 
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io, ed appretta 2. ? i. , i. ec. , Conofcendo dunque 

l’altezza, acuì l’acqua fi folleva dentro al cannel- 
lo, fi conofcerà parimente la profondità , a cui il 
cannello è difetta. 

3. Ciò pollo per mifurare una gran profondità, 
che vale a dire l’altezza di molte colonne di 33 
piedi funi full’ altra, bifogna prima far difende- 
re a 33 piedi il cannello caricato d’ un peto, e 
raccomandato ad una cordicella, per poterlo poi 
ritirare, ed otTcrvare fin dove fi farà l’acqua tal- 
levata. Poiché fe il pefo di 33 piedi d’ acqua è 
uguale a quello dell’ atmosfera , tarà l’acqua falita 
precifamente alla metà del cannello . Ma fe 1 ’ ac- 
qua avanzerà la metà, o rellerà più tatto, per la 
regola delle proporzioni fi farà , come il numero , 
che dinota il grado dell’altezza dell’acqua , è all’uni- 
tà, così 33 piedi fono al numero ricercato, che 
dinota la ver’ altezza della colonna per far lali- 
re l’acqua fino alla metà del cannello. Suppon- 
ghiamo, per elempio, ch’elfcndo il cannello dife- 
so a 33 di profondità, fia l’acqua nel medefimo 
falita a J~ delia metà dell’ altezza; per fapcrea 

quanti piedi io debbo calarlo , acciocché 1’ acqua 

arrivi alla metà , iodico 2L : 1 , ovvero come g : tó 
10 . 

così 33 al quarto , eh’ è 36 i. . A 3 6 piedi e 

mezzo bifogna dunque calare il cannello ; perché 
l’ acqua vi comprima dentro l’aria fino alla me- 
tà. E fatta una volta quella determinazione , bf 
fogna fempre in vece di 33 piedi contarne 36 e 
mezzo per i’ altezza d’ogni colonna d’ acqua, il cui 
pefo fi uguaglia a quello dell’atmosfera. 

4. Se poi il cannello fi fa difendere alla pro- 
fondità di 99 colonne, vale a dire di 99 volte 33 
piedi , farà I’ aria forzata a comprimerli in uno 
fpazio uguale alla centefima parte della lunghez- 
za del cannello, cioè a dire , in uno fpazio di 
mezzo pollice ; onde 1’ intervallo delle divifioni 
diverrà così picciolo , che la differenza di altre 
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colonne d’ acqua non farebbe quali vifibile,ed ap- 
pena con quello cannello di jq pollici fi potreb- 
be mifurare l’altezza di 80 colonne, che forma- 
no 2640 piedi, vale a dire la profondità di circa 
un mezzo miglio nel mare . Bi fognerebbe dunque 
farlo di quattro , cinque , ed anche dieci volte 
maggior lunghezza , perchè le ultime divifioni 
potettero renderfi più fenfibili. Ma come è diffi- 
cflilfimo a poterli formar un cannello ,di metallo 
tanto lungo , e quando anche fi formalfe , farebbe 
facilismo a romperfi , ho penfato che può in 
quell’ altra guifa confeguirfi l’ intento . 

5. Si faccia una sfera di rame, la cui capacità 
fia uguale a nove volte la capacità del cannello 
lungo 50 poli. 5 il quale fia alla medefima congiun- 
to con una vite , che ferri bene : e fi copra la 
giuntura, quanto più efattamente fi può, con un 
pezzo di cuojo unto , cd umettato bene con qual- 
che materia oliofa. 

6 . Quella sfera dirimpetto alla prima apertura 
dee averne un’altra, per cui fi unilca ad un altro 
cannello di metallo aperto d’ ambedue le flremità, 
e di tre o quattro polì, di lunghezza . Sia queflo 
cannello immerfo in un vafo di metallo pieno d* 
olio , o di materia oliofa colorata , fpecificamente 
più leggiera dell’acqua, acciocché poffa gallegia- 
re neU’illrumento ,ed elevatila mifura , che l’acqua 
fi eleva; e per conofcere a qual altezza quell’ 
olio colorato s’ innalza , bifogna introdurre nel 
primo cannello una picciola verga di ferro , di 
rame, o di legno , che vadi dritta per mezzo 
paffando da una eflremità all’ altra , fermata nel 
cannello di ferro da un cilindretto di legno, che 
la mantenghi fempre in mezzo , acciocché nel ri- 
tirarla non poffa toccare le pareti del cannello , 
ed imbrattarli . 

7. Accomodata quella verga , e tutti gli altri 
pezzi bifogna mifurare la capacità del cannello 
velandovi dentro dell’acqua. 

8. Ab- 
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8. Abbiamo detto che la sfera di ratine dee 
contenere nove volte più d’aria, che il cannello 
di ferro. Quello vale l’ i(lelfo, che fe il cannel- 
lo folle nove volte più lungo. L’aria dunque del- 
la sfera non fi ritirerà tutta nel cannello di ferro, 
fe non quando 1’ frumento farà difeefo alla pro- 
fondità di nove volte 33 piedi ; poiché allora 
quell’aria non occuperà fe non che la decima par- 
te dello (patio, che prima occupava. 

9. Suppolto dunque che P frumento fia difeefo 
alla profondità di 99 colonne d’ acqua , vale a di- 
re di 99 volte 33 piedi , che fono 3267 , fi tro- 
verà l’ aria compreffa in uno fpazio uguale alla 
centefima parte di 500 poli. ( avendo la sfera di 
capacità 450 poli, ed il cannello 50) vale a dire, 
che fi nflrignerà in uno fpazio di 5 poli, (opra al 
cannello di ferro; e la verga farà dall’ olio alla 
medefim’ altezza colorita, cioè cinque poli, fotto 
l’elìremità. 

10. Dell’ifteflfa maniera fe 1 * ifirumento è difee- 
fo alla profondità di 199 colonne di 33 piedi 1’ 
una , cioè a dire , di 6567 piedi , fi troverà l’aria 
compreffa in ui0 fpazio di due poli. e mezzo. 

11. Così ancora ritrovandofi l’ifìrumento a 399 
volte 33 piedi , vale a dire a due miglia, e mezzo 
meno 53 piedi di profondità; l’aria non occuperà 
più che lo fpazio d’un poli, e un quarto. 

12. Quella io crederei che foffe 1 * ultima pro- 
fondità del mare. Pure fe in qualche luogo fi ri- 
trovale maggiore, potrebbe aumentarli la capa- 
cità della sfera, ienza nè anche rendere 1’ iflru- 
mento troppo difficile a maneggiarli . Poiché pofto il 
diametro del cannello di 3 quarti di poli. , e di 
50 poli, la lunghezza, facendoli la sfera 19 volte 
più ampia, non conterrà più che 12 pinte Pari- 
gine di fluido. Del redo quanto più capace è In 
sfera , più efattamente bifogna chiuderla , dove fi 
congiugne al cannello, acciocché non polfa l’aria 
trafpirarnc. 
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ij. ’Un altro vantaggio , che dalla groffezza 
delia sttra G ricava, è che acquiflando. maggior 
graviti , pici afta riefce a mantenere Tempre più 
bada la parte m:eriore dell’ iftrumento j poiché 
altrimenti l’aria contenuta nella sfera rendendola 
meno grave , potrebbe farla andare più alta della 
parte (uperiore del medefimo iftrumento ; onde po- 
trebbe entrarvi dell’acqua, e TconcertarG 1’ ope- 
razione . Non voglio mancar qui d’avvertire che 
bifogna Tempre finita l’efperienza afeiugar bene il 
cannello, e la verga. 

14. Pre- 

Molto ingegno!» , e femplice nell’ ifteffo tempo è 1 » m». 
rieri , che il Sig- Hales hi inventata per conofcere le pro- 
fondità del mare ; e molto comoda cred* che potrebbe riu- 
feirne l’efecuzione, praticando le diligenze, che qui preferì ve - 
Solamente non ha Egli pentito a darci ur\a formoli generale 
per determinare quell» profondità computata dal luogo , dove 
giugne la parte inferiore del fuo iilrumento nell’ ultimo pun- 
to della difeefa fino alla fuperficie del mare , qualunque fi» 1* 
altezza , a cui fi ritrovi allora giunta 1’ acqua nell’ iilrumen- 
to medefimo .■ L’ invenzione di una tale formula io qui mi 
propongo per maggiormente facilitare 1’ ufo di quello fuo 
metodo . 

L’ i (frumento del Sig. Hales , qutnda la profondità del 
mare è mediocre, fi riduce femplicemernk ad un cannello • 
Quando poi è tale , che il cannello dov^ibe effere troppo 
lungo , onde potrebbe fpezzarfi , egli per non allungarlo , vi 
falda nella parte inferiore una palla vota . Nel primo pro- 
blema , che fiegue , fupporrò il folo cannello : nell’ altro poi 
fupporrò il cannello congiunto alla palla . 

Si noti che per evitare efpreffioni troppo lunghe chiame- 
rb frofondità del mure la profondità computata dal luogo , do- 
ve giugne la parte inferiore dell’ iilrumento nell’ ultimo pun- 
to della fua difeefa fino alla fuperficie del mare .* lunghezza 
del vano dirb la lunghezza di quella parte del cannello , nel- 
la quale fi riftrigne l’aria, quando 1’ iilrumento è nell’ulti- 
mo punto della fua difeefa : finalmente chiamerò altezza at~ 
mosftrica l’ altezza d’ un cilindro d’ acqua marina uguale di 
pefo ad un cilindro d’aria, che abbia i’ ifiefia bife , e per 
altezza quella dell’ atmosfera . 

PROBLEMA I. 

Data la lunghezza del cannello , che verticalmente i di- 
fetto al fondo del mare, la lunghezza del vano , e 1’ al- 

tu- 
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tezza atmosferica . determinare la profonditi de! mare . 

Sia la lunghezza del cannello a 1 , la lunghezza del 
nano ss v j l’ altezza atmosferica — a , la profondità del 
mare ricercata ss * ; farà la diftanza dal livello dell’ acqua 
entrata nel cannello , che fi fupponc giunto nel fondo del 
mare , fino alla fuperficie del mare fteffo — x f v — 1 . Sic- 
ché P aria , eh’ è nel cannello , fuori dell’ acqua è premuta 
da un pefo equivalente a quello d’ una colonna d’ acqua ma- 
rina d’ uguale bafe , e dell’altezza e a , e nel fondo del ma- 
re dal pefo d’ una colonna d’ acqua marina , che ha 1 ’ altez- 
za s: afst u — 1 . E poiché 1 * aria fi condenfa in ragio- 
ne de’ pefi , che la comprimono , faranno le altezze , eh© 
avrà dentro al cannello , nella ragione contraria di quelli 
pefi : ficché avremo 

v : l =! a:atxt v ’ - * 

Onde vx ~ »1 — av f vi — vv 

a (1 —v Df vCl— O 


(afO Cl — O 

E x ss 


COROLLARIO. 

Cafv) Cl — O 

Effendo x ; farà v : 1 - * a « t V : X . 

Dunque fé fi fa, cojne fta la lunghezza del vano alla reflant© 
lunghezza del cannello , cosi la Comma delta lunghezza del 
vano , e dell’ altezza atmosferica al quarto proporzionale , il 
quarto proporzionate farà la profondità del mare . 

Sia per efempio 1 es 5 ° poli.» V — a? , ed a ss 33 piedi, 

• per confeguenza — 396 poli. , farà la profondità del mar© 

Cat0(l“0 4 *« 1 S .... 

z =3 — — ss 421 poli. , cioè piedi 35 ed un 

v 25 

pollice. 

Sia inoltre I ss Jo poli., v — 0.5 di poli.» Ma- 39 * i 
farà la profondità x ss 39*53- 5 di poli.» ovvero piedi 3171 ed 
un poli, e mezzo , e non già 1640, quanto la ritrova il Sig.Hales . 

PROBLEMA IL 

Data la lunghezza del cannello , la lunghezza del vano , 
il diametro della sfera , e 1’ altezza atmosferica , ritrovare la 
profondità del mare . 

Sia la lunghezza del cannello al, quella del vano a r» 
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il diametro della sfera 5 d , 1’ altezza atmosferica — a j la 
caviti della sfera — b , quella del cannello — c . 

Perché v pub edere maggiore , uguale , o minore di I , 
perciò il problema ha tre c*fi diverti . 

I. Nel primo cafo in cui fi fuppone v maggiore di 1 , é 
chiaro che vi reità aria dentro la sfera . Sicché per deter* 
minare lo fpazio , in cui fi rìftrigne 1* aria , quando l* 
iilrumento é giunto al fondo del mare , bifogna alla cavità 
del cannello aggiugnere la cavità dei fegmento sferico , che 
reità pieno d’ aria . Il fegmento fi calcola a quello modo . 

L’ altezza del fegmento é a v 1 ; la ragione del dia- 
metro alla periferia tooo : 3 141 . Dunque la fòlidità del feg- 
d 

mento faràs C 3 - >4* )( ~ ~ v_f 1 — 1 )»;e per confeguenza 

lo fpazio, nel quale fi riitrigne l’aria nel fondo del mare =3 
c f (3. 141. ) - v f 1 X * - 1 ) » 

3 

Inoltre l’ altezza dell* acqua , quando 1 ’ iilrumento farà 
giunto al fondo del mare computata dal livello di quella , eh’ 
è entrata nell’ iilrumento , fino alla fuperficie del mare farà 
a x f v — 1 —d; onde l’aria nel cannello , che fuori dell’acqua 
é premuta da un pefo uguale a quello d* una colonna d’ ac- 
qua marina , che ha 1 ’ altezza a a , farà nel fondo del mare 
premuta dal pefo d’una colonna dell’iltefli acqua marina , che ha 
l’ altezza aatzfv— 1 — d;eper confeguenza avremo 

•t b 5 * t C 3- 14 ») C~ -v tO(v-l) * K»t*tv-l-d:« 

* 3 


* C c f b 3-C * t V - 1- d ) (et C3- 141 ) (i-n IXv -0 


Onde x a 


* t C 3- i40(--vtl)O -1) » 


2 3 


1 
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Sìa a a 396 pollici , 1-50 poli, , c — 50 poli. cub. , b e» 
450 poli. eub. ; farà d = 9 . 5 . Onde 
198000 


x a— 

v+50 

S°tC3- 140C4-7S- -j-) C »- So) 4 


-v- J 36. S 


Se farà v a S> poli., farà x a 3711 poli, a 216 piedi in circa . 
|I. Nel fecondo cafo, in cui fi fuppone v mi, l’aria, quando 1 ’ 

iftru- 
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Sfinimento farà giunto al fondo del mare , fi riftrigne rà nella 
fola cavità del cannello ; onde avremo 
bfc : c 3 afa — d : a 
e dividendo b : e s » - d : a 

a b f cd ab 

Onde * — t <1 

C « 

Sia * ►= 39 <S poli. , c — 50 poli. cub. , ebsso poli. cub. ; 
farà d — 9. s di poli, ; onde x ~ 3S73. 5 di poli. 3 197 pie* 
di e 9 pollici e mezzo . Dunque alla profondità di 197 pie- 
di e 9 poli, e mezzo 1’ acqua riempie tutta la cavità della 
palla, e l’aria fi riftrigne tutta dentro al cannello. 

III. Nel terzo cafo, cioè a dire quando fi fuppone v minore 
di 1,1’ aria fi riftrignerà in una porzione del cannello, la 
cui cavità fi determina facendo 1 : v — c al quarto propor- 
c v 

atonale ; il quarto^ ci darà la cavità della porzione del can- 
nello, nella quale fi riftrigne 1 * aria . Sicché avremo 
. , c v 

e t ® : j'Safxfv-l-d:» 

alCcftO t evClf d- • **0 

ed x “ — ■ - — 

. c v 

Sia a — 39 « , 1 — 50 poli., e =• $o poi. b — 45° » far* 
J ; di poli. ; onde 

198000 — v f v 1 33S. s ) • Sicché fe farà v sa •. S dii 


poli., farà x — 39S<d3 poli. — 31971 piedi e 1 z poli. , che fona 
999 volte e più la preffione dell’atmosfera . 

14. Preparato cosi l’iflrumento *vi fi attaccherà un 
gavitello , o fia un grippiale grande formato da un gro- 
fo pezzo d’abete incatramato bene, acciocché non porta 
l’acqua penetrarvi - y poiché mettendo nell’acqua un 
pezzo di legno , molto più leggiero della me- 
defima , ho fperimentato che fe l’acqua fi compri- 
me , entra forzata da quella compresone ne’ po- 
ri del legno ( le cui parti componenti fono , 
come quelle di tutt’ i vegetabili , fpecificamente 
più gravi dell’acqua), e da più leggiero lo la fu- 
bito divenire fpecificamente più grave . Se quello 
gavitello fi facerte d’una vefcica , o d’un globo cavo 
coll’ orifìzio in giù , ritrovandofi 1’ aria ad una 

gran 
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gran profondità, vi farebbe dentro talmente com- 
preffa , che acquiderebbe una fpecifica gravità 
maggiore di quella dell' acqua marina , e per con* 
feguenza non potrebbe mai rifalire ; e perciò bi- 
fogna che il gavitello fià badantemente forte per 
tener l’idrumento full’ acqua , anche quando n f è 
pieno. Oltre a quello bifogna ancora che Ca mol- 
to groffo , e che redi alquanto elevato fui livel- 
lo dell’acqua, acciocché polfa da lontano vederli; 
efsendo molto probabile che dopo efscre fcefo ad 
una gran profondità , e rifalito di nuovo fopra , 
fi ritrovi anche, quando il mare è tranquillo, mol- 
to lontano dal vafcello ,in cui fi fa Polfervazione. 
Onde per poterlo più da lontano difcernere , hi fo- 
gnerebbe inchiodarvi fopra qualche laftra di latta 
dipinta di bianco , o di negro , o qualche altra 
cofa, che meglio fi giudicherebbe a propofito, 

15. Per maggior efattezza fi dee quello iflru- 
mento provare a diverfc profondità note tutte allo 
fcandaglio , per conofqere fe Pelali icità dell’aria è 
niente alterata , per la gran preiTìone dell’ ac. 
qua, o per cagione del caldo, o del freddo, che 
fa in mare a quella tale profondità : poi efamina- 
re in qual proporzione quell’alterazione fi faccia, 
ed in quale fpazio di tempo , acciocché fi abbia 
riguardo a tutte quelle circollanze. doveodofi mi- 
furare una profondità inaccefifibile , 

ló- E poiché P aria dentro al cannello racchiu- 
fa, quando fi trova a molta profondità nel mare, è 
credibile che Pia forfè più calda o più fredda di 
quella dell’ atmosfera ; perciò è a propofito far 
prima per mezzo d’ una corda difcendere a qual- 
che profondità confiderabile 1’ illrumento , e te- 
nervelo per qualche tempo , acciocché l’aria, che 
contiene, acquifli P ideila tempera dell’ acqua del 
mare . Poi bifogna ritirarlo , ed innalzarlo fopra 
l’acqua, per farvi entrare Paria edema, e farne 
ufcir quella, che vi era racchiufa , fecondochè fi 
troverà allora queda ultima più condenfata , o più 
rarefatta. 17. Efc- 
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17. Efeguita quella operazione, bifogna far Cu- 
bito difcendere ia macchina per mezzo d’ un pe- 
lo, che la tiri giù. Quello pefo avrà un anello, 
per cui fi fofpenderà ad un uncino attaccato alla 
macchina 11 e ita , di maniera che toccando il fon- 
do del mare , fia il pefo per mezzo di una mol- 
la obbligato a fepararfi dalla macchina, la quale 
ajutata dal gavitello falirà nuovamente full’acqua. 

18. Quello pefo, che fi fofpende alla macchi- 
na, dev’elfere di pietra, odi labbia , in una parola 
della zavorra del Vafcello; e tale , che badi fola- 
mente alla prima a trafportarla un poco in giù ; 
poiché ficcome col difendere comprimendoli 1’ 
aria dentro la macchina , le accrefce fempre la 
gravità, la quale ne accelera il moto a propor- 
zione ; potrebbe forfè la macchina romperli , fe 
con troppa violenza battette nel fondo del mare . 

19. Prima dunque di far l’efperienza con detta 
macchina non farebbe fuor di propofito pigliare il 
gavitello, e con una verga di ferro attaccarlo ad un 
pefo, uguale a quello della macchina ; poi lanciarlo 
difcendere al fondo del mare, per conoscere dall’ 
incurvatura della verga la forza, colla quale av- 
rà la macchina pernotto il fondo del mare ; poi- 
ché la verga fi piegherà a proporzione^ del col- 
po. Onde fe fi vede che quello colpo è violento, 
e che vi fia pericolo per la macchina , potreb- 
be tra ella ed il pefo adattarli una pertica, la 
quale non recherebbe colla fua maggior refittcn- 
za alcun danno , ed intanto riceverebbe fopra di fe il 
colpo rompendoli, e falverebbe così la macchi- 
na . Pub ancora con quella macchina , come collo 
fcandaglio averli, della terra, o dell’arena, eh’ è 
nel fondo del mare , mettendovi un poco di le- 
go , a cui polla attaccarli . 

20. Sarebbe ancora a propofito il notare quanto 
tempo la macchina Ha fotto acquaci che riuni- 
rebbe facile ad efeguirfi con una moflra a fecon- 
di , o in mancanza di quella con un pendolo 

pa- 
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S rimente a fecondi ; cioè a dire , con uir piotai» 
fpefo ad un filo lungo tre piedi-, tre poli, e un 
quinto comprefo il femidiametro della palla. 

21. 11 Sig. Hook nelle Tranfazioni Filofofìcbe 
compendiate dai Sig. Lowtorp Voi. i-pag. 258 rac- 
conta aver ritrovato che una palla di piombo di 
due libbre attaccata ad un globo di legno dell’ 
ideilo pefo cadono inficine nell’ acqua alla prò* 
fondita di 14 bracci nello fpazio di 17 fecondi ; 
e che nell’ifteflb tempo fale fidamente il globo di le» 
gno . Se dunque la noftra macchina fcendelse, e 
falilTe con ugual velocità , impiegherebbe nello 
fcendere 17 minuti a percorrere un miglfo , ad 
altrettanti ne impiegherebbe nel rifalire l’illefso 
fpazio . Ma come il gavitello pub rifalire pili predo, 
che non difcende , non polliamo noi dal tempo , 
che fi trattiene la macchina fotto 1* acqua, rica- 
vare, fe non che incertamente quello , che impie- 
ga a falire e difcendere . Paragonando però il tem- 
po, e l’altezza dell’acqua nel cannello ddl’iltru- 
mento , fi arriverebbe forfè a ftabilire una regola 
certa, particolarmente fe la macchina folle fem- 
pre l’ilìelfa, e la zavorra fempre della medefima 
groffezza , e del medefimo pefo ; il che può fa- 
cilmente confeguirfi, mettendola in vali sferici 
tutti dell’ illefso diametro . 

ai. Le tante Ifolc fparfe per tutta la valliti 
dell’ Oceano m’ inducono a credere che non lia 
molto profondo . Collo feandaglio fi è ritrovato che 
toltane qualche ineguaglianza la profondità cre- 
fce a mifura della diflanza dal lido. Dunque fi 
può credere che molta maggior profondità av- 
rebbe , fe non vi fofTero le Ifole . 

23. Se vogliamo fupporre che la profonditi 
delle cavità del mare fìa uguale all’ altezza dell’ 
prominenze della terra, prendendole unc e le al- 
tre dal lido , troveremo che la maggior profondi- 
tà del mare non farà piò di cinque o fei mi- 
glia, altezza delle piò gran montagne mifuratadal 

li- 
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livello del mare (lellb ; poiché fe qucft’ altezza 
vuol calcolarli dal corfo , e dalla rapidità de’fiu- 
<ni , che ne traggono l’origine, fi ritroverà che 
il Negro , per eiempio , ch’è uno de’pìù lunghi fiu- 
mi del Mondo, avendo un corfo «li circa 2400 
miglia, dovrebbe avere 4 piedi di pendio per 
miglio, per poter difcendere da una montagna 
alta un miglio e JL*— ; >1 quale pendio già é mol- 
to maggiore di quello, che hanno i fiumi, che 
feorrono lentamente , che non è altro, fe non che 
un piede per miglio. Ma dando a quello fiume 
lei piedi di pendio per miglio, 2 miglia e 0.72 di altez- 
za dovremo dare alla montagna , da cui difeen- 
de; e dandogliene 8 , calerà da un* altezza di 
miglia 3. 72: e finalmente dandogliene io , eh’ 
è quanto puh averne, la montagna , onde deriva, 
non farà in quella fuppofizione alta più di mi- 
glia 4. 54 ; altezza che fupera quella delle più 
elevale montagne , che non hanno di perpendi- 
colo, fe non che la 859 ma parte in circa del fe- 
midiametro della terra . Ma fe poi fupponghia- 
mo che la fotnma delle cavità del mare fia ugua- 
le a quella delle prominenze della terra , mifurate 
così le prime, come le feconde dal lido , trove- 
remo la profondità del mare minore dell’ altezza 
delle montagne; perchè la fuperficie del mare è 
maggiore di quella della terra. 

24. Può contro la macchina da noi deferitta , 
o piuttolìo contro il principio, fopra a cui è (la- 
bilità, farli una obbiezione molto ragionevole ; 
cioè a dire, che l’aria ad una certa profondità 
non fi comprima forfè nelPifteflTa proporzione di; 
prima per cagione delle particelle acquofe , ed 
eterogenee, che fono nella medefima, e che ap- 
profumandoli più le une alle altre polfono cam- 
biare la fua comprcjjibilità , o impedirne al- 
meno P uniformità . Quello , io non niego che 
poffa fuccedere ; ma come non 1* abbiamo finora 
, cfperi mentalo, bifogna prosar fempre 1’ illrumen- 
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to alla maggior profondità, a cui pub giugnere 

10 fcandagho , ch’è di 400 bracci ; nella quale fa- 
rà l'aria caricata di non meno che 7» colonne 
d’acqua di 43 piedi ciafcuna d’ altezza., e com- 
preflfa per confeguenza in uno fpazio 73 volte 
minore; onde la fua denfità a quella dell’ acqua 
avrà la ragione di 1 : n. 64 . Quando poi l’aria fi 
ritrova compreffa dal.pefo di 89 colonne , ugua- 
li a 3267 piedi d’acqua, che vale a dire, a mez- 
zo miglio, e 627 piedi di profondità, la fuaden- 
fità è allora un’ottava parte di quella dell’acqua. 
A 189 colonne , ovvero ad un miglio e un quar- 
to, e 132 piedi, la denfità dell’aria a quella dell’ac- 
qua è come £: t • E finalmente a 389 colonne, 

cioè a due miglia e mezzo meno 53 piedi, farà 
1’ aria la metà meno denfa dell’acqua. 

25. Rifcrifco qui il metodo, col quale mi è riu- 
feito di comprimere l’aria con un pefo uguale «. 
37 volte e _LL quello dell’ atmosfera . Prcfi un 

cannello di vetro ermeticamente fuggellato da 
una dell’ellremità, che aveva la cavità lunga poli 4- 6, 

11 diametro di o. 16 di poli. , e conteneva d’acqua 
una dramma e 6 grani . E l’ immerfi coll’ orifizio 
in una picciola boccia , in fondo della quale vi 
era del mercurio con un poco di fpirito di tre- 
mentina colorato d’ indaco. Polì il cannello , e 
la boccia dentro una groffa bomba ripiena pri- 
ma d’acqua , e poi la bomba fotto uno ftretto- 
jo ; ed avendovi adattato all’ apertura un tu- 
racciolo ben tornito di legno di Smjiace, ve !o 
feci per mezzo della vite dello ftrertojo entrare 
forzofamente . E quantunque il turacciolo fofle 
intonicato d’ un maftice fatto di cera e tremen- 
tina , pure fe ne vedeva l’acqua trafudarc da’pori. 
Quando offervai quello, ritirai la boccia ed il 
cannello, e ritrovai che la trementina aveva co- 
lorito il vetro a 0.12 di poli, fotto l’eftremifà ; 
onde I’ aria fi era ridotta in uno fpazio 38 volte 
c JJ_ minore di quello , che naturalmente occu- 
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pa ; e per confeguenza era (lata compresa da 
57 volte e -J-ì. >1 pefo dell’ atmosfera , predone 

uguale a piedi 1231. 89 d’ acqua marina . La 
dentiti di quell’aria a quella dell’acqua fi ritro- 
va come 1 : 23 . 80. 

2 6. Bifogna qui notare che neffuna di quelle 
volte eh’ è fiata l’ aria così fortemente compref* 
fa, fi è veduta mai penetrare il vetro, o il mer- 
curio, nè perdere la fua elafi iati, o in altra ma- 
niera fidarli , per neffuna forza cognita o di com- 
presone immediata , o di freddo , che avelie col- 
la fua azione potuto in parte condenfarla. La fo- 
la efperienza può dunque farci venire in chiaro 
di quello, che forfè faprebbe operare full’ aria un 
pefo, che la premeffe, di due o tre miglia di ac- 
qua marina.* e la curiofità fielfa dovrebbe indur- 
ci ad indagarlo per meni del metodo fopri de- 
(còtto , che noq è difficile a metterli in pratica. 

27. Nilfun artificio mi è riufeito valevole a 
comprimere 1’ aria maggiormente di quello che 
la compreffi , mettendo la bomba fuddetta, col 
cannello e la boccia dentro, fotto lo fircttojo in 
tempo che aveva fatto una gran gelata, e rico- 
prendola intorno intorno con una gran quantità 
di ghiaccio fminuzzato , e mifchiato colla terza 
parte di fai marino . Paffato poco tempo, il fred- 
do fece crepare la bomba, la quale fìdivife in tre 
pezzi da Copra in fotto . Quelli tre pezzi però ri- 
mafero da Cotto attaccati , e da Copra fiaccandoli 
andarono appoco appoco a cadere ,* pruova ma- 
rifefia che febbenc 1’ acqua folTe fiata affai com- 
preffa per far crepare una bomba, non poffedeva 
però allora , fe non che piccioliffìma forza d’ela- 
tlicità . 

28. La bomba fi ritrovò internamente fino al- 
la groffezsa di circa 3 quarti di poli, intonicata 
d’ un ghiaccio pieno di bolle d'aria. 

29.1.1 boccia, ed il cannello fi ruppero in mol- 
Z * - .ti 
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ti pezzetti imbrattati tutti al di dentro di zner- > 
curio, e trementina fino alla fommità del can- 
nello, le cui due ftremità ftavano inceppate nel 
gelo, che ricopriva le interne pareti della bom- 
ba • poiché F acqua di mezzo non s’ agghiacciò . 
Potrebbe dunque quella efperienza replicarli len- 
2a rifehio di rompere la boccia, o il cannello , 
tenendogli in mezzo alla bomba fofpefi da un 
picciolo balconcino lungo quanto il diametro del- 
la medefima. , , r » 

so. Calcolando la forza , che ha fatto crepare la 
bomba, troveremo ancora quella, da cui è fiata 
F aria dentro al cannello compresa . Il diametro 
interiore della bomba era fii poli, e mezzo : la 
fua groflezza vicno F orifizio poli, t.2 , e nel 
fondo i. 9. Ma (opponendola da per tutto 1. 2 , 
F aia della maflfima lezione traverfale di quella 
sfera farti 1 3 qB di poli, quadr. . Si ricerca dun- 
que il grado ili coerenza della bomba in tutta quefia 

fuperficie . Io per indagarlo fonderò il mio cal- 
colo fopra l’Efper. LXXVII del Sig. Mufchen- 
broek nella fua Introduzione ad cobtrentiam cor- 

porum pag. 1 dov ’ ei ritrova f hc un . fil ° 
ferro, che abbia di diametro un decimo di poli, 
del Reno , tirato perpendicolarmente in giù fo- 
fiiene ptima di romperli un pefo di 450 lib- 
bre d’ Amfierdam. E* vero che quello filo e di 
ferro battuto, e la bomba di ferro ^ fufo ; ma que- 
lla differenza vien compenfata dall’avere io fup- 
pofta la bomba piò fonile di quello che fi dove- 
va effettivamente fupporre . Il pollice del Reno 
è al pollice Inglefe come 159: 135 • *•» dec '. m * 
parte dunque d’un poli, del Reno uguale a 

r= o. 102 di poli. Inglefe è il diametro del 
filo di ferro. L’ *ja della fua fezione traverfale 
farò dunque uguale a 0.008 di pollice quadrato , 
per la quale divifa quella della bomba 13. 38, 
dii per quoziente ' 1Ò7 2 . j. M ul ti plicato que- 
llo per 450, eh’ è il pefo , che ruppe il 
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ferro , il prodotto 712615 delìgnerà il pefo , 
la forza , che bifogna per far crepare la bomba, e 
fepararla in due metà . Quello pefo equivale a 
809274 delle nollre libbre ; perchè la libbra di 
Amlierdam alla nodra di 16 once Ila come 93 
a 100. Ed efsando 1 * aja del cerchio maHìmo in- 
teriore della bomba di pollici quadr. 31 . 07 , e 
Ja prclfione dell’ atmosfera fopra un pollice qua- 
drato preifo a poco di 1; libbre e -, once, mul- 
ti plica ndo 1’ una per 1' altra , avrò la preflìoue 
dell’ atmosfera fopra a tutta quell’aia uguale ad 
un pefo di libbre 506. 3; per cui d i vi fo 809174, 
il quoziente farà 1598. 11 pefo dunque, che preme 
j’ aria racchiufa nel fopradeferitto cannello, è u- 
guale a 1598 volte quello dell' atmosfera . Sicché 
l’aria in quella efperienza è (lata compresa nella 
1598013 parte dello fpazio , che occupa natural- 
mente ; la quile compresone equivale al pefo 
d’ una colonna d’ acqua marina di 52734 piedi di 
altezza, vale a dire di circa miglia 10.5. E poi- 
ché tutta la cavità del cannello non aveva di 
lunghezza , fe non che poli. 4 . 6 , luppodo che 
l’ aria nel mcdefimo fia data compreda propor- 
zionalmente a’ peli , che fodeneva , è certo che non 
occupava di quella cavità altro che la 1598 ma 
parte, uguale alla 17785018 parte in circa d’un poli, 
cub. ; f| ano troppo picciolo per poterli da noi 
difcernerc . 

31. Nell’ Efperienza III pag.31 6 fì notò che 
fe 1’ aria entra nel voto premuta da tutto il pe- 
fo dell’atmosfera, corre in termine d' un fecon- 
do 1305 piedi di fpazio . Supponendo dunque che 
lia premuta da un pefo uguale a 1598 volte que- 
lo dell’ atmosfera , acquirterà ( entrando nel voto 
una velocità capace a farle correre nello fpazio 
d* un fecondo 417 miglia . Eppure quella veloci* 
ta è molto minore di quella, colla quale (coppia 
la polvere da munizione, la cui forza pare in- 
superabile . 

Z 3 32. Per 
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32. Per conofcere quanto la forza del freddo 
avrebbe in quella efperierjza fatto contrarre la 
bomba., fc foffe Hata vota, prefi una piallra fat- 
ta di ferro [ufo, ed avendola feppel.'ita nel ghiac- 
cio fottilmentc [minuzzato , ed afperfo di fale , 
la ritrovai dopo qualche tempo diminuita d’un ot- 
tava parte di polì., che riferita alfa fua lunghez- 
za ne componeva la no®* parte. Su quello fon- 
damento dunque calcolai , che fe la bomba folle 
{lata vota, lì farebbe la fua capacità per la virtii 
del freddo riftretta della 147 ma parte. Ma com* 
era piena , e tutta internamente vellita di ghiac- 
cio, la cui d'Iatazione fu circa la decima parte 
del fuo volume , non è maraviglia che fu la 
bomba crepata. 

33. Prima però di romperli quella bomba mi 
venne in mente di adoperarla , per efperimenta- 
re fc r acqua patiffe compreflìone . Perciò I» 
riempj di cert’ acqua di fontana fredda circa fei 
gradi e mezzo [opra al punto della congelazióne, 
dalla quale fe n’ era prima eftratta diligentemen- 
te 1’ aria ; e la polì così piena d' acqua folto lo 
flrettojo per far entrare forzofamente nella fu» 
apertura un turaccio forato da fopra in fatto d'un 
buco di circa mezzo poli. di diametro, nel quale a 
colpi di martello introduci una cavicchia bea 
forte di legno di fraffìno , impiagata tutta di 
xnaftice.E dopo averla fortemente martellata, non 
potendo piò l’acqua trafudarc per lo aperture , eh* 
erano tutte chiufe, faceva una tal refilìenza ,che 
mi pareva di fentire una pietra , o una incudi- 
ne, Alila quale avelTe la cavicchia appoggiato • 
Pure leguitando a battere, tra T azione del mar- 
tello, e la reGllenza dell’acqua, la cavicchia fi- 
nalmente fi ruppe. Ora cflendo il diametro dell» 
bomba , come di fopra fi è detto , di fei poli, e 
mezzo, e l’aja del cerchio maffimo di poll.quadr. 
33. 07 , farà la fuperficie interiore uguale a 4 
volte 33. 07, vale a dire poli, quadr. 13*. a8 ; i 
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5 |uali dtvifi per 0.196 di poll.quadr. ,aja della ba- 
e inferiore della cavicchia , tl quoziente 67 4. 8 
cfprimc la ragione della interna fuperficic della 
sfera alla bafe inferiore della cavicchia , e per 
confeguenza il numero de’ colpi , che per ogni 
parte riceveva la bumba ad ogni battuta di ma*« 
tcllo fopra la cavicchia ; poiché i fluidi premo» 
do , e reagifcono ugualmente per tutti i verfi . 
Ora quelli colpi è. certo che avrebbero fatto ia 
poco tempo crepare la sfera d’ argento degli Ac- 
cademici Cimcntini ; e per confeguenza è certo 
ancora che l’acqua fu più affai in quella che ia 
quella cfperienza comprelfa. 

OSSERVAZIONE XII. ! 

J. jVT Arra il Sig. Plot, nella fua Ifloria della 
Provincia d’ Oxford, aver egli offervato 
che i fiumi cominciano dal fondo a gelarli . L’ 
ifleffa cofa hanno ancora divertì Pesatori , e la 
Gente, che abita vicino al Tamigi , offervato co- 
sì in quella parte del fiume foggetta al moto 
delle marèe, come nell’altra , dove non fono quello 
maree più fenfibili ,* toccandofi da per tutto colle 
pertiche il ghiaccio in fondo all’ acqua varj gior- 
ni prima, che ne fia gelata la fuperficic : anzi 
dal fondo fe ne veggono i pezzi formati in falde 
venir fu fendendo col lato più tiretto l’acqua cosi 
velocemente , che rompendoli n’ cfcono mòzzo 
piede fuori, ed alle volte anche un piede , pre- 
fentandofi fempre dalla parte più flretta ; nella 

S |uale fituazione poco tempo rimangono ; perchè 
1 rivolgono poi , e fi pofano di piatto full’ acqua, 
la quale gli, trafporta feco; ed allora fi dice che 
comincia il fiume a gelarti ; e fe il gelo conti- 
nua , fi unifcono quelli pezzi di ghiaccio, e quelli , che 
continuamente dal fondo s’innalzano, e formano 
fopra al fiume una fuperficie intera di gieo . 

X. A dì 30 di Gennaio del 1730 mentre il ter* 
Z 4 . mo- 
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mometro efpollo all’ aria difegnava alle 7 dell» 
mattina il 12 grado Tetto al punto della congela- 
zione, efleodo la notte caduta della neve ali’ al- 
tezza di circa un pollice , 10 mi portai al Ta- 
migi nella Città di Teddington ,dove il Tuo cor- 
do è quali inTenfibiie, e ritrovai la fuperficie dell* 
acqua gelata d’ un terzo di pollice; dotto la qua- 
le appariva un altro tirato di ghiaccio ; onde rom- 
pendo quello di (opra con un remo pefeai di 
quello di dotto , ed odservai che aveva mezzo 
pollice di grodsezza, ed era piò rado e meno fo- 
do del primo . Quelli due (Irati di ghiaccio fi 
univano ìnlìeme vicino alla ripa , dalla quale 
allontanandoli, fi allontanavano ancora l’uno dall’ 
altro a proporzione ; perchè quello di dotto fe- 
guiva la profondità, dell’ acqua , rimanendo attac- 
cato al fondo, e framifchiato ancora di pietre, e 
di arena , che dono alle volte portate fu da’ pez- 
zi di ghiaccio, che fi follevano , quando la ge- 
lata è così intenda , che gli rende pip leggieri 
deìl’ac]ui non oliarne quelle materie eterogenee , 
che contengono, le quali fono fpecifica mente più 
gravi. Anzi quando veramente il gelo è ùrie, fi 
è veduto alle volte follevarfì con quelli pezzi di 
ghiaccio gli ordigni de’ Pefcatori , quantunque 
trattenuti fofsero al foodo del fiume dalle pietre, 
c da’ mattoni, che vi fono attaccati. 

3. A di 28 di Decembre 17 3 1 alle 8 della 
mattina cfsendo il termometro a 12 gradi e mez- 
zo fotto il punto della congelazione, ritrovai nell* 
iilels) luogo del Tamigi gelata l'acqua nel fon- 
do, e nella fuperficie per tutto , fuorché nella 
corrente del fiume, la cui velocità impediva l’ag- 
ghiacciamento . I pefcatori hanno ancora olser- 
vato che il fondo delle correnti è fernpre il pri- 
mo a gelare, forfè perchè ha minor movimento 
del reito dell’acqua. Ed io (lefso nella fuperficie 
di uno (lagno ho veduto che più predio fi gei» 
ne' luoghi meno dominati dal vento . 

4. I» 


1 




I 


Digitìzed by Google 


APPENDICE. 

4. In tempo di gelata il ncvigare accelera K 
agghiacciamento dell’acqua. Quella ofservazionc 
potrebbe darci motivo di credere che cadendo la 
neve liquefatta al fondo de* fiumi , aumenti il 
freddo, ed acceleri per coofeguenza in quel luo- 
go l’agghiacciamento. Ma conlìderando che il Ta- 
migi comincia dal fondo a gelarli anche quando 
non neviga , e che non ha da molto tempo ne> 
vigato , fi vede che non può efsere la neve ca- 
gione di un tal fenomeno . 

5. Piuttolìo non efsendofi mai veduto che le 
paludi, i laghi, e le altre acque (lagnanti comin- 
ciano dal (ondo a rappigliarli in gelo , crederci 
che ne’ fiumi quello effetto dipendefsc afsoluta- 
mente dalla corrente dell’acqua ; poiché non vi 
ha dubbio che le acque (lagnanti fono , com’ è 
ancora la terra, più fredde Tempre nella fuperficic; 
laddove quando l’acqua corre, mifchiandofi quella. 
di fopra con quella di fotto divengono prefso a 
poco dcli’ilìefsa tempera ; ed efsendo quella di 
iopra Tempre più veloce nel corfo, e non giù piò 
fredda, è l’ultima a congelarli. Nel luogo, dove io 
feci la narrata ofservazione , ficcome la corrente 
del fiume era poco fenfibile, così l’acqua del fon- 
do fi gelò nel medefimo tempo di quella della fu- 
perficie , (ebbene il gelo di quella ultima fofse 
(lato un poco più rado. In un altro luogo poi 
dell’ilìefso fiume, dove l’acqua era in maggior 
movimento , ritrovai che la fuperficie non era 
ancora gelata , benché raffreddata elìremamente 
da molti pezzi di ghiaccio , che fi elevavano , dal 
fondo dell' acqua ■ 

6. E’ noto a tutti che il freddo fi Tenie molto 
più in un luogo efpolìo al vento, che in un altro) 
che ne (ia riparato, quantunque l'aria (ìa in am- 
bedue quelli luoghi ugualmente fredda , Se fi 
mette la mano nell* acqua fredda , quello freddo 
farò più fenfibile , e più molili », movendoli la ma. 

- no , che tenendola ferma } perché un fluido quie- 
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to, che circonda un corpo, partecipa detfuo cu 
lore tanto maggiormente , per quanto più lungo 
tempo vi ila il corpo mfufo , c quella parte del 
fluido più fi ri Tea Ida , che più è vicina al me» 
defimo corpo . Laddove in una fucceflìonc continua 
d’un fluido Tempre freddo , fi fpande quello calore da 
per tutto, e accrefce per confluenza il freddo 
relativo de) fluido. Di qui può dunque un’altra 
ragione ricavarti , per cui le acque correnti co- 
minciano dal fondo a gelarti, e non già le (la- 
gnanti ; poiché il fondo d’ un fiume dee Tempre 
raffreddarti più di quello d’ uno (lagno per la 
continua fucceflioni dell’acqua. Ed in fatti fi è 
otfervato che febbene 1’ acqua de’ fiumi fi gela 
prima nel fondo, non fi gela però quella, eh’ j 
dentro a certi buchi , che vi fono , la quale può 
dirti (lagnante, poiché non partecipa del moto del- 
la corrente . Ed in quelli buchi appunto ricercano 
j pefei il loro ricovero contro il rigore della fta- 
gione . 

7. Quella medefima verità può maggiormente 
eonfermarfi dall’ aver io otfervato una porzione 
dell’iiteflo fiume larga come due piccioli battel- 
li , e lunga come tre in circa , fcparata da una 
lingua di terra della larghezza di circa Tei piedi, 
che veniva a formare un picciolo feno , nel qua- 
le , come l’acqua non riceveva moto alcuno dal- 
la corrente, non era neppure cominciata a ge- J 
larfi nel fondo , febbene nella fuperfìcic aveva 
formato un gelo di maggior groffez/a, che in 
tutti gli altri luoghi di quel fiume. 

OSSERVAZIONE XIII. 

1. Ucfta offervazione mi ha dato a ■cano- 

va feere che il calore , che la terra con- 
ferva ad una certa profondità , è una delle ca- 
gioni , per cui la neve fi fcioglic , c per cui an- 
cora il tempo fi cangia. 

*• A 
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a. A dì 19 di Novembre 1731 e (Tendo I* not- 
te caduta un poco di neve, la mattina verfo le 
11 ore fi ritrovò quaG tutta difciolta , eccetto che 
in vari luoghi d’ un parco , folto a cui erano fiati 
per lo fcolo delle acque (cavati de'canali,e ricoper- 
ti di terra , de’quali alcuni fi trovavano allora voti, 
ed altri pieni . La neve dunque ni fopra a quefii , nè 
fopra a quelli fi era per fino a quel tempo difciol- 
ta; conforme neppure fi era difciolta quatta caduta 
fopra a certi canali (atterratici d’ olmo , che fer vì- 
vano a condur le acque ; argomento manifcfio 
che quefii condotti impedifcono il calore della 
terra di arrivare fino alla fuperficie ; poiché la 
neve tardò a liquefarli anche ne’ luoghi , dove 
tai condotti erano a quattro piedi di profonditi 
folto terra . 

3. Ncll’iftdTa maniera, e per l’ ifteffa ragione 
ofiervai che la neve caduta fulla doppia, e fopra 
i tegoli, e le muraglie dentava anche molto a 
difcioglicrfi . 
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Tabacco ; aria che contiene 148. 

Tartaro aria che contiene 151. tartaro diftillato 3 io. 311. (ài 
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Terra ; quanto umido contiene 44. 48. Quanto ne fvapora 48. 
e feg calore della terra a diverfe profondità . 55. ec. umido 
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Trafpirazione delle piante dalla pag. 5 fino alla pag. 50, Dell’ 
uomo paragonata con quella d’ una pianta dalla pag. 1 4. 
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Forza grande della trafpirazione . 40. 4t. Maniera di rac- 
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Vapori fulforei producono , ed iflorbifconn 1 ’ aria nelle tffer- 
vefeenze , e nelle fermentazioni 174. e feg. » ih « fog* 
vapore dell’ acqua bollente.i^d. 197. 

Vegetazione ; forza , che la natura efercita nell’ opra della 
vegetazione 170. quanto vi contribuifce il calore del fole 171. 
Vegetazione della pianta fpiegata dal feme fino all’ intero 
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